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’a R D IRE dccompdgna ndtu* 
rdlmente^O' f^guc un nero dmorei 
però amor può molto:^ come cau 
fa di molto potere , fuol proéiire 
effetti ne gli animi noftri ,di quaU 
l^huomo prima non hdurebbe pen* 
fdto.Quejio hdfdttOyche io aqucùi di mi fìd mejfodd 
und nuotid imprefd.percioche udendo fodisfarc aU*amo 
re^che ui porto,c^ al depderio , che ho fempre hauuto 
di fare alcuna cofa^che grata ui [offe-, mi fono imagina* 
to diraccogliere,cr far fiampare alcune lettere d'huo 
mini prudenti Jcritte con cloqultia in que/ld lingua uol 
gare italiana Aaqual cofa uoi due , come di uolontà ,cofì 
digiudicio congiuntijempre fiimajle degna^in che l*buo 
mo ciuile poncjfe /Indio , cr cura . cr certo con ra* 
gione : perche fc ne i rinchiuji concetti dell'animo epa 
fio il fondamento del fipervtfcnza dubbio chi con paro 
le^o con la penna bene gli jfiega , pospede una bellisp^ 
ma parte diprudentia.ey' queùa lingua è belldyG' nobi 
/e,cr noPraicr quepa parte di fcriuere cade ogni dì in 
ufo.pcrò mi perfuado^che gli auttori di quePe lettere no 
hduranno a male,ch'io dimod ri al momh i poti deU'in 
gegno loro con utilità commune.perche cop porgeran»' 
no ardire alla induPria di quei che [annoto' quei che ni 
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ftnno, gli batteranno obligo, potendo da quejH ejfempi 
ritrarre la uera forma del ben fcriucre. nella qualle uoi 
cop felicemente riufeite , che neramente potete ejfer an 
nouerati jra i piu lodatLet fe alcuno è(benche io per cer 
te mie ragioni quafi mi rifoluOjche non pop cjfere')non 
dimeno fe alcuno é,che in queéo capo di lode jìa per co \ 

federe con fatica fama de* R.omani,fete uoLDell^altre 
mrtuofe attioni uoitre non accade ch’io ragioni , uedep 
chiaramente, che fin da* primi anni ne i petti ttojìri nac 
qtte una fiamma, che alla gloria ui accendea.eUa è uenu 
fa poi con gli anni infieme crefcédo di maniera , che da 
KOI fi ueggono,et uederanofi fimpre ufiire lumi di uirtìi * 

ìdlufiriS otio, le delitie,e::rV ombre fono d* altrui, uoi co I 

V animo a bei penperi alteramente eleuati, cr liberi dal 
la rete di qp errori,ne i quali la maggior parte de*gio 

nani poco auedutamente fi auiluppa,caminate perla 

^ Urada di hohore co felice eorfo. Conia fincera , ^ reai f 

bontà uofira poi prendete gli animi di chiunque ui cono 

■ X fce’jet prep U legate da ogni parte con amabilifiimi nodi ' C 

di cortepa, tal che le^atie, alle quali fi legge che gli aà 
fichi edificauào il tépio nel piu fiequetato luogo de la cit '' 

tà. et che le finfero ejfer tre,uoi fate parer che pào due^ 
et chefempre pano la doue uoi fete. Per qfte cagioni cr 
molte pticolari dimofiratioi di uiuo amore, eh *io da uoi 
ho riceuuto,e tutto di riceuo,fon*obhgato mitre che la 
Ulta mi durerà ad amarui,et à mio poter honorarui si* 
pre, mentre che cop faccio hora,et per lo auenire dxfe* 
gno di fare,priego non ui pa difearo, che in quefie lette 
re dei nomeuojlromi honori . 
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DBL'LE LETTERE VOLGARI 

« 

LIBRO PRIMO. 

A M. GIOVANNI DE* MEDICI 
Cardinale f che fu poi Papd Leone » 

. Giovanni: uoifete mol 
to obligato à M. Domenedio^e tut 
ti noi per rijpetto uoflrot perche ol 
tra à molti Unefici^ cr bonari che 
ha riceuuti la cafx nofhra dà lui , hé 
fatto che nella perfona uoftra ueg* 
giamo la maggior dignità^che fojfe mai in cafa:cT ance 
ra che la cola fia per fe grande , le circoftantie U fanne 
affai maggiore,maf ime per l’età uoftra , cr conditione 
noShra. Et però il primo mio ricordo é, che ui sforr^a* 
te effer grato à M . Domenedio: ricordadoUi ad ogn he 
ranche non i meriti uoftrUprudentia^o foUecitudine,md 
mirabilmente ejfo iddio u^ha fatto Cardinale'ì cr da lui 
lo ricotto feiate 7 comprobando. quefta conditione con la 
ulta uoftra fanta^effemplarc^^ honefta, k che fìete tait 
to piu obligato^ per hauere uoigià dato qualche opinie 
ne nella adolefcentia uoftra da poterne fperare tali frut* 
tijarid cofi molto uituperofa^et fuor del debito uoftro^ 
cr ajpettatione mia.quando nel tempo , che gli altri fo* 
gliono acquiftare piu ragione miglior ferma di uita^ 

uoi dimenticafte il uoùro buono inftituto. Bifogna aduit 
que che ui sforziate alleggerire il pefo della dignità^cke 
portate yUiuendo cofiumatamente^et perfeuerando nelli 
ftudiconuenienti alla profefiione uoftra, Canno paffa* 
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, io io prefì grandifiima confolatione^intendendo.che/en 
che alcuno ue lo ricord4jfe,dauoi mcdifmo ui cofef 
fafte piu uolte.cr commwiicafle,ne credo, che cifìa mU 
glioruia a conferuarfi netta gratia di Dio, che lo habi* 
tuarp in pmili modi, cr perfeuerarui. que^o mi pare il 
piu utile,zT conueniéte ricor do,che perla primo uipof 
fo dare. Cono fco, che andado noi a Koma, che è fentina 
di tutti i mali, entrate in maggior difjicultà di far quàto 
ni dico di fopraipercbe non folamente gli effempi muo* 
uono,ma non ui mancherano particolari incitatori , CT 
corruttoriìperche,come noi potete intendere, la promo 
tione uojìra al Cardinalato,per l’età uoftra, CT per Val 
tre conditioni fopr adette, arreca feco grande inuidiatc^ 
■quetti,che non hanno potuto impedire U perfettione di 
quella Uojtra dignità,V ingegneranno fottilmentc dimisi 
mirla,co denigrare l’opinione detta uita uojìra^ cr far 
ui fdrucciolàre in quella {beffa fojfa, doueesfifono cadU 
ti,confidddofì molto, debba lor riufeire per ì’età uojhra, 
uoi douete tanto piu opporui a quejle difficulti, quanto 
nel collegio bora fì uede manco uirtu . io mi ricordo 
purhauere ueduto in quel collegio buon nuìnero d’huo 
mini dotti,CT buoni,di finta aitai però è meglio feguirè 
tìuejii effempi-, perche facendolo , farete tanto piu cono* 
fciuto,V‘ ftimato,quàto Valtrui conditioni ui dijlingue 
tanno dagli altri. E neceffario,che fuggiate, come Sdì* 
ta,CT Cariddi,U nome della hipocripa, cr come la ma- 
la fama-, che upate mediocrità , sforzandqui in fatto 
fuggire tutte le co fe, che offendono in dimopratione-,& 
in conuerfatione non mofirando aupcrità , o troppa fe~ 
uerità’ìche fono cofeje quali col tempo intenderete, CT 
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farete meglio a mia opinione , che io non le pojfo eRni* 
merc.uoi intenderete di quanta importan:^a , cr effem* 
piojìa la per fona d*un Cardinale^ey" che tutto il mondo 
jlarcbbe bene/e i Cardinali fuspno.come douerebbono 
ejfere^pcrciochefarebbonofempreun buon vapoyonde 
nafee quajt il ripofo di tutti i ChrijUani . sforzateui dun 
que d'ejfer tale uoi.che quando gli altri fusfm cefi fat^ 
tije ne poteffe affettare que/io bene uniuerfale»Et per* 
che none maggior fatica^che conuerfar bene con diuer 
f huomini^, in quefia parte ui pojfo mal dar ricordo , ft 
noticene u ingegniate , che la conuerfatione uojlra con 
gli Cardinali^ey’ altri huomini di conditionejìa carità- 
tiua.o'fenza offenfione -, dico^ mifurando ragioueuoU 
me nte^CT non fecondo l altrui pasfìoneiperche molti uo 
lendo queUo.che non fi dee , fanno della Ugione ingiù- 
ria. Giujlijicate adunque la confcientiauojìra in quejìoy 
che la conuerfatione uojlra conciafeuno jta fenza of- 
fenjìone.duejla mi pare la regola generale>, molto a prò 
pojìto uojlroiperche , quando la pasjìonepur fa qual* 
che inimico , come )i partono quejli tali fenza ragio- 
ne dall amicitia , cofi qualche uolta tornano facilmen* 
te. Credo perquejla prima andata uòjlra a Ro»f 4 , 
fu bene adoperare piu gli orecchi , che la lingua». 
Uoggimai io ui ho dato del tutto a M. Domenedio , 
cr a finta Chiefa i onde e necejfarioj che diuentiate un 
buono ecclejìajlico;Gr facciate ben capace ciafcuno.che 
amate l’honore^zrjlato di fanta Chiefa ^CT della fede 
Apoflolica^ innanT^i a tutte le cofe del mondo pojfo* 
nendo a quejlo ogni altro rijfetto. ne ui mancherà mo* 
do conquejlo riferuo diaiutare lacittà, cria cafti 
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perche per questa diti fa l* unione della Chic fa, c uoi 
douete in ciò ejfere buona catena i cr U caft ne ua con 
la città . Et benché non fi pojfono uedere gli accidenti, 
che uerrannojcofi ingenerai credo,che non ci habbia* 
no a mancare modi di faluare(come fi cUce fU capra, cr 
i cauolijtenendo fermo il uofiro primo prefuppojìo,che 
anteponiate la Chic fa ad ogni altra co fa. Voifiete il piu 
giouane Cardinale non fola del collegio , ma che fuf^ 
fe mai fatto infino aqui,CT però è necejfario ^ che do 
Uehaucte a concorrere con gli altri , fiate il piu foU 
lecito , il piu humile't fcnT^ farui affettare oinCap» 
pella , 0 in Conciftorio , o in Deputatone . uoi cono* 
feerete prefio gli piu, cr gli meno accofiumati. con 
gli menofiuuol fuggire la conuerfatione molto intrin* 
feca, non folamente per lo fatto infe, ma per Topi* 
nione ; a largo conuerfare con ciafeheduno . Nelle porti 
pe uofire loderei piu prefio fiare di qua dal modera* 
to , che di là. CT piu prefio uorrei beila fiaUa, CT fa* 
miglia ordinata , ^ polita , che ricca , cr pompo faj 
Ingegnateui di uiuere accohumatamente , riducendo 
a poco a poco le cofe al termine , che , per e(fere bora 
lafamiglia,ex U padron nuouo,n<mfi può. Gioie,cr fi» 
ta in poche cofe fianno beneapariuofiri, piupreéo 
qualche gentilezza di cofe antiche , cr belli libri, 
cr piu prefio famiglia accofiumata , o" dotta,chegra 
de. ConUitar piu Jfeffo , che andare a conuiti > ne 
però fuperfiuamente . v fate per laperfona uofirad* 
bigrofii , cr fate affai ejfercitio , perche in cotefii pan 
nifi uiené preito in qualche infermità , chi non ci ha 
cura. Lodato del Cardinde é non manco peuro^ 
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cht ^ande • onde lufce, chegti huomini p funnd neglU 
genti 7 parendo loro hauer confeguito aj]ai^ gT poter- 
lo mantenere coti pòca fatica : crquejh nuoce Jpi jfo 
fSr alla conditione , CT <^11^ t*ita : alla quale e neccjfario 
che habbiate grande attenenza \ cr piu preilo pendia* 
te nel fidami poco , che troppo . Vita regola [opra Pai 
tft tii'conforto ad ufarecon tutta la foUecituéneUo* 
fira : C7' qutfia é^di leuarui ogni mattina di . buona ho» 
ra : perche oltra al conferir molto alla fanità,fipenfa , 
(y'efpedifce tutte le facende del giorno 7 GT al grado i 
che haueteyhauendoadir Pufficiofludiare, dare audio- 
fritti, ere. ue'l trottar ete molto utile . Vn' altra cofa alì^ 
Cora è fommameiHe iteci ffiria ad un pari uojhro 7 dot 
penfare fetApre^ cr mafiime in quefii principi^ la fera 
dinaiiT^ tutto quello , che haucte da fare il giorno fe» 
guente; acdoche non ui uenga cofa alcuna immeàatd -, 
Quanto al parlar uojiro in Concijìorio , credo , fari 
piu coftumatezzd-, cr piu laudubil modo^ inltutte ie oc 
cOrren\e,cbc ui fi proporranno , riferirfiaUa Santità 
di N.S.caufando^ che per effer uoigiouanCj cr di poca 
effierientidyfia piu ufficio uojiro rimetterui aUa SantU 
ta fùà, cr al fapientifiimo giu ditto di quella. Ragione* 
uolmente uoi farete richiefto di parlare , cr intercede* 
re appreffo a H.S.per molte ffiecialità . Ingegiiàteui in 
quefii principi/ di richiederlo manco potete.CT darglie 
ne poca molefiiatche di fui natura il Papa è piu grato i 
chi mancò gli fficT^gli orecchil. quejìa' p.trte mi pare 
daofieruarepet nònio infa^idireì cr cofi Vand irgli 
innanzi con cofepiaceuoU,ò pur. quando accadeffeji* 
chiederlo cón hmiltà,a' modeftia, donerà fodisfargli 
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|HK , cr effer piu fecondo la natura fua . State fono . 
Di FireiiT^ . 

'LoretiT^ de M edici padre • 

I 

A VAPA CLEMENTE VII. 

SaniUJ^ìme, CT beatifime pafertNon potendo io e* 
fj^rimere quanto pa il piacere , ch’io fento dcUa felice 
ajfuntione di uojtra Santità^ non poffo anco Jperare , 
che quella la giudichi tale , quale io lo prono , CT qual 
uorrei che fujfe da uohra Santità conofciuto . pur Jpe* 
rocche fc quella hauerà mai creduto^ che in me fujfe 
tanto dcpderio di farle feruitio ^quanto potejfe in alcun 
altro fuo feruitore cjferei crederà parimente, che tan* 
topa il piacer mio, quanto p conuiene a tanta fua gran 
dc^a.dalla quale per ferma opinione,ch’io ho hauuta 
diquella,nejpcro per la Cbripianità piu commodo di 
quello haucrei potuto jperare da qual p uogUa altro , 
che foffe peruenuto a tal grado: il quale fe pur foffe pa 
topmilediuolontàauopraBeatitudine , non farebbe 
già pato pmile di auttorità, ne di ualore > CT li prefenti 
trauagli non concedono tempo per acquìpare ne l’una 
ne l’altra copti anzi bifogno hanno di cop pronti rime^ 
diiyche da altri, che da uopra Santità non p potcuano 
jperare, non che confeguire. CT jpero,che all’animo di 
quella pa tanto grato, che non perderà Voccafìone , la 
qual le moprano li prefenti tempii per poter pagarea 
Dio tanto obligo , quanto gli ha per hauerlo fatto fuQ 
Vicario, hor jpero, che nopra Santità chiarirà il mon* 
do de le cofe pajfateiey’fon certo, che fo disfarà aUi buo . 
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ni nelle prefenti. Et perche U grandezza di qatÙà mi ti 
ua U fperanz^ di poterle mai piu f^r fctuitiovion ardi* 
feo anco dirle.qiunto io dcjUero farlo:folo uoglio yac* 
commAtidArmi auoitru Suntiù^e bafcUrlecon ogni ht$ 
miltÀ, lifuitifimi p/e»ir.cr cofì faccio . 

t llVefcouodiBaiufi-, 

; * , ^ ' 

AL H£ DI FRANClAè f 

Sire : Efenio V aUegrezZ<ty f 'I piaceri , eh* io fentó 
per la liberatione di uojha Maeft acanto grande , che 
io no lo pojfo imaginare, no che intieramente ejfrime* 
re,non mi affaticarò di farlo altrimèti conofeere a quel 
la.ma folamente le dirò eh* egli è il maggiore ^ch* io prò 
ttafii,ofentifiigiamai)CT fìmile alla feruitk^ZT obUgo^ 
ch’io porto alla uoflra Maefia: il quale è tanto grande 
che quando io benefacefli per quella afiai piu di quello, 
ch’io poffojarebbe egli pero molto manco di qucUo , 
ch’io debbo , CT di quello , eh* io nomi potere per uo 
flra Maejlàfare . ma come potrei io , ejfendole tanto 
obligato, quanto io fono , non mi rallegrare di quello, 
che tutta laChriftianitàJÌ rallegra^ parendo ad ognu* 
no di effer bora con quefla liberatione di uoflra Mae* 
ftà piu ficuro della fuapropria'quajì fmarritd liberti^ 
CT di hauerla injìeme con lei di nuouo racquijiata i Si* 
te, non dirò per hora altro fc non che prego ìddio,cht 
faccia uoflra Maefli tanto contenta , quanto ha fatto 
me con liberar queUat'aUa quale il pia bumilmcnte che 
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iopoffofupplicoychefidegni riputarmi fmpre quel 
fuo ueroy&obligatifiimo [eruitorcyche le fono . 

llVefcouodiBuiufa. 

AL PRINCIPE DI ORAGNE». 

^ Se per lo fcriuer mio [opra cofa di tal qualità, pare* 
rà forfè che V auttorità jìa minore , che la materia j CT ' 
( audacia mia maggiore che‘1 merito)attribuifca uojira 
Signoria la colpa aUafortuna,che tanti, e tali parenti , 
che per obligo,c;’ uolontX aiuteriano Fabritio M ara* 
médo,pano o morti,o abfenti.onde necepita io, con U 
luce fola della uiua memoria loro fon coihretta riputar 
le mit tenebre piu chiare , che alcuna uolta non fono , 
ma piu topo uoglio effer tenuta per audace,che per in* 
grata. La Jìnceritàdi Fabritio, O' la uirtii diuoflra Si* 
gnoria,mi aPicurano,che ne fupplicar l’uno digiujU* 
tia,ne efeufar V altro di colpa mi conuiene. ma perche 
lefìnifireinformatiom che hoggidì s’ufano, patria for 
fe far dubitar a uoflra ecceUentia,effer pofibile cofa re 
mota da ognipoPibilità;ho uolnto fcriuerle certifi* 
carla,che in cofa di fìmil qualità la felice memoria del 
M arche fc mio pgnore fece in finite uolte e/perientia de 
la uirtu,fmcerità,C7 fede di Fabritio,(y' in tempo,che 
era in minor grado , che hoggi non è . la onde ejlranca 
cofa mi parrebbe,che la candida fede di un tal cauaUie 
ro. affinata per tal mano,la malitia di uno triflo potejfe 
offcnderla,o macularla. Supplico adunque uvjlra Si* 
gnoriaìllujhifima,chelconpderata La prudentia dd 
Marchefe mio fignore^che lo approuò per buono’, queì 
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U del Signor M archefe del Vajìo^che confermò j la fiu 
ijlcjfayChe^er adietro parte del fuo ejfercitogli ha fida 
tOy'ÀOglia nmouerfi ogni dubbio deWanimOy CT co quel 
la chiarezza,cr larga uolontà, cr ottima opinione , 
che a tal Principe fi conuiencydeliberi conforme a giu* 
a ragionCyO' lo rcjUtuifca nelVhonoratogra 
(hytur auttoritàyche i fuoiferuitij ricercanotche la na* 
rione SpagnuoUyCome inclinutifiima aìVhonor de caua 
nerigne la loderà^CT la Italiana crederàyche uojlra Si* 
gnoria la tenga in piu efiimationCy che alcuna uolta no 
fi credeicr noi tutti lo haueremo a fingulargrotia . Et 
ftójlro Signor Dio la conferui a lungo, 

LaMaréefadiPefeara, 

'ji MONSIGNOR DI LVTRECH. 

ìUufir^imo Signor miotfe iofufiiyofacefiicofipro* 
fefiione difauiaycomefempre hofattOyCr faccio d huo 
mo da benCymi farebbe fiato afiai facile il difihnulare il 
difiùacereych'io prefi di queUoyche piacque a uofira Ec 
ceìleutia dir di me, il che fe fi uorrà ricordare , j? come 
humilmente la fupplico che faccia y fi ricor darà d*ha* 
uer detto qualche co fa piu di quello che mi fu ferino da 
rneffer Ambrogio : ilquale io conofeodi tal natura » 
CT fi modefioychUo fono come certo, che mifcnjfe a^ 
fai meno di quello, che gH fu detto che mi dente jje fcriue 
re , CT fi aU’EcceUentia uofira pareffe,che fopra Vima 
pnatione mia non mi doiiea dolere deUa forte , che mi 
fono dolutOìuLdicOych* io fono tanto gelofo deU'homr 
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tnio,ch*ogm minima ombra^ch'io ucdo hayerp ddfer^ 
uitio mio, mi da tanto (^j^iacere, che non pojjp , neuo* 
glio t olUr aria, cr fc per altra caufa io non merito , che 
la EcceUcntia uojlra m'habbiaper fer nitore, mi par me 
ritarlo co' l farle conofcer,ch*io jìimo Vhonor mio qua 
to un gentil' huomo lo deue /limare : cr hauendo io co* 
nofeiuto fempre quanto VEcceUentia uopra'e gelofa dei 
Vhonor fuo, mi parca imponibile, eh e quella non dotief 
fe effer nemica di qualunche fujfe altramente . pur s'io 
Vho ojfefa hauendole fcritto dcUa forte, che io le fcrifli^ 
mi doglio Signor mio nonpotermene pentirei non ejfen 
do in poter mio il tollerare quelle cofe, che mi pare che 
mi poj^ino dar carico, ne uoglio far giudici altri deW ho 
nor mio,ma uoglio io /iepo giudicarlo: non effendo al- 
euna,che meglio di me fappia (Je pur in me c parte alcu 
na di honore)quanti anni,cr quanti /lenti mi coihi . cr 
però alcuno non p dee merauigliare, s'io mo/lro hauer 
lo caro,cr s*io uoglio fempre piu flimarlo,che U ulta, 
ji come uoglio , Alla parte che uoPra Eccellentia dice, 
che per quanto è /luto in me,non fono mancato di far* 
ui perdere la beneuolentia di quetU Signori : rijfondo , 
che nonfo imaginarejopra che V Eccellentia uoftra fon 
di tale opinione: perche non ho mai fcritto cofa, che ui . 
poffa dar tal fojf etto dime . ma che hauer ei io potuto 
fcriuere piu di quello, che infinite uolte uo/lra EcceUen 
tia ha detto al magnifico meffer Pietro, cr piu di quel* 
{o,cheilKtdijfe aW ambafeiatore in Eranciai dico , 
quando io fufiiUpiu maligno huomo del mondo . anzi 
ui accerto, che hauendo io piu uolte ui/lo quelli Signo* 
ri contenti^ cr ^ quella (iteri fiitoprit* 
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to al Re,er per quetlo^che s'era detto al predetto mef* 
fer Pietrojio mi fono sforzato far loro conofeere , che 
quel che uojlra EcceUentia diceua,era fol per benefìcio | 

' loro^perjìimularli a far queUo^che tanto l' importunai . j 

cr che mi parca , che di tale officio le ne douefero ha* 1 

nere grandifimo obligo:cr cojì che qucUa haueffe ferii 
to in Franza,che le prouifioni di cojìà non fìfaceuano 
di quel modo,ch* erano obligati. per il che uoàra Egcel 
lentia fcriuea,accioche il Re , cr gli altri della Corte 
non s* addormilfero fopra le prouifioni de qui , cr cofi 
da quel canto Jt mancale a i bifogni deU’ imprefa: dicen 
do loro tanto della uirtuofa natura di uoftra EcceUen* 
tia,CT delle rare conditioniyche fi trouano in lei, che fe 
farete tale , non folo ue ne potrete M onfignor conten* 
tar uoi , ma la Franza fe ne potrà affai gloriare, di ha ' 

uer prodotto un tal Prencipe . Quanto a quello , che 
V EcceUentia uoUra dice,che ho mofirato di fiimar pa 
co laperfona uokra,hauendo ferino quel eh’ io ho ferii 
. to,poffendo h effer certo, che a leifarà da diuerfì can* 
ti fatto intender il tuttoiriffondo , che non ho mai ferii 
to,ne fcriuerò cofa , la quale io non mi contenti che fa. ■ 

uifa da ognuno. ma non uogliogia creder e, che uojlra 
EcceUentia habbia uifto queUo, che ho piu uolte ferino 
di lei,cr auanti che ueniffe in Italia cr dapoi : perche, 
s^io’l crederi , non ui potrei tenere per quel buon Pria . 
cipe,che ui tengo , parendomi che fufìetnolto ingrato, ' 

hauendo tale opinione, qual moflrate hauer di me.per* 
che hauereUe conofduto per lo fcriuer mio , quanto ui 
fono affettionatoferuitore. cr per riffondere a tutto , • 

dico^che ho hauuto piu rifletto a uoi Monfignorc, che > 

* 
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ttQft hehhi mai a quei Poriteficijche ho fermito^no al Re 
óe a Madama . cr fe uojlra ÈcceUentia bara ui{\o , ft 
come peti fo cbf babbi , le lettere , che io ho fcritto al* 
le loro lAaejlàfConofcerà che io le dico il uero : ne inai 
fcruirò a patrone,ch’io non gli poffa dire tutto quello , 
che mi eleggerò di dirgli, il che cono fio che non fi può 
con uoftra EcceUentia fare . Ne creàate M onfignore 
ch*io tanto ui fiimi per il loco,che tenete,ma folo,per* 
che penfo che lo meritate, CT maggiore Jeuifi poteffe 
dare . che ben fo io , chefimil dignità per fe non fanno 
gli huomini uirtuojhv' queUi,che non fono,ui promet* 
tocche da me non faranno mai ilimati, cr habbiano pu 
re duttorità , quanto poffono hauere > cr anco quanto 
può l' EcceUentia uofira per gli effetti hauer conofiiu* 
to.cr per concluderui , dico , che quando io compre fi 
per la lettera del magnifico meffer Ambrogio Vopinio- > 
• ne,che VEcceUentia uofira mofiraua hauer di me , mi 
rifolfi per minor male , di non m'impacciare piu nelle - 
co fi di quella»janto piu me ne rifoluo bora , conofeen* • 
do perla lettera fua,che non folo m'ha per negligente^ 
cr per piu affettionato ad altri,che al Re , ma anco mi 
ha per malignoM che quanto fia lontano dal uero, jpe * . 
ro in Dioiche ue lo farà conofiere.SupplicoVEcceUen \ 
tid uofira,che mi perdoni di cofi lunga lettera: la quale 
non haurei fcrittoje non fiimafii la buona gxatiafua'^^ ' 
{aqu4 hum'dmentemi raccomando^ 

Il Vefcouo di Béttufa. 

A mapqnna 
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A MADONNA ISABBTT^ 

Arnolphina df* Gmdiccioni* 

Honoratijinu madonna ìfabetta , Signora mia tre» 
io mi feufo con uoUra Signoria deìThauer tanto indù» 
giato a far ri^ojia alla fua lettera : prima, per hauerU 
riceuuta molto tardi : dipoi,per non ejfere fiato fino ai 
bora difi>ofio a rijfonderle fecondo il mio defiderio . Et 
bora le dico, che dopo la grauifiima pdita del Vefcouo, 
fuo cordialifiimo frateUo,cr mio riuerito Signore, fono 
fitUo tanto a condolermene con effolei, parte per non 
bauere potuto rejpirare dalla grandezz<t ^l dolor 
mio,cr parte per non rinoueUare in lei V acerbezza del 
fuo.percioche fcrmndole,o di dolore,o di confolation: 
conueniua eh* io le ragionafii, il dolermi con una tanto 
affitta , mi pareua una fi>ecie di crudeltà > confortare 
una tanto fauia , mi fi rappref mtaua una forte di pre» 
funtione , Oltre che da uno fconfolato , CT dijferato, 
quale io refiai per la fua morte, mafiimamente in fu 
quel primo ftordimento , nejfun conforto le poteua ue» 
nire : ne manco doueuo penfare, che ella ne fujfe capa» 
(erbora inuitato dal fuodogliojo rammarico , non mi 
poffo contenere di rammaricarmene ancor io. Et come 
queUo,che nho molte cagioni , me ne dolgo prima per 
conto mio j hauendo perduto un padrone , che m*era in 
loco di padre: un Signore, che m*amaua da fratello: 
un amico ,e^un benefattore , da chi ho riceuuti tanti 
benefici, da chi tanti n*ajpettauo,et in chi io baueua lo» 
cata tutta l*ojferuantia,tutta Vaffettione,e tutti i pen» 
fier miei. Oltre al mio cordoglio,mi trafjigge la pietà del 
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dolor di uójird SignorU:pcrcìoche infin dalThora , che 
io prìmiermcte U nidi in Komagndy cr poi che in fof^ 
fombruno mi fu nouU gentilezza , Cr /4 uirtà fuot 
V-bo fcm'pre tenuta nel medefimo grado 4* amore, cr di 
riuereiiz<i->che*l Vefcouo : non tanto perefferefua fo*^ 
relidyO' amata cordialmente da lui j quanto per bauer^ 
la conofeiuta per donna rariffima,o' degna per fe fief* 
fa d’effer (eruita,Z7 honorata da ciafcuno.MenafflU 
go ancora per quel,checommunemente lo deue piange* 
re ogn^uno : per ejfere mancato unhuomo tanto fauio, 
tanto giujioytanto amoreuole j uno,ch*era Veffempio a 
noflri giorni di tutte le uirtù , cr rifugio in ogni bifo* 
gno a tutti i uirtuop,e tutti buoni , che lo conofceuano. 
Ma fopra ogni altra pajfione m'accora il penfare , cht 
dopo tanto fuo feruir e, tanto peregrinare, tanto nego* 
tiare j dopo durate tante fatiche, corfi tanti pericoli,, 
fatte tante jferienzedi lui ; quando hauea con la f or*. 
tezz<ti(^ con la patienz<t fuperata lafortuna;con l’hu 
miltà et col ben oprare jfenta Vinuidia, con Vindufiria, 
ex conia prudézdgittati i fondamenti della grandez*^ 
za,deUa gloria, cr del ripofo fuo j la morte ce l'ha cofi 
d'improuifo rubbato, ottanti che'l mondo n babbi colto 
quel putto , che nafpettaua , cr che di già uedeua ma* 
turo. So, che io pojfo ejfere imputato di fare il cotrario 
del quel che donerei j portandole triflezza , quando hx 
maggiormente bifogno di conforto, ma la compafiione 
di fuo dolore, ex Vimpatìenza del mio , m'hanno sfor* 
zato a rompere in quejlo lamento, ne perciò mi penfo, 
che s'accrefea in lei punto di afflittioe,poi che la fua do 
glia non può uenire nel maggior colmo, eh' eUa fi fiat'. 
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CT ddU' (diro canto potrebbe ejjereyche quejlo sfogami 
to perduentura VdUcggerijJc , o la dijpoiicjje alcuno 4 
tonfolatione, perciochc ad una gran piena jt ripara pÌ4 
facilmente a darle il fuo corfo , che a farle ritegno, tìa^ 
uendo adunque deriuato una parte dell'impeto fao ;giì 
che infume habbiamo fodis fatto aU' ufficio della pietà^ 
C 7 compiacciuto alla fragilità della natura^pot^emo co 
manco dijfcultà tentar di fcemarlo.lSlon fono già di ani 
mo tanto feuero,ne tanto compoHo^ne cofi leggierméte 
fon opprcjfo di quefta mina , che io m'affidi di fcaricar 
me,o che cerchi m tutto di foUeuar lei da una modera^ 
ta amaritudine dcUa fua morte, imperò le confento per 
manco biafimo ancora della mia tenerezza , che, conte 
di cofa humana , humanamentc fe ne dolga : uoglio di^ 
fesche l dolore no fìa tanto acerbo,che no dia luogo al 
conforto\ne tanto oflinato,che le conturbi tutto il rima 
nenie della uita. E per uenire a quella parte , che mag* 
giormenteha bifognodi confolationejdoue accenna, 
che non tanto fi duole,perchc fa morto, quanto , per* 
che fa fatto morire: imaginandomi, che fojpctti di ue A 
neno , le dico , che ringanno non deue hauere i lei pii* 
f orza, che' l uero.percioche fe cof crede, di certo s'in^ 
ganna. ZT per tutta quella fede, che può hauere in utt 
fer Ultore, quale io fono fato del Vefcouo;z^r f curio fo, 
come f può penfare ch'io fa d'intcdere la cagione d'u* 
na morte , la qual m'c fata di tanto danno,CT di tantò 
dolorerà prego f uoglia ter deW animo quefa falfa fo 
ffitione.perche ricercando minutamente , non treno la 
piu propinqua occafone del fuo morir e, che la maligni^ 
tà della m<datia,c^ ,come quigiudicano i medici, U tar^ 

B 2 

» 


V 


JL 1 B R O 

rfp,CT fcdrfo rimedio del ftnguetdaUd Juperjìuiù deU 
guaUy& dal caldaiche fubboUi tutto il corpo , nel tra* 
^rtarlo di quella jtagioe^deue credere ^che procede ffe 
poi la deformità , ch'ella dice , del fuo uifo , cr non da 
altra maligna uiolenza.eJ che di db f uff e quejìa la ca* 
gione'yfi uide^quando fu aperto,chegli trottarono il cuo^ 
re tutto rapprefo , cr fuffocato nel fangue . Oltre che 
io non ueggo , donde fi poffa effere uenuto uno ecceffo 
tanto diabolico cantra un fignore non folo innocéte^ma 
cortefe^ej officiofo uerfo d’ogniuno, cr quando pur di 
lontano fi poteffe fofpettare , che a qualunque fi fia,ha* 
ueffe portato impedimento la fua uita ; mi fi fa duro a 
tredere,che fi fuffe arrifehiato a procurarli la mortelo 
chehauejfe trouatofi fcelerato minijlro ad effeguirla. 
Ella dirà forfè ( com'io dianzi mi doleuo ) ch'egli ci fia 
fiato tolto troppo per tempo, ma in quefia parte ci pof* 
Jìamo doler folo,ch'egli fia mancato al nofiro defiderio^ 
cr non che'l tempo fia mancato alla fua maturezzaJ 
perdoche ,/è bene a quel , che poteua uiuere,n^ha la* 
/ciato ancor gioitane ; dall'ufo della uita fi può dire^ 
che fia morto uecchifiimo. Egli s'aitanzb tanto a jfen* 
der bene i fuoi giorni , che per infino da fanciullo giunfé 
a quella perfettione del fenno^ delgiudicio , delle lette* 
re,cr di tutte le buone parti dell'animo , che rade uclte 
fi pofiiede ancora ne gli ultimi anni. Da indi innanzi, ' 
t tanto uiuuto , r tanto s'è trauagliato nella pr attica de 
le corti , nella peregrinatone del mondo , nelle confulte 
de' Principi,nel maneggio degli fiati,nelgouerno delle 
prouincie, cr degli efferati', che dalla lunghezza del* 
la uita non gli potetta uenir molto piu ne di dottrina, ne 
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di Jf>erienz<t j ne d^auttoriti^ne di gloria, ehedigUji 
hauejfe acquijiatd. Mi replicherà forfè uojira SignorU^ 
che poteua peruenire A maggiore altezza di grado,eT 
a piu ampie f acuità. Veramente chepscT erane in 
uia : ma quejio era piu toflo a nofiro beneficio , chea 
fua fodisfattione : conciopa che per fe egli non curajfe 
piuneVuna cofa ne V altra ter con tutto ciò hauea di 
tutte due confeguito già tanto j che fe non era aggiun* 
to a quel , che meritaua y hauea nondimeno evinta in 
lui la cupidità , crVambitione , C2T in altrui fufeitata 
quella inuidia , la qual di continuo s’è ingegnato d*ac* 
quetare con la modefiia. Oltre di quefto la breuità deU 
la uita l*ha liberato da infiniti diffiacerij che auuengo* 
no ogni giorno a quelli che ci uiuono lungamente : l^ha 
fùttratto dagli incommodi della uecchiezz^ 9 da gli fa^- 
ftidi delle infirmità , daWinfidie della fortuna : Vha tol* 
toda queW affanno,che fi pigUaua continuamente del* 
I 4 maluagità de gli huomini , de* corrotti cofiumi di 
quejia età , della indegna jeruitù d* Italia, deVofiinata 
difeordia de* principi, del manifefto difpregio,CT del ui 
ciìw pericolo,che uedea della fede, et della giurifdittio* 
ne apoftolica. Douemo ancora confiderare, chequefta 
noflra perdita fia fiata il fuo guadagno la fua con* 

tentezzdy poi che da Dio è fiato richiamato a quel fuo 
tanto depderato ripofo. sanno tutti quelli, che lo cono* 
fceuano , che*l fiio trauagliare è fiato da molti anni in 
qua per ubbidienza piu tofio , che per defiderio di di* 
gnità , 0 di fofianze . Bgli era uenuto ad una modera* 
tione d* animo tale,chejfcontentauafolo della quiete del 
fuo fiato. Et come quello, che,conofciuto il mondo,o* 
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ijfminaU U conditionc humana , non ucdtttd qudg* 
giù cofd perfetti , ne ftahile,sWi leuuto con V animo d 
Dior cr do ue prima hauea fempre cercato di uiuere,ho^ 
ri non penfaua ad altro, che a ben morire. Nulla coft 
depderaua maggiormente , che ritir arfi. uolfelo fare^ 
q lando uenne ultimamete a Lucca , cr non fu lafciatOé. 
ridujfejì alla fua chiefa,c;^fu richiamatOi rifoluefi do^ 
po la fpeditione di Palliano di ucnire a ripofarp pur in 
patria j cr ne fu fconpgUato, in fomma l’affcttion fua 
fion era piu di qui. la uita , che gli reliaua,uoleua che 
fuffe {iudiofa , cr chriftiana . La morte penfaua , cr 
s*annunciaua ogni giorno, che fu^fe uicina • cr come di 
un fuo ripofo ne ragionaua: cr di continuo uipprepa< 
rana, tic fanno fede gli ultimi fuoi ferini , l’ ultime fue 
dijfofìtioni atlanti a quelle della infermità : le quali 
* non furono fe non di raunare, cr di riuedere le fue coni 
pofìtionitcercare di fcaricarp de* fuoi benefìci: pen fare 
aUa fortuna de* pofìeri i eleggerfì , cr farfì fino a difì 
fegnare il modello della fcpoltura. Nel fuo partir per la 
JAarca mi diffe cofc,le quali erano tutte accompagnate 
co*lprefagio della fua morte, ne con me folamente,ma 
con diuerfì altri in piu modi mojirò d* antiuederla^ZT di 
defìderarla. cr fra le molte parole, che dijfe in di (pregio 
del mondo , cr diejfa morte,milafciò fcolpite ned* ani^ 
ma quefìejche delle fue tante fatiche hauea pure un 
conforto, che prcjlo fi faria ripofxtOiCT che auanti fuf» 
fcp affata quella fiate , harei ueduto il fuo ripofo . il «o# 
Uro mejfer Lorenzo Poggino , ilquale s*é trouato alla 
fua fine, può hauer riferite a uofira Signoria cofe d* in» 
finita cofolationc de taUeggrezz<t}Che fece nel fuo 
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rirei di ({uel^ che rapito in ijpirìto dijfe di uedere^CT 
fentire della [ita beatitudine. A tutte quefie cofe pcn«, 
fando (/è non hahbiamo per male il cotento^<^ la quia, 
te fua')non ci douemo dolere della fua morte , in quatta 
to a lui in quanto a i noliri danni ci habbiamo a do* 
ter meno : je già non iftimiamo piu le commodità , che 
Jperauamo di lui uiuendo , che la fua uita ftejj'a. Ne di 
poco coforto ci farà in quefta parte il penfure a quelli,' 
che ci fono reftathli quali fono ben tali, che doneranno 
un giorno adimpiere quella Jperanza, che per molti (or\ 
meriti io fo ch'ella n"ha coceputa, cr che in tante guife^ 
Ve jìata piu uolte rapprefentata. Benché il piu nero ri* 
medio faria ad ejfempio fuo no curar delie cofe del mo:t 
do: poi che egli , che tanto feppe,e tanto haueua (peri* 
mentato, uiuendo le dijpregiaua,c::r moréio lelafciò uo. 
lontim.lo potrei p confortarla uenire per infinite altra 
uictma non accade con una donna di tanto intelletto e»-* 
trare a difcorrere fopra luoghi uolgati CT comuni deU.^ 
confolatione.EUa conofce molto bene,che cofa fiala fij^ 
gilità,et la conditione dcU’huomo.la necefiità,cr la cer 
tezzà della morte j la breuità , CT la inconfiantia deUt. 
uita.fi gli continui affanni,che di quà fopportiamo’-, U 
perpetua quiete , che di là ci fi promette* uede la fugA 
del tempo , le perfecutioni della fortuna , la uniuerfalci 
corruttione, non pur di tutte le cofe mondane, ma di ef* 
fo mondo jleffo. ha letti tanti precetti : ha ueduti tanth 
ejfempi : c pajfata per tanti altri infortuni) che può,(T> 
deueperfe fieifa,fenzache ioentriinquefieuanedi*: 
deriuareda tutti quefii capi, in finiti, effica^ < 
cifiimi conforti Chele uarrebbe quella grandezKot dk 
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quétU uiriliU, di eh* io U conofeo doUtd , fe 
uolejfefdper grado della fua confolatione piu toiio aUe 
àltrui parole, che alla fua propria uirtù? A chele fer^ 
uirebbe il fuo fapere fe non ottenejfc da fe medeftma, 
cr non anticipaffe in lei quel,che a lungo andare Vap* 
porterà per fe jìejfa la giornata { Che fe non è mai tan» 
to djpro dolore,che*l tempo non lo difacerbi, CT anche 
non l* annulli j perche la prudentia,o la conjiantia non 
h deue almen mitigare , non deuendo altra forza di 
fuora potere a nojlro alleggerimento piu, che la ragio* 
ne di noi medejìmi i Leuijt dunque uoflra Signoria deU 
V animo quella nebbia , cr degli occhi quel pianto, che 
ti fanno bora non uedere la felicità di queUUnima , ne 
conofeere la uanità del no Uro dolore*coformijì col uo 
ter di Dio : acquetijìaUa dilf>ofìtione della tiaturaicon* 
tentifi della fua propria contentezzatche contento cer* 
tornente e ùafftto da quejla uitatZT beato, douemo cre^ 
dere,che ftgoda tteU*altra:non potendo dubitare,che lo 
hontà,lagiu^itia , lo cortepa , la modePia, e tante re^ 
ligio fe,^ degne opere ufeite da lui,non ritrouino quel* 
laremuneratione,ej quella gloria,che da Dioalìi fuoi 
eletti p promettono . oltre che ancora di quà p può di* 
re che gli pa toccata gran parte di quel riPoro , che 
dal mondo pfuol dare a fuoi benefattori j poi ch^è pa* 
to fempre in uita,ZT in morte honorato , famofo, ama* 
to , depderato,CT pianto da ognuno . Repa che le ri* 
cordi folamente, che in ucce di tanto amaro depderio, 
riferbandop di lui piu topo unapietofa , cr fempre ce* 
tebrata memoria , procuri , com'eUa fa da magnani* 
ma donnOj d*honorare le reliquie del fuo corpa,d’am* 
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pUdre U fama JcHe fue uirtu^ di date uitd dfuoi feruti ^ 
tr d'impetrare dagli altri fcrittori la perpetuità del 
fuo «omc.cr in quefla parte io le prometto^che io farò 
fempre diUgente , cr inferuorato minijiro della fua pie 
tà^& protttif^imo pagatore del mio debito, cr mi doU 

' gOyChe io non fon tale^da potere (cornicila migiuéca') ^ 

confecrarlo aU'immortalità. troppo gran domanda ila i 

jua ad un debile ingegno coinè il mio.mafe l abbondati 
za dell' affettione fuppliffe al mancamento dell artesdi^ ' 

co bencyche non cederei a qualunque fi frffe, a lodarlo^ , 

i come mi uartto d'ejfer fuperiore a tutti in riuerirlo* cr 

I con tutto ciò da me non refierà d'operar tutte le mie 
i forze yUon dico per celebrarloyma per laffare, comune- 

que io potrà , qualche tefiimonian^a agli huomini del 
mio giudicio uerfo le fue ranfiime uirtifìdeWobligóyChe 
■ io tengo alla fua Uberalithcr della deuotione,chUo por 
to ancora a quell' ofia. Et perdo fare , la intention mià 

' iqueUayChefcrifii già molti giorni al ttofiroOrfuedo. 

la quale fenz^ l'aiuto ffecialmente di uofira Signoria^ 

; ^ gli altri fuoi.non hauendo mafiimamente le fueferit 

tureyHon m'affido di poter condurre, cr per quefioU 

differirò infino a quel tempo , che dal Fo^mo per fua 
^ parte m'è fiato accennato t ingegnandomi in tanto con 

■ ogni altr a forte di dimo^r adone ydi far conofcercycht / ' 

k io non fono men piOyCT cofiante conferuatore della fua 

memorUyChe mi fufii fedele y cr amoreuole fuo feruita 

I reMora iolapregOyChe come herede della miaferuitu 
uerfo il fuo caro frateUOyfi degni procurare con Boti* 
fignor Keuerendifiimo , con Vhonorato mefjer Antoa 
tthyco'l gentil mejfer tiicolOyCT con tutti gli altri deU ^ 
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Ufud cafd, chepcreffereió refiato uedouo (tufi tantcr 
padrone , non refii per quefio priuo ancora del patroci 
nio loroial quale da qui innanzi mi dedico in perpetuot 
CT ffccUlmsnte a uojlra Signoria , come alla piu cara 
parte dcR' (Mima fua^dejìdero di ejfere accetto : CT con 
Ogni forte di riuerenza bumilmente me le raccomando» 
pi Koina . 

D. V. S, affezionato feruitore. Annibaie Caro» 

, ALGVIDICCIONE. 

La uofira di x i. di f^louembre ni ha dato mcraui* 
glia,c^ diffiacere affai)dicedomi per quella^ che io hab 
bia hauuto per male , che uoi u intromettiate neUi no» 
jiri affari:cofa,cheio non mi ricordo^ non pur thaue» 
re fcritta^ma d'hauer mai penfata . come uè la pofio 

io hauere ferittaffendo tutta contraria aW animo mio j* 
c toriunio cantra di me medepmo l come uolete uoi , 
che io babbi caracche non facciate quello, che io defide 
ro,CT ui prego che fiate contento di fare f CT di che ui 
hogì andifiimo obligo,che Vhabbiate fatto infino ad ha 
raf cr che io fo che fe uoi non ihauefii fatto, faremmo 
piu tempo fa minati f Ma quando ue l'ho ioferitto f o 
eh ha interpretate le mie lettere in quefio fenfo ? Io ui 
dimando digratia,che mi mandiate la lettera, doue è fu 
quefia partitaiperche quefia mi par la piu firana cofa , 
che io udifi mai.^t da qui innanzi non tanto , cVio ui 
habbia a dire , che non u^ intrichiate nelle cofe nofire j 
mani dico,come mi pare d'hauer detto fcmpre,ey‘ d'ha 
uere predicato ad ogni uno,ch'io uho una grande obli 
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^dtione,che ui fiate affannato per noi cr co la robbd , 
con la perfotia.Et mi dolgo , che io fia tenuto tantó 
i gxato da uoijche pojfa batter detto una fi [concia pa* 
rolayO ejf ?r caduto in fi brutto penfiero , 'Et nonfo che 
mi dire altrOyfino attanto,cheio non ueggo quefia lette 
rada quale ui prego di nuouo fiate contento di mandar 
tni.p:rche potrebbe ejfere,che io hauefii detto una co- 
fa ad un uerfoychefia Hata o lettalo interpretata ad u* 
naltro^Et in tanto io ui prego,che digratia non m te* 
gniate per tanto fconofccnte^che io fia^opoffa efiere di 
tale animo uerfo di uoi^fapendo uoifiefio i benefici che 
io ho riceuuti da uoiide quali terrò perpetua memoria^ 
Et prego Dio , che mi dia un giorno occafione dimo* 
fi arai V animo mio con gli effetti^poi che fino ad bora 
con le lettere m*è uennto fatto il contrario, benché non 
pojfo credcre,che non fia fenza mia colpa.Ho a ui re* 
plico, che feuoiuitrauagliarete nelle cofe nofirej noti 
tanto , che io Vhabbia per male j ma non ue ne traua* 
gUando giudicherò che ui fiano ucnute a noia . DeU’aU 
tre cofe ^ di che m\uertite ^ cirifolucremo quando fa* 
rò da uoi ; che farà prefto: cr farò quel tanto , che uoi 
mi configlierete . perche fo , che non fete per mancar* 
mi , ancora che mi fermate cofi in colera , In tantó 
ui prego , che con tutta la foffitione prefa , uogliate 
jlare nel medefìmo animo uerfo di noi , che fete fiato i 
che io fono^ej' farò fempre del medefimo uerfo dittoL 
State fanot 
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Al. VESCOVO DI FOSSOMBRVNO* 

La partita di uojhra Signoria heuerendi^ima futa 
tc fubita,che non fui a tempo a uif tarla» cr certo ^ che 
n^hebbigrandifimodijpiaceretnon perche io creda , 
che quella me ne tenga manco amoreuole feruidore^ có 
itofcendola lontana dalle fuperjiitioni della piu parte 
de* prelati *, che fanno piu (lima delle cerimonie , che 
de i cori de glihuomini’jma perche io harei uoluto^che 
queUam’hauejfelafciatoafar qualche cofa di quelle ^ 
che f pojjono commettere ad uno di fi picchia fortuna 
XT di fi poca jferienza^ come fon io. Hora non hauen* 
dolo fatto a bocca^ la prego per quefta fi degni ordina^ 
re a quedifuoi di quàjenza pigUarfi altra briga di feri 
uermi^che m* operino in queÙo,che io uaglio, in fuo fer 
uigio : che , poi che le fono ferwdore , cr obligato, mi' 
uergogno di me medefimo a non ejferle buono a qual* 
che cofa»lafciamo fiare, che oltre alla feruitù , cr allo 
obligo,che io tengo feco^per V altre fue parti^non fola* 
mente da me,ma da chiunque la fente ricordare , c de* 
gna non pur (Tejferferuita, ma tenuta in effempio , CT 
tiuerita . M onfignor Keuerendifimo noflro , otto di 
fono sparti per la Corte alla uolta di Bologna . ho pen* 
fato^che ucjìra Signoria Keuerendifiima potrà mdto , 
meglio, che con manco fofi>etto di parlare a compiacer 
negotiar feco fuor di Roma , quanto io le ragionai^ 
auanti eh ella partifie. la qual cofa parendole > io le ne . 
ricordo , come quello , che defidero di ueder quefti due 
fratelli d* accordo jcr che forche uofira Signoria Rette 
rendifiima può molto con Vwio,fj con V^o . iJin * , 
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formarld dc^ particoUri^che fono traloro^mipartrop 
po lunga cofano- forfè non neceffaria per bora, foto le 
dico,che di tutti quei carichi^che fua Signoria Reueren 
difima darà al nojlrp amico, potrà liberamente dtfen* 
derlo in quel modo, che fi può, fenT^a fapere il particola 
re, perche la uerità è, che fono tutte calumnie, et io pof 
fo farne fede,perche lofo. (^ando uoftra Signoria fa* 
ràfeco, potrà in quefio primo tentar dalla larga con 
quella prudenza , cr con queUa defire^za delnegotia* 
re , che mi par fua propria > non potendo uenire alle 
jjrrertc , fenzd feoprirfi informato : poi a bell'agio uo 
fra Signoria intenderà tutto. Di Roma non ho da 
fcriuerle cofa notabile , cr per l'auenire , occorrendo , ' 
non mancherò di tenerla auifata di tutto, che fegue. De** 
fidero,che quejlafuauUafiafeUce , el ritorno prefio . 
In tanto quella fi degni ricordarfi,che le fon feruidore , * 
cr di commandarmù * 

Seruitorc Annibale Caro, 



' Manetto M anetti,niercante a Rauenna , è familia^^ 
re cr mico mio grandifiimo, fammi intcndere,che uo* 
fra Signoriagli e nelle fue cofe non molto fauoreuole . 
cr perche uorrei,chc l amlcitia,che tie meco, per mez 
^ di quella,cheio tengo con uofira Signoria, gli fujfe 
<ègiouamento,fen\apreiudicioperò del douere', la prt 
:go,che nelle cofe ragioneuoli , per mio amore , V babbi 
tinto-per raccommandato, quanto kfirebbe mefiejfo,ct 
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come fcUfuoi4“»f4"<> 

toapprejfo diqueUaipercommodoJtU mica n h^ro 
oraÌMmo pLrc; & u ki nefipro ulgrado che pc 
ferò tempre per ogni occnfwne di rijlornrneU. Et 4 no- 
(tra Signoria m^offeroyCr raccommando. 

AnnihaU Caro» 

X M. VCOLINO martelli. 

lo no» ui potrei dire,^dto U uojlr4 mifx4&4t4gr4 
ta per piu conti,m4fopr4 tutto, perche m offerite un 
vu 4 d 4 gno,chenoncheuoim habbiute 4 pregar d ucce 
Ìrlo,m4Ìouidebboringr4tÌ4rc, cr rmturmugran 

,uentùr4,che uoime Vofferiute. cr qucff e ImmM uo 
(tra fe haretc fatta buona elettionCyO no , il pinfier Jta 
Uro.» me buffa di far piacere im,^ a no. in queffn 
cafoeEt perche io fono una certa figura, come doucte ha 
uere intefo dal Varchi/enza troppo fiare m fu couene 
uoli mi ui iò,cr dono per amicisfmo . cr fc bene io uc 
ra per prima,da che intcfi,che uoieri amico del Varchi 
bora ue nefo carta,CT miui obligOyCt uoi pigliatene la 
fojfesfionc coH commandarmù State fano» 

Annibaie Caro» 


Come io nS ho mai dubitato deU’aitimo uoffro uerfa 

di meicofi fono ffatofempre certo che ® 

mettereffe in opera. Ringratiout é quanto hauete ast%, 
iiffmpadhora,etpfcgoui , che per l auuemre fiate co- 
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tento perfeuerare i i quella buona diJpopMoe che haucte 
uerfo le mie cofe h CT che nelle uoflre pigliate quella /t-= 
curtà di mecche io di uoi j come fi richiede aV'amiatit 
nojlra antica,cr all’obligo , che uoi mi date , cr rejlo 
tanto uojiro,quanto piu non pojjo ejfcrc» State fimo. 
CT commandatemi, 

Annibale Caro, • 

\ 

A M, ANTONSIMONE 

NOTTVRNO» 

ìouifionofiato,crfiaròfiempreamico adunmodoy 
che la lontananz<i->el tempo non fiono da tanto da fiar- 
tni dimenticare una amicitid,'com’è la uofira. di uoi ere 
rfo,cr fion certo del medefimo, cr che hor me lo fcrinia 
te.m^è piu tofto dolce ricor danzd , che neceffiaria . del 
non cjfierci uifitati con lettere ^io accetto dal canto uo* 
ftro tutte le ficufie,ché uoi fiate, dal mio^mificufió co que 
fio , che ficcondo il mio dogma non è articolo d'amicU 
tiaje non quando importa o aU *uno,o all’altro , che fi 
ferina, cr in quello cafio io non mancherò mai. Et fiate ‘ 
certOyche io u’amo^cr u amerò fiempre j e tanto terrò 
di effere amato dauofiquanto mi darete occafiwne^ che 
ui pojfafar cofia grata. State fiano, 

V Annibaie Caro. 

A Al. PAOLO MANVTIO. 

j 

“ Vrefientator di quefia farà mefficr Mattio Tranccp 
fiorentino ^come dire,un Vinitiano da Bergamo, Yie^ 
ne a Vadoua chiamato da M .Fietrc Stroi^i , etcredo^ 
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ftf^mcri é coftj.Egli c mio grandifiitno amtco^dejìde 
ru di ejfcr uojiro,& meriu^cho uoi fiate fuo, ver che ui 
fìa ricomandato per mio amore,credo che hajii 4 cUre^ 
ch'io l'amo fommamete,i^ ch^io fono amato da lui,ma 
perche conofcUte^ch" egli nè degno per fe^ bifora dir 
ui,che oltre che fia letterato ^et ingeniofi>,egiouine mol 
to da bene^et molto amoreuoUì belfcrittore, beUifimo 
dettatore jO" nelle copojitioni^aUa Berne fcaf}>ecialmen 
tc^arguto^e^piaceuole ajfai,Quado uerra per uifìtar* 
uiyofferiteuegUyprima per fuo merito,et poi per mio a* 
morcyCt accettatelo per amico co tutte quelle accoglie^ 
zecche ui detterà la uollragetttilez'Y » farejie 4 
m^roprio^o feiofujfe lui,ey fiate Janot Vi Rom 4 »' 

JmibakCaro, 

I 

A W. ANNIBALE CARO, ) 

W , Annibaie mio. La bédezK^ del uojiro fonetto^U 
quale m'Mriz^fie nel ritorno mio di Spagna , uifa^ 
fi molto ben conofcercycome egli ha fatto a nte^ che n* 
ho fatto il paragone ydi quanto io ui fìa ancora tenuto^ 
votete ben fiare a buona Jferan^^a , douio non potrò 
arriuare all'altera de* uojlri concetti,ne renderui coft 
fina tefiura,come fulauofiras eh' io m'ingegnerò di fu 
perarui co'l numero > cr far fi, che ui chiamiate fodism 
fatto del debito ; nel quale la uohra cortefia , anzi la 
diuinità delHojiro ingegno m'haueua poito.Et quan* 
do pure 0 per mancamento é uena , 0 di foggetto , ia 
no'l facesfi > 4 chi debbo io piu uolontieri ejfere obliga» 
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tCyche di uoitet uoi da (jtul debitore potete ritrarre mag 
gior uolontx d^animo,che da me f Uguale a niuna altrii 
cofa piu efficacemente penfo,che a renderui parigrada 
tudine in gueftoy(y negli effetti delVamicitia, maggio* 
re. lo pcn fai quando diedi principio all'uno di quejii 
fonetti^chHo ui mando, di ragionarui piu tofto di que* 
j}amiauilla,cT deUe cofe poetiche, che delle grani , 
ma per la uofìra de x 1 1 1 . del pajfato,neUaquale mo 
ftrate piacerui la mia folitudine per lo frutto , che ffe~ 
rate de* miei jludi,ho fentito in un certo modo moucr* 
mi,non dico a confermare la fferan\a uollra,laqualejì 
Ufcia tirar daU* affettione piu oltre, cke'l conueneuole ì 
ma a dimo^rarui qual Jìa ueramente la uita mia,ej che: 
io fon forfè degno di tante lode in queflo luogo,quan* 
te io meritaua riprenjìoni altroue . fujfe piacere di chi 
può in me piu,che io ^effo, che potè fi godermi queflo 
honeédfimo otio,ch*io mi riputerei da molto piu , che 
non farei ,fe io arriuasp a quella meta degli honori, 
(he mi fcriuete. Sono horamai confumato ne* uiaggi,et 
ne* feruigi , CT per quelli , cr per 1 * acqua, chUo heuui 
molti mep per timore della podagra ,pn talmente inde 
bolito dello flomacoiche piu toflo ho da pare in affetta 
tione della morte, che con ijferan^a della uita.io ho piu 
di quello ,cheb.afla auiuere modeflamcnte . conuien 
por pne 4 depderi , auanti che efi con perdita dell* ani 
ma lo pongano al uiuer noflro.Et perche ho io da dep* 
derare la corte f per ejfere ber faglio della inuidia. , CT 
delle fraudi^ non fapeteuci in qualche parte, mcjfer 
Annibaie mio, leperfecutioni,cheio ho hauuteilequali 
mi hanno alcuna uolta mejfo in tanta affUttione ^cha 
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ho domandati felici quei , che fono morti? Vhauerepm 
di quello, che io ho, faria fuperjìuo alla moderatione dei 
uiuer mio: cr forfè mi farla mutar quei buon penfìeri , 
li quali bora mi tengono allegro» lo affermo per U 
mia fede, cr per la beneuolcntia , la quale io ui porto „ 
chUo fon cofi lontano da dejìderare cofe grandi j eh Ho 
nonfo fe Vhauere altri gradi , cr rendite mifnjfe piti 
piacer , che noia, E il uero,che io fono tanto obligato 4 
gli bonari, cr à benefici riceuuti dalla bontà di noftro 
Signore , cr anco in qualche particella aU^opinione de 
gli huomini *, che non poffo mancare di non dare quefii 
pochi anni alla dijfofìtione della fua uolontàj cr pero 
me ne uerrò queji' Ottobre à Roma c$n animo di jìarè ’ 
piu chHo potrò quieto,CTcon uoLìlora ritorno atta lc( 
ter a uojhra : la quale mi fu gratifima , per hauer letto^ 
eèr riletto piuuolte il modello della fonte di Monfta 
gnor uofìro,che molto meglio dipinto dalla uofìra inge 
Ilio fa lettera, che dalla eccellete mano di fra BafUano: il 
quale fu tanto cortefe , che non p lafciò pregare 4 man* 
darmi il difegno di quella del Senefe : fi come quello di 
Monfìgnor uofrro, dipinto da no fo chi altro buon mae 
Uro , mi fu mandato dal fratello uofrro : il quale cono* 
fcendopoco u6i,&molto/emedefrmo,dijfe al mio Pie* 
tro non effer pofribile à darlo ad intendere per lettere, 
mi piace ,che egli fi fra ingannato , ringratio ben uoi 
della uofrra fatica, fi eoe ui prego, che à nome mio riti 
gratùite lui della fua pittura : ilquale fecondo che mi 
ferine Vhuomo mio , hebbe in man propria quella fecon 
da lettera,che uoi ricufate hauere riceuuta : U quale^ 
percioche cotencuaV ejfecutione deU* opera ^ ch'io haue 
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uafromeffo di fare coH Cardinale, mincrefce fin aU*a 
tiima che fa mal capitata,cadeua,come uedrete, molto 
in propofito d'hauerla alhora,cr dubito , che 7n*hab- 
biate tra uoi tenuto per huomo,chc diminuifca con To* . 
pere le parole, in tanto, che,per liberar me di quejio du 
bio,cr uoi forfè della mala impresfionc , ue ne mando 
la copia,laquale riferuo il mio Lorenzo , quando io ui 
fcrisfì,uiuete conia gratia di Dio , CT con la memoria 
di chiù ama, DaCarignano. ^ 

Ho udito in Lucca pochi di fono fra "Bernardino da 
Siena,uerdmenterarispme huomo,c^ mi piacque tan^ [ 
tbfChegli ho indriz^^ti dui fonetti,de* quali ue ne man 
do uno, V altro, che feci hierifUe lo manderò per lepr 

me mie, 

j 

, . j . Buon fratello il Ve feouo , ^ 

; ' diFojfombrunq* 

JL Al. PIER IO VALERI ANO. 

R euerendo M . Vierio, mi è fato cofa neramente nuo 
ua,cr fuori di ogni mia opinione , intendere , che uoi 
habbiate rifoluto di rinunciare la capeUa dello ftudio a 
mejfer Vrofpero Santacroce . perche hauendo uoi nipo 
ti,aUi quali per debito d'amore, & di natura fete obli* 
gaio di far bene , molto mi fono marauigliato , che uoi 
uogliate lor anteporre uno,che di fangue,e di patria fta 
da uoi lontano , e tanto piu quejio , quanto uoi fapete, 
che esp Bano al feruitio mio,cj'che ogni benepcio,che 
Itoi loro facejie/ol per quel rijfetto farebbe henìspmo 
cbUocato.Oltra di haurei creduto,che per U diuo^ 
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tbtte,chcf€tnpre mi hauete moflrdto , CT per l'amore 
che io porto a uoiytionfojle mai uenuto a. rifegna alcu* 
nafettn^ hauermene prima fatto intendere qualche cot^ 
fa.percbe^oltre che queflo era quajì debito uojlrOy haue 
rei potuto CT con le parole , cT con opere in qualche 
parte aiutarui.ma poi che La cofa é uenuta tanto innàr^ 
a me pare^che prima ch'ella uada piu oltre^p debba ri* 
pararuLi.afcio il diruiyquanto quefto a me debbe ejfer 
gratoìmojlrddo noi di tener coto non foto de' nipoti uo 
itri,madi qUi^che jianno al feruitio mio^ cT di cotinuo 
p'udiano di feruirmi^^ quanto efi pojfano di honorar* 
mi.Sarà per tanto befano , che noi ordiniate^ che ajìa 
capeìla fi rinuncij a Lorc^jo uojho nipote) ilquale no fo 
lo per efferui tanto cogiunto di fangue, ma perportarp 
cpfì bene ne' feruitij miei J degno di q jlagratia^et io ne 
rimarrò be fodis fatto da uoi^ZT oltre la mia prima indi 
natione digiouaruip aggiugnerà un'altro nuouo depde 
rio di fami piacer e)come co V opere fono p moflrar fem 
pre CT a uoi^et a nipoti uollri. ne mi federò in quefta co 
f^piua lugo^pefanio che noi molto be cono fiate, qual 
fiainquefo cafo Vobligo uoflro^et V ufficio che fi couie 
ne ad un'huomo da bene, in che fon certo, che non uor* 
rete fottoporui a ripréfiÒe alcuna.Statefano.Di Koma 

il Cardinal de' Medici^ 

Xt M£D£S IMO. 

. Keuerendo M . pzeno,No« hauerei mai creduto che 
wi fujfe fiato dibifogno fcriuerui nuouatnéte per le co- 
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fe dii-orènzo uo^o nipote ipcrche qucUo^cheU ragia 
vedetta naturarci debito ufficio non ui perfuadeua,cre 
deuo almeno,che^l rifletto mio,CT l'amore, che mi ha 
uetc fempre mofirato,ue lo douejfero perfuadere,A me 
certo farà gran piacere, che non fegua un cofi fatto er» 
forCjCT' nell* uno, ^ nell* altro cafo non potrei tener ce 
lato Inanimo mio. State fano. Di Koma» 

il C aréna! de* Medici. | 

almedesimo. 

Keuerendo M. Vierio, lo intendo in ogni modo, che 
la capella dello ftudio jìa di Loren\o uojlro nipote , CT 
mio feruitore.fe uolete farlo, con feruSdoui Vamorfuo^ 
cr grafia miaiui conjìgliarete bene tfe nò, cofi haurete 
mal giudicio in quejlo , come in penfar é darla ad 
altri. Di Roma. 

Il Cardinal de* Medici. . ^ 

•'ì 

A M. lODOVlCO CANIGIANI* 

Per le uofire lettere ho ueéito lagiufiificatione,che 
ui sfor:^ate fare de V attieni uofire uerfo di me, cr deUe 
cofe mie,c7’ infieme una non celata, ma aperta querela 
centra é me » piu oltre forfè, che non fi conuiene ad un 
modefio gentilhuomo,di che uoi fate tanto profesfionri 
& fopra tutto , molto contra il uero , lo quale dia ogni 
huotno da bene deue ejfere fopra Valere cofe apprcT^a^ 
to . ay" però m'ingegnerò per la uerita prima rendere 
conto é mtìZT poi ragionerò é uoi, non già ch*iofii» 
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miychemìpdnecejfmo ufare quejìi termini, effe ndà 
Vano , CT l'dtro di noi ben certo deUa fud confcientU : 
md dccioche, occorrendo, p pojfd dd ogni uno conofcere 
il dritto , eH torto, ne uogUo,che in quepo mi gioiti aut 
foriti, 0 ricetto alcuno, md che Id ragion fold,cr Vef* 
fetto fdccidpardgon del ucro . Sapete , che ejfendo noi 
gii tre anni paffati in Roma , fcnzd appoggio , fm\d 
ricapito , felina modo di uiuere;iouirdccolp in cafa 
mid)e( nòti folo feci que^o,ma per ^opinione , eh* io ha 
ueuo,che uoi amape il bene , cr Vhonor mio, ui pop in 
mano tutte le [acuiti, e tutto lo {lato mioh conpdan 
•dòmi^che come io liberamente mi riponeuo in uoi , cop 
voi doue^e duanT^are con le buone opere uopre la mia 
conpdentia .cr per que^o uihonorai, cr procurai che 
•datutti gli altri molto maggiormente fu^e honorato» 
nequepomi bapò fare, che m^ ingegnai con benepei 
fattiuifar chiaro , che al buono animo mio corrijpon* 
deuano i buoni effetti.la qual cofa nonni ricordo gii 
per rifnprouerarlaui’t ma perche mi sforiate con U 
querela uoPra ripajfare tutto quello , eh* è occorfo tra 
noi.et iti que^a opinione continuai inpii tanto , che mi 
coPringepe co’ modi aopri a partirmene, che fe uoi non 
mi hduePe chiarito dell* errar mio, io farei pato fempre 
in qlpenpero di hauerui caro, cr di honorarui , cr be 
nepcarui.Se adunque mi hauete dato occapone di pen 
fare altrimenti,incolpate uoi,che nefete (lato cagione^, 
non me,ch’ero obligato i riconofeere me fleffo,et lo pa 
to mio . fe io n babbi hauuto ragione , non uoglio 
per bora entrare in molti particolari, Uquali forfè feo* 
prirebbono il proceder uopro,et la mia troppa faciliti 
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nel crederai tmdquejlo bdfli, che V effetto del uojìr 0 
procedere ni* è flato dannopfiimo,ritrouandomi aUe ao 
ftre mani creato un debito grandiflimo , CT impegnate 
tutte le mie entrate , et certo uolendo uoi uiuere da 
gnore,et fartauole magnifichc^et dargroffe prouifloni 
À uoi,cìr 4 tutti i uoflri parenti, et feruitori, CT ueftire^ 
cr donare , et fare il grande j non fi poteuafare fenr^ 
.impegnarmi Ventrate, crlalfarmi un debito grande 
adioffo.di che certamente ui ho per ifcufuo j perche h4 
uete prima à penfar al commodo uoflro,che al mio : & 
•poi che io haueuo ripofla ogni cofa in man uoflra , era 
iene honeflo, che uoi ufafle per uoflre le cofe mie.que* 
fio uefeufa de Vhauer uoi hauuti i miei danari in mano 
CT nondimeno prefone fempre [opra di me ad intereffe'y 
,de Vhauere errate ne* conti à mio danno,CT uoflro be* 
fieficioiet molte altre cofe,ch’io uogliopiu todo tacere, 
che ricor darleuùvedutomi per tanto, ancor che tardi, 
caduto in grauiflimo difordine , non credo c*habbiate 
per male,fe mi fete quell* affettioato feruitore,chc dite , 
eh* io non babbi uoluto per feuer arci . Queflo , per non 
{cedere aUe pmicolarità, credo che bafliàfarconofee 
re perche io non babbi continuato in queUa opinione (U 
prima uerfo di uoi. Che dipoi no babbi uoluto far uede 
re i uoflri conti,mi merauiglio affai , che crediate cojì : 
perchtjÈjnmi hauete lafciata fl leggier puntura, che io 
uon m^a^oluto riuolgere à uederla . m*incrcfce bene 
hauerli troppo ueduti: perche ubo conofeiuto détro un 
e^remo mio danno,forfe fern^a alcuna mia colpa, e s*io 
non ubò chiamato pn bora afaldarli, no douete uoi di 
quefla mia cortejìa dolerui . cortefia la chiamo,poi che 
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tanto indugio a ridomandarui il mio. ma fappiate però\ 
eh* io l’ho fatto per faldare prima co’ gli Altouiti , li* 
quali hanno i loro conti complicati co i uoiirt, cr acciò 
che per gli uni^o' per Ì altri Jì cono/ca meglio,comc le 
cofe jianno.,cr come pano pajfate. Mi ricordate , eh* io 
paghi quelli che fono creditori ne miei libri,cioè in quel 
lische noi hauete fcritti^cT mi hauete lafciati.quejìo ri* 
cordo éhoneJìo,cr amoreuole , cr però hauerd caro , 
per rimeritaruenepncominciarmi da uoi^erfaperc , fe 
ui rcfto debitore co fa alcuna^perche uorrci pagarla, cr 
fefuffea contrario, pigliate per ricordo uopro quello, 
che cercate dare a meitanto piu, quanto quel debito,che 
io trouo in que* libri , é fatto in maggior parte per le 
man uoPre,forfe non neceffario, forfè non utile , forfè 
indebito, ZT era bene,che lo fato miofujfe lafciato di al 
tra forte, per non incorrere prima nel debito, cr poi ne 
la difficuUà di pagarlo . per tanto non paté copgelofo 
di uoìermi prigare poi che fope cop facile nell' intrigar 
mi,CT penfate,che*l mio honore m*é a atòre,piu che a 
nijfuno altr’huomo del mondo. Yi meraui^liate,cr do* 
lete pnalmente,che alli di paffati,dopo la partita uoPra 
di Roma , ui fuff e mandato dietro per fami arre* 
Pare . di che non ui merauigliarepe , fe uoi ui ricor* 
dafe , che non fofamente hauete fatto 4Mo con 
me , ma con altri ancora , cr particohtrm^e con 
qualch'uno de miei,il quale douendo hauere^^^iupi* 
tia il fio, cr in quel tanto partendo uoi fenica lafciar or ' 

dine al fio pagamento, hebbe giupa cagione di fami ri*^ 
tenere le robbe,CT cercare ancora di fermar uoi , che 
certo Je ben penfate,quePo non accadeua a me , perche 
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non conofco m? cofì uil perfonu,ne noi cofi grande, che 
non mi bajU L'animo, in qualunche luogo uoi fiate , co* 
jlrif^erui a render conto del mio . CT pur quando ha* 
uepi cercato difarui arrecare , uorrei mi fujfe detto , 
s'ion'haucsfi hauutogiujlacagione , ejfendoui uoi par 
tito di Komafenza una minima parola,haucndo mafi* 
inamente con me un'interejfe di tanta importantia -, CT 
non folo partitoni fenza parlarmi, ma con modifecte* 
ti,e jlraordinarij . Et fe non mi parlajle per non farmi 
dijpiacere , come ditemi doueuate ricordare che non hd 
uejie quejio rijpetto quàdo m’inuilnppa[ìe lo ^ato miOf 
doue bifognaua hauerlo.ma fe pur non uoleuate uenir* 
mi innan'^i , poteuate almeno farmi fapere la gita uo* 
jbra per una tern^ perfona > dalla quale hauereile inte* 
foVanimo mio,o'hauerelie trouato in me maggior cor 
tejìa, che forfè uoi non (perauate . Potete adunque per 
tutto qnefto ben conofeere , che tnfin'a qui non ho u* 
fati termini uerfo di uoi, di che ui poliate ragioncuoi* 
mente dolerr.anzi mi dcuerejìe ringratiare, che io non 
babbi contra di uoi ufata queUarigidczz<i , che forfè ft 
conueniua, CT che forfè un'altro haurebbe ufata . DÌ 
uoi bora non dirò altro,fe non chefe uoi fete flato fer* 
nitore alla buona memoria del Duca Giuliano mio pd* 
dre,er dipoi mio -, peiifo , che della fcruitù uojlrafiate 
flato largamente ricompenfato: fegia forfè non è flato 
tale il feruitio, che facete a mio padre, (come io credo) 
quale è quello,che hauete fatto a me : perche in que^o 
cdfo cr effo,& io ui rimarremmo con eterno obligo ) 
cr io per l'uno cr per l'altro reflerei obligato a rime* 
ritaruene,Son uoglio entrare in altri particolari , per 
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non rinomrt bora ilfajiidio faiT^ profitto àlcunoima 
queùo bajiiperfarui eff minar meglio la cofcientk uo 
^ra,CT àccio non ui dogliate di me, non hauendo ragim 
ne. Di Roma» 

Il Cardinal de* Medici, 

\ AL MAGNIFICÒ ME55ER 

X FEDERICO BADOARO. 

fenfate quanta dolcezza io habbia fentito det ragia 
jiamento noflro di quejìa mattina, che ritrouàdomi ha 
ra folo, ninna cofa piu grata di cjfo mi ua per la [anta* 
fia:iCT per aggiugneruinon fo che di piu foauità,mifon 
meffo a fcriuerui. quap continuando nel propopto no* 
ftro . ben è itero , ch'io penfo che meglio faria , che*l 
dijfetto mio fepolto fuffe nella gratitudine dell’amore , 
che mi portate, che uiito io nel tejlimonio delle carte , 

' ch’io imbratoUanto piu, che uoi medefìmo fapete , che 
io non ferino , 0 ragiono con altri uocaboli di queUi,che 
io ho imparati dalla maire, cr corretti dall’ufo meglio 
.re di quella fauella , nella quale io fon nato : jì perche a 
me non piace, come uccello ìndiano,ufarl’aÙrui lingua 
faccialmente nello fcriuere domepico,doue altre paro* 
le non uagliono, chele communi : p perche non ui ho 
pojlo molta cura, o diligenza, fe non per un certo pia* 
ccre,Gr alleuiamento di penjìeriicome quelli , che non 
fanno dipingere,o fonare, cr pure alcuna uolta con lo 
file , 0 carbone fegnanoi fogli, o menandole cUtafu 
' per gli injirumentimupcali,ji dilettano nell’arte non 
conofciuta;cr fe per cafo fono laudati da i maeitri del* 
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U prontezz^i , cr facilita , che baueriano , fe uoUpé^ 
ro effcrcitarp^arrofifcono , uergognandofi di non fa* 
pere queUo,ckc facilmente potrebbono acquijìare . cofi 
intrauiene a me fteffo^mcffèr Federico mio caro , circa 
lo fcriuetCìC tanto piu diuento roffo^quanto alcuna uol 
ta fento,che uoi mi fate tale^quale io non mi conofco ef 
fere, cj'fenonfujfe^che non è meno uamtà U rallegrar 
fi delle falfr lodiì che poco fapere, il contraftar con chi i 
troppo amatui rijponderei, che giouando piu i fatti , 
che le parole,queÙe laudi , che fi danno innanzi la iUu* 
ihre poffefiione della uirtà , ji dcueuo ufare piu pre^ó 
per i /proni alle fatiche uirtuofe , che per meriti di ejfa 
itirthj cr che prima^che rhuomo fia arricchito de i te* 
fori dell^cien'^c^cr ornato del lume della nera gloria , 
tl che la lunghezza del tempo, CT il ftidore dello Hudio 
per mezzo delle arti degne degli huomini liberi CT no 
bili ci acquila , la efpettatione,che di lui fi ha^è la mag 
gior nemica , che hauer fi pojfa . per il che non fi dcue 
hauer piu cura deUe parole , che dilettano le orecchie , 
che fóUecitudine delle co fesche nodrifcono V animo, on* 
de feguitando il ragionamèto fatto, egli è certot che tut 
to queUoyche noi con la mente trauagliamo penfxndo , 
cr intendendo , col parlare fi difegna , cr fi e^ime i 
doue chi cerca di fapere piu prefio ragionate, che inten 
dere ciò, che ra^iona,è fimile a coloro, che non belle ^ 

C7' ornate uefii fiudiano di coprire la contrafatta , Cf 
brutta figura del corpo loro. che co fa uogliamo noi fare 
di beUe,ma otiofe, cr inutili parolefle quali , come ha^^ 
ue fiero Valfprefiamentefe ne nolano., cr jparifconó , 
fé dalla grauità , cr fermezza delle fenten^e o rfiar^ 
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datelo ftabilìte non fono f A che fine di grada procae* 
dare tand fiori di dire , cr tand fughi de idiomi fenz<t 
poi farne^dirò cofi)la cera d' alcuna udle^CT dotta ca* 
pofitione^o il mele di qualche dolce , cr diletteuole ra* 
gionamento i però che altro non deue effer 1* opera del 
l* ingegno noiho,che una cera ,t2T uno mele utile , cr 
fuaue aìl^ animo, cr al fenfo degli huomini , ella è cer^ 
ta, per effer tutta d^un filo,tutta d'un tenore, tutta u* 
nita, cr compofia, crafe medefima fomigliante. è me 
le,per la foauità dell' armonia, CT dolcezza delle paro» 
le,che per l' orecchie nello animo fi fogliono inftillare , 
Non prima harebbe potuto quel grande oratore Athe 
niefe,merauiglia delle genti,con tanto jfiirito commoue 
re i cuori degli afcoltanti , fe ouero del grande Platone 
fiato nonfuffe diligente difcepolo , o di qualche iUuUre 
maefiro foUecito imitatore. Ne fi loderebbe Roma per - 
la copia di tanti diurni oracoli ( cofi uoglio chiamare i 
ucri oratori)TuUio,Crajfo,Hortenfio, Antonio, feda! 
primi loro anni,cT del continuo in ogni età non hauef» 
fero con lo fiudio del dire accompagnata la dottrina del 
fapere. neramente i bei concetti fono padri delle fcielte 
parole, CT al f aldo giudicio di chi ragiona la lingua fi 
troua conforme. Ragionano i padri nofiri nelle occor» 
renze della Republica/enzagran cura di parole , cofi 
grauemente,che con facilità perfuadono ogni cofa. CJT 
ciò nafee dalla ejfierienza,ZT ufo delle cofe.CT uoi ne co 
nofeete alquanti , i quali benché fuggono V effer tenuti 
dotti,cr inteUigenti.pure fi comprende, che’‘lgrido,cr 
l'honore,che uien dato loro da fuoi cittadini ^ tragge il 
ucro principio non dalla loro eloquenza i ma dal fape* 
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rrjenz<i il nijfuno può iffere eloquente. Può ben 
ej]ere,che l’«/b,cr l^ imiutione uagliano alcuna cofa^ 
ma ne quello,nè quejla faranno unhuomo differente , 
O'fingulare . perche l’ufo fcnzd cognitione è come un 
cieconatOycheper ogni loco camina.crio almeno bU 
fimo quella imitationeyche s’acquifta colfurto,CT quel 
furto yche non uiene daW arteiperche l’arte è madre del 
la fomiglianzd^ ha neramente ciafcuno da natura il fuo 
genio fcparato dagli altri , come la noce , la faccia , U 
fcrittura^ej molte altre cofe,le quali in uirt 'u dell artU 
fido non pur conuengono,ma diuentano conformi Ec»* 
co che con l’arte non foUmente le noci humane, ma ifi 
fchi de gli ucceUiyGT degli animali fi fanno fomigUanti,- 
faiuefi per arte ad uno ifieffo modo da molti; CT alcu* 
ni ufano di cofi bene imitare ycheycome pittori, rappre^ 
fentanogli atti altruiyle faccic, CT i mouimenti . Pera 
quettiyche credono ejfer poeti,cr oratori , perche rub* 
bano crgli oratoriyCT i poeti, non fanno, che ncUa iVi-, 
finiti delle cofe,alcune paiono,alcune neramente fono^ 
labtUezZàdel corpo può ejfer naturale,^ può anco* 
ra dallo inganno procedere.Oro non e cio,che rijplen* 
de,negemmaciòcheriluce:conofcefil oro alla prona, 
cr la gemma nelparagone.il ragionar come gli altri , 
non fa,che noi talifitamo, quali efiifono . manca alcuna 
uolta la natura,ouero $’ indebolifcc ’ìO^ fel arte non le 
da uigore,o ilgiudicio ualore,o che fi rimane fiìcnta ,o 
chefirellafredda.GrandeyCr mirabilcofaè, cr no fen 
24 grada di natura fingulare, in brieuejfiatio cojifegut 
re ciòyche da fe fieffo è tale,che con tempo, V fatica fi 
écqui^ E- quclgiouine pienq dijfiixito^fottie un nuo^ 
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Ito udfello di feruido^CT fumofo mojìoyCT d pena fi con 
tiene, che non fi rompa , per il feritore delle cofe , che 
nel petto gli boUonoifa cheU mondo ajj>etti miracoli da 
liti, ma eccoti, fi raffredda quel calore, fi rijhrigne quel 
la natura, cr mancandoui Varte , niuna co fa è piu ag^ 
ghiacciata,cr morta di queUa,che da tali ingegni prò» 
cede. In troppo jfatiofo campo mi conduce la ucrità,dal 
quale mi richiama il mio poco fapere. buffami adunque 
haucruidimoff rato, che non fono gratti quei falli , che 
polfono effere corretti dal uolgo : benché altrimenti il 
ttolgofia giudice degli oratori.CT queffo dico perche la 
moltitudine potrà bene accettare, o ricufare la lingua , 
er le parole, ma non potrà fare niuno cauto, prudente 
uiuace, pieno di Jj>irito,fi che lafci negli animi di chi o* 
de il mordente, dirò cefi, oU piccante de i ragionamene 
ii.dee coltiuare adunque ogn’uno i folchi dello ingegna 
fuo con le buone arti,feminandoui le facre cr fante fee 
menT^ deUe dottrineiacciò raccolghino i fiori delle orna 
te parole,^' iffutti deU^ opere glorio fe, in utile cr rie* 
ea poffefiione della patria,^ della famiglia fua ♦ 
Amatemi come fate^ 

i ' ^ 

f * J^anielBarharo ^ '3# 
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Al CARDINAL BEMBO, 

Doueuano molto prima, Keuerendifiimo Signor 
mio, le predar e, cr fingulariuirtù uoffre hauerui inai* 
Zato a queffo fi degno grado Je forfè iddio non hanef» 
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fc egli altramente dijpojio, accioche i beUij^imiy cr dU 
uini jruttiyche doucano da uoi nafccre, non fujjero per 
alcun accidente impediti, hora^prodotti tinelli , forfè a 
maggiori uindrizzà j CT nel maggior bijogno ha mof 
[o ncjiro Signore fantifiimo a fare cop degna elettione: 
di che ciafcuno ringratiandone ejfo Iddio yfommamen* 
te lodano cop faggio yZT pio giudiciouie meno commen 
dano Vubbiiientia di uoftra Signoria,che facendo uita, 
alla quale ne piu tranquillità, ne piu uera gloriap po*i 
teua aggiugnere, nondimeno ne Vuno , ne l'altro bab^ 
bia curato, in feruitio di Dio, cr communc utilità, rU 
cordeuolc piu d'altri, che di fe medefìma . V er amente 
ciò conueniua a quella bella anima di tante altre uirtk 
adorna, cr uepita.quepo era il pne , al quale tante aU 
tre gratie erano indrÌ7;^ate.per ilche uniuerfalmente cb 
douemo rallegrare, cr congratularci non%eno conia 
Chripiaitarepublica, che con uoi* ma jpecialmente pm> 
con quelli , che piu internamente conofeendo le uirtU 
uefire, pojfonopiu drittamente giudicare , quanto me 
ritamente fi degna elettione pa fatta, trai quali cr ió_ 
ardifeo anco dipormiialquale uoPra benignità di con^^ 
iinuo ha fatto grada di domepka familiarità . Vopra 
Signoriaadunque in luogo di quel debito, che era pre* 
fentialmente uenire a bafciarle la mano congratulan* 
domi feco, accetterà quepa mia breue , ma piena di mol 
to affetto : cr mifeuferà perle mie occupationi , nuo*^ 
ua foma alla grauczz<i dell'età mia . Dio , che è pa* 
toÌ'auttore,prop>erilei ne gli altri fuccepi^ej inPe* 
me con noilcpreki tanto di uita , che popiamo ueder 
quello ' 9 che io cT auguro , CT ffero. Alla cui buona 
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grxtU con ogni debita riucnnz<t mi ruccommando^ cr 
le bafeio U m^no * 

. . llfracajloro . 



Mommi fmpre doluto qual' bora non ho fodis fatto 
aUe honejie dimande di ogn'uno: impcrdoche reputo il 
giouare efere conditioncyche dinota la bontà dell ani* 
mOyCT il potereic^ bora piu,che in altro tempo, mi do 
glio,non potendo giouare a uoi,che fete forejìiero , gio 
uane,ej per quello ch’io comprendo, amator delle buo 
ne lettereiaggiungo,raccommaniato feruentemente dal 
mio carifimo M.aggioia i uoleri del quale piu mi trouo 
pronto difodisfare,che ai proprii miei, ma il non haue* 
re domejUchezz<t con quei fratelli, che mi [doglia il no 
do,che frate feruito, fra quello , che m'ifcufr apprejfo di 
uoiìCT poffa tantOyche facciate mia feufa con iBccellé 
ùa del nofrro M aggio.a iquali cr aU*unQ , CT aWekro 
fempre mi raccomnundo, cr afferò . 

^ . * • f 

A mescer JACOPO nardi; 

. Se io negafri,mdgnifico,cr honoratifrimo mefrer U 
eopOycbe la fuhita,& cofr frana , cr fuenturofa morte 
del mio nipote non m'haueffe commoffo grandifrima* 
mente,e per turbato, certo io negarci la uerità: perdo* 
ehcypercofro impenfatamente da fr nuouo , cr reo , CT 
4trgc€ cafo,mifr rapprefentarQno in uno tratto molte^ 

cr diuerfe 
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(Guerf: cofe nella mente , le quali tutte infìeme , 
ciafcuna per fe m* afflìggeuano mole^ijjm amente , CT 
olirà mi fura, le quali pcrnonhaucre a r accentar ui^ 
( llche non .potrei fare fenza lagrime ) ui mando con 
quefia lettera quelle parole,che fi fcrijfero per epitaffio 
/opra il dijpofito.ui dico hene^chc,mercè di Dio primOy 
cr poi degli amicij quali prejiamente mi furono intor 
no^non mi perdei tanto ^ che non conofcejfi in poco fpa 
fio di tempo buona parte di tutte quelle cofe,che noi ho 
ra non meno prudentemente,che fedelmente confoUn* 
domi,m*kauete fcritte^cr ricordate pietofamente.^ non 
tanto da buon'huomo , cr amico come fete, quanto da 
uero.,et aworeuole padre^nel qual luogo come u*ho me 
ritamente tenuto per 1* adietro fempre^cofi fempre ui* 
terrò ancora , e tanto maggiormente p Vauenire^CT l<t 
prima cofitydeUa quale mi ricordai, cr che piu mi con* 
fortò di tutte V altre , fu il cono fiere , che a lui, il quale 
io teneramente amaua,ej come figliuolo ,altro che be* 
ne interuenuto non era,concicfiacofa che da mortale ui 
ta , cr caduca , fuffe fubitamente , cr fenza dolore ai 
immortale , cr fempiterna trappaffato : cr mi fouue* 
niua continuamente di quello , che molte uolte haucua 
^ lettOyCt uditOyche non ejfendo il uiuerenofiro altro 
quafiyche un'erto, cr pericolofo camino, pieno tutto di 
[affi yCT di /fine, tanto cideueuamo rallegrare piu^ 
quanto alcuno piu tofio hauerlo finito,CT efferfi da tati 
te fatiche ,CT f afidi sbrigato conofieffimosnon altra* 
mente , che de* nauiganti piu fi rallegrano quegli , CT 
maggior fefta fannOyi quali prima degli altri d^^efal* 
iaci y e tempejlofe onde del mure effere in porto giwM 
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fatui , CT pcurijìuedeno.ne poco ancora mi confolaua 
conpdcrarc^da che tempi,CT da quali cojlumi s*era in* 
tero(coft penfo)o’ fenzd macchia partito, fi per la po* 
ca età , GT ottima natura fua,cr fi per la cura, cr con* 
tinoua diligenza mia , che mai da me no 7 partiua . ma 
con tutte que^e cofe, CT molte altre appreffo, non potè 
ua perciò non attrijiarmi alcuna uolta , cr dolermi, fé 
non delle fuenture fue , amen </e’ danni miei , parendo* 
ni purgraue cofa,ry' jirana molto,V effere rimafopri* 
uo cr in quel tempo, cr in quel modo d*un nipote , del 
quale hatteua conccputo , dopo molte fatiche, cr J}fefe^ 
opinione grandiffima , cr nella cui giouanezza era ri* 
poftaquap tutta la Jperanza della uecchiezzatCT ri* 
pofomio. lo non fono ambitiofo ne* mali, nemigioua 
di accrefcere le cagioni del mio pianto: cr uolejfe Dio, 
, che le potefi fcemare : ma ui giuro fopra la confcienza 
mia,(y per le benedette offa di lui,che di fuo tempo no 
nidi mai ne piu accorto ingegno, ne piu dejiro a tutte le 
cofe, ne piu maturo giudicio , ne mente piu ripofata,e 
tranquilla , per non dire nulla ne della bontà fua , ne 
della modejiia , ne dell* amoreuolezza : le quali in lui 
erano fopra ogni credere marauigliofe,come fanno mot 
tii i quali a me , che fingeua di non crederle, le raccon* 
tauano tutto il giorno. Taccio che per la morte fua,ol* 
tra il danno di tuttQ quel poco , che haueua,mi ritmo* 
uo in mille noie , cr fastidi , tutti lontani dalla natura, 
cr dada profefione , cr confuetudine miataUe quai 
cofe ( come fe fujfero fiate o poche, o picciole) fe nera, 
p uerificar quel prouerbio,che dice,che le difgratie non 
uengono mai fole, aggiunta un'altra nuouamente,piit 
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jìrana in un certo modo , cr piu mdrauigliofd di tutte 
V altre infume ì cr quefa era quella, che mi faceua,piu 
in uerità per cagione d'altri, che mia, élare cojì attonU 
to,(y quafi fuori di meicome fcriuete efferui fato CT 
fcritto,z^ riferito da pia noftri amici communi *, 1 qua* 
li non fapendo piu oltra’j penfauano forfe,che ogni cefi 
ueiiife da una cagion medepma : cr nel uero s^ngan- 
nauano , come intenderete forfè da altri, ch^ io per me 
non l'ofo a pena di credere , non che la fcriua\ cr quan 
do pure fujfe ( come è ) homai le uoftre lettere hanno 
fatto tal frutto in me, che io non folamente la fopporU 
r 'o con patienza,ma etiandio uolontieri infume con tan 
te altre fortune mie. alche fare non mi muouono tanto^ 
per dirui il uero,le parole uojhe^ncor che pano efpca 
cifime , quanto Veffempio j proponendomi dianzi a gli 
occhi della mente uoi , il quale pieno già molti annidi 
tutte quelle miferie , che n arrecano efrema pouerta, 
et uecchiezz^tìfojferite non folo patientemente, ma con 
lieto animo ancora V indegnità deluofro epliouolon* 
far io : cr priuo non pur della patria, cafa , CT carifi* 
mi pgliuoli uopri , ma abbandonato nel maggiore bifo* 
gnoquap da tutti gli amici, ritenete per l' altrui cafe 
quella grauità , cr franchezza d'animo , che malage* 
uolmente potrebbe credere , chi ueduta non l'haueffe: 
CT quello che è piu , non folo dopo tante uarie fatiche 
non cedete' aU' ingiurie della fortuna , dandoui in preda 
alla dtjperatione,et al dolore,come farebbono molti al 
triima hora,che di quiete,c^ di ripofo haure^e il bifo* 
gno maggiore, cr che lo parui in otio ui farebbe non fo 
lo non difdiceuole , ma neceffario , faticate ogni giorno 
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piu^depderofo [opra modo digiouare cofì aUd tioftrd fa 
ueUdyCome a quelli, che nafcermno dopo noUdeUd 
qual co fa farà piena, cr manifejld fede, oltraV altre 
beìle,et lodeuoli opere uo^re, il Tito Liuio tradotto ul 
timamente da uoi nella lingua Fiorétina , nel mezzo di 
tanti fa^idi,e trauagli.perche io non pouero,come mot 
ti altri , cr infelicifùno ui tengo , ma ricchifimo , CT 
fortunato ui giudico» la onde defiderando d'imitare in 
qualche parte la fortezza , CT cofianzd uoftra,trouan 
domi quafx nel medefimo flato , quanto aWauuerfìtà,di 
uoi, fono del tutto fermato di feguitare , quanto per 
me p potràj fedeliflimi ricordi ; cr prudentifiimi con* 
pgli uoflri in tutte le cofe i de* quali tanto ui ringratìo^ 
quanto pojfo, cr prego Dio humilmente,che ue ne ren 
da per me quel guiderdone , eh* io uorrei, cr efli meri* 
tano : cr fenzd altro dire , a uoi m* off ero tutto , cr 
raccommando j ilche fanno ancora meffer Lorenzo^ 
meffer Carlo , cr me^er Battifla. State fano,cr falu 
tate a mio nome meffer Antonio da Barberino , meffer 
Anton Bruccioli,il Zeffo,e tutti gU amici. Di Bologna* 
A ftruigi, cr commandi uoflH 
Benedetto Varchi» 

AL REVERENDISSIMO CAR- 
DINAL BEMBO, 

Flonfo,s*io erri , che cop rare uoltc fanno a uoflra 
signoria Keuerendiflima, certo è, che queflo non proce 
de da negligentia. meffer Cola Bruno, non cui Jpejfo ne 
parlo , cr miefeufo^ne può far fede» è un certo ricetto, 
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in me , che mi ritiene, pieno di fede , & di offeruantU;^ 
cr di queUa humilti,che a me conuiene,^^ il tacer mio 
èriuerire. mi perfuado dunque , che uoftra Sig. Keue* 
ren. non mi riprenderà nel penjìer fuo , nc mifminuU 
rà punto delgiudicio fuo,ne della gratia.aglialpri uf» 
ficij , cr debiti miei non manco , ne mancherò , quanto 
per me fera po/iibile; CT ofo dire , che la uolontà mia^ 
agguaglia il deli derio fuo. Due fono i fini , i quali mi 
ho propojlo nella uita,che mi rejla tl'uno, ingegnarmi^ 
ài difi)Ucere a Dio men , ch*io pojfo d'altro , di uoler 
piacere a uoftra Signoria Keuerendifiima,s*io pojfo. fe 
le qualità mie , cr le anioni , che da quelle procedono,- 
non uogliono tanto, che mi poffono guadagnar que^o 
fecondo fine, cagliami il buon uolere , cr l'ejfer incafa 
fua , cr feruitor fuo , che per tale mi tengo , cr terrò 
mentre chUo uiuo.potrei foggiungere,che di quinafce , . 
che, ben ch'io fia huomo di poca fortuna, uiuo con mol 
ta jferanza ; ma non uoglio {tendermi in altro. Bafcio 
Umano a uoftra Signoria Reuerendif ima, ^ qiian^ 
to piu humilmente pojfo mi raccomando in gratia fua. 
N*S.U conferui fempre. DiPadoua. 

Humilifiimoferuitore il Bon fadio .. 

‘ AL REVERENDISSIMO CAR- 
DI N a z. BEMBO. 

'• HieraaUeuentitrehorepajfate M. ColaBrunopar: 
fidi quejia uita. tutti noi fiamo rimajti con dolore: il. 
quale ci fi raddoppia , quando penfiamo al dolore, che 
uojtra. Signoria Reuereniifiima fentiridi tal nuoua. 
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ptYche^dncor che eUa habbU Va' tu mente fua cinti yCT 
munita de* ripari fortisfìmi di prudentia centra tutti gli 
accidenti , cr cap auuerp^cr la uirtù moderatrice del* 
le perturbationi dell'animo pa propria di lei) nondime* 
no penpamOyche quejio dolore le habbia a penetr arerei 
pa per darle molto f apidio. Io dunque in nome di tutti 
noidicafi particolarmente del pgnor Torquato^ 
con quelli piu humili , cr ardenti prieghi , ch'io poffoy 
fupplico uoPra Signoria Keuerendiipma non p turba* 
rCyCT non granare il cuor fuo de' penperiyche U diano 
molepia. Potrei qui ridur a memoria alcune maniere 
di confolationi , che in pmili cap p fogUono ufare *, ma 
il nobilispmo animo di uopra Signoria Keuerendispma 
non ha bifogno di uolgar medicinayet ciò, eh’ io dicesp, 
farebbe come un ombra in comparatone della Incedei 
faperfuo,è piacciuto cop a Dio, dalla cui uolontànott 
può procedere altro che bene : cr egli Peffo,prefago di 
qu€po,nei primi giorni,che ppuofealletto,predip'e4 
noi,chegià era uenuta Vhora fua, MefferColagioua* 
ne uenne in cafa diuoihra Signoria Keuerendipma,do 
ut è uiffofempre honoratamente,uc echio honoratamé* 
te fe n è partitOyCT partendop [alito ad una placidisp* 
ma quieteiche di tal huomo,pieno di perfetta uirtu,eT 
hontà,nonp deuc credere altramente, per tanto uoPra 
Signoria nella uolontàd' iddio p con foli, Quepo mon* 
do e una uaUe neramente di lagrime , profunda , ofeu* 
ri, cr piena di fango,beato , chi cop felicemente ne 
efee* DiPadoua, 

Humilispìfto feruitore il Bonfadio,. 
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A MON 5 IGNOR CARNESECCHI. 

Ho intcfo p lettere di M, Marc' Antonio Tlaminio^ 
che uoftra Signoria ha hauuto una febre acutisjìma^U. 
quale l'ha condotta apprejjo alla morte^cr che ancora 
non è fuor del letto, benché jta fuor del pericolone ho 
fentito,come debboygrauisjìmo dijpiacere : cr conjìde* 
randa fame ftejfo, come uojìra Signoria é in ogni cofa 
temperatisjìma,cr con quanto regolato ordine diuiuer 
pgouèirni,nonfotrouare altra cau fa delle tante infer* 
mità fueje non che è di troppo nobile complefiione. il* 
che ben dimojira l'animo fuo diurno . 'Doueria lddio,co 
me i Romani conferuauano quella jiatua,che cadde lo* 
ro dal cielo , cojì conferuare la ulta di uoftra Signor ia^ 
per beneficio di molthcr lo far à,accioche coft per tem* 
po non fi eftingua in terra uno de i primi lumi della 
uirtà di Tofana . Yoftra Signoria dunque col prepdio 
d'addio attenda a riftorarp , CT* uiuere con quella alle* 
gria,con che foleua, quando erauamo in Napoli, coft ci 
fusftmohora, conia felice compagnia.e mi par bordi 
uederla con un'intimo affetto fojftirare quel paefe , CT 
ff>effe uolte ricordare Chiaiacolbel Puftlipo. Monft* 
gnor, confesftamo pure iluero: Tiorenz<i c tutta bel* 
la,CT dentro , er fuori, non ft può negaresnondimeno 
quell'amenità di Napoli,quel ftto,quelle riue, quella e* 
terna primauera,moftrano un piu alto grado d'ecccUe* 
tia'ìCT Id p<(rc che la natura ftgnoreggi con imperio,CT 
nel ftgnoreggiare tutta da ogni parte piaceuoUsftmame 
te allegri , cr rida. Hor^ fe uoftra Signoria fuffe alle 
feneftre della torre da noi tanto lodata , quando elU 
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uolgefje U uijU d*ogn*wtorno per quei lieti gUrdini,ò 
la jiendejfe per lo jpatiofo fcno di quel ridente mare,mit 
Uuitali jf'iritife le moltiplicherebbono ìtorno ai cuòre» 
Mi ricordo ^ che inanzi la partita fua,uojlra Signoria 
piuuolte dijfe di uoler ci tornare mi cinuitòpiu 

uolte. piacefje a lidio yche ci tornammo: ben che ^ pen^ 
fando dall’altra parte , doue andremo noi^poi cbe’l Si^ 
gnor Valdes é mortofè fiata quefia certo gran pdita ey 
a noi^cT al mondoiperche^l Signor Valdes era un de ra 
ri huomini d'Europa^cr que'fcritti ch'egli ha lafciato 
[opra le epifiole di fan Paolo,CT i [almi di Dauid,ne fa 
ranno pienifiima fede. Era fenza dubbio ne i fatti,neU 
le parole^CT' in tutti ifuoi configli un compiuto huomo, 
reggeuacon una particella dell’animo il corpo fuo debo 
le,cr magroicon la maggior parte poi, cr col puro in^ 
teUetto,quafi come fuor del corpo, fiaua fempre foUeua 
to alla contemplatione della uerità,cr delle qofe diurne*^ 
Mi condoglio con mejfer Marc' Antonio, pch e egli pm 
che ogni altro renana, cr ammiraua. A meparSU^ 
gnor , quando tanti beni,e tante lettere , CT uirtù fono 
unite in un animo, che facciano guerra al corpo, CT cer> 
chino, quato piu tofio poffano,di falire infieme con Va* 
nimo alla fianza,onde egli è fcefo.però a me non incre* 
fee hauerne poche,pche dubiterei qualche uolta,che no> 
s ammutinajfero, et mi lafciaffero in terra come un gof 
fo, Vorrei uiucre,s’io potè fi : cofi eforto uolbra Signo* 
ria,chcfacciaAe bafeio la mano. N. S. le dia quella prò* 
Jperità di uita,ch'eUa defidera. Da Lago di Garda» • 

lacomo Bon fadio» 
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Nort mi occorrerà materia di fcriuere quejìo uemo^ 
co/? jiimoionde rare uolte ui fcriucrò:o uoìjche fapere 
fe la caufa^non ui fcandalizz<irete maLaìle occajioni no 
mancherò, cr mi piacerà di farne nafcere aUe uolte , fc 
non i' offeriranno da fc, anche in quefìa parte mi perdo 
narete^s 'io farò molejlo , Voi fapcte , qual pa bòra it 
maggior depderio mio, in uoftra mano è la parte mag* 
giare della co fa depderata, meco fope fcmpre corte fé ^ 
quefta cortepa,credo,uorrete,che fempre crcpa, per^ 
che crepa inpeme CT* la uirtù uofra, ^ l^obligo mio ♦ 
Vifupplico dunque, quando non ui ferà molto incomma 
do, a jiringere la mano, deUa maniera dica , come io U 
pringo hora,amatemi,ricordateuidi me, er comman^ 
datemi. Di Vinegia * 

- . ^ Giacomo ^onfadio, 

A M. PAOIO MANVTlO« 

> * 

. Già $*auicina il tempo di ridurp.fon fato al lago p* 
tihora.ho hauuto piaceri, cy’ dijpiaceri ancora , non t 
merauigUad' ePremo delCuno è attaccato co l'altro, bel 
lago,beimonti,cr belpaepin tutto,nonp può negare, 
ne per adietro tanto lo gufai ancora : benché carpioni 
nò,che non fe ne piglia piu.ci fono delle malatie CT d*4 
mici,cr di parenti. M.ejpr Virgilio è in cielo : dico che 
iiiue là con fomma laude,cioè con quanta ne può capere 
unlettore.guadagna affai^ffende molto, con un Jfledor 


LIBRO 

non di mdcliro^rttd di cor t egiano ricco. Sdpete qutUd fa» 
loquentid,qucl drdito uiudce uigore iUnimo^twn c pun 
to mutato.hdfdttoquciiione con uno de^primi di Sdlò* 
bratidyCT c f itperiore.ogni co fa li riefcc. per Salò non c 
maftro Virgilio, ne mef.er Virgilio , ma Signor Virgin 
lio.Dio li faccia benedo per me non fo fe non lodarlo , 
<7 amarlo . Al principio di Kouembre,!* altro non mi 
flurbdjUerrò d ueder uoflra jìgnoria.jlimo ch’ella fi pa 
[cordata di quanto le difi già cr di Monpgnor Ciufti^ 
niano,cr d' altro,s* altro fufc al propopto,a cui que* 
Po uerno potefi appoggiarmi.uide ne quid emanet. ho 
' * ra uiene il tempo. è in mano di tiofra Signoria , quanto 
io pojfo jperare.me le raccommando. Mando all* Elei» 
to di Triuifo certi uerpiuoPra Signoria li legga * 

Di Verona • 

Giacomo Bonfadio • 

A ME55ER MARC’ ANTONIO 

FLAMINIO. 

So, come p dipingono le gratie:ma la debolezza mìa 
non pate,ch*io popi rendere il doppio, ne pure il pari ì 
cr legratie diuopra Signoria ogni di multiplicherano, 
ho intefo bora per /uelettere quanto ella ha operato d, 
tenepcio mio. qual pa fatala contenteT^ mia , uoprd 
Signoria,chedi lontano mi uede il cuore, lo fimerà.hd 
ned diffegnato(come le dipi)uiptar il Conte di Confa , 
al quale molto debbo, cr per uid del mare papar a Vi« 
nitid)ma il conjìglio di uopra Signoria c migliore: cjuel 
dunque feguiro.eUa non poteua procurarmi ne prejìdio 
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rndg^orCy ne piu pcuro ripofo, ne io pèrauenturu depf» 
derarlo» Monpgnor Keuerendipimo Kidolfi è un di 
quei ueri^& rari Signoriyche hoggidt uiuono.uerrò dii 
que col primo procaccio a ha/ciargli lamano,c^uerrò 
nafcojio neWauttoritk del nome di uoftra Signoria,chc 
io per me(per dire il ueroyton mi conofco ualer molto* 
V andare a ?adoa non mi fpiace^poi ch'ella Vapproua : 
che poi che non pojfo hauere le cofe di fortuna^ uederò 
quelle di filofop d:cT uiuendo in quieti jludij^uiuerò in* 
peme quap come in porto ^con quieti, cr tranquilli pen 
peri, in quefla parte non dirò altro per horata bocca rd 
gioncremo a lung^ In una cofiuoUra Signoria mi fa 
?^^^arroPire,che neUelettere fue troppo m’honora.uorrei, 
come neramente mi ama,cop mi trattafe famigliar men 
te. ogni honore è di uopra Signoria,cr a Ivi meritamen 
tep dcue,che con la uera uirtù, &fanta dottrina fua è 
papata la oltre,oue mente humana può arriuare , de la 
bontà non faccio mentione,peroche quella non ha limi- 
* te.di quepo honore affai participo io, poi che tanto par 
ticipo dell' amor fuo,tT uoPra Signoria quap con anpe 
^ tà piglia cura,& fatica per commodo mio,cT qucL,che 
in me non è,eUa fa parere che pa . lo uorrei hauer piu 
animi per poter ejj ?r piu fufpciente a penfar di lei , CT 
del grande obligo,chUo le tengo.ma poi che quejlo non 
pofo,con quepo animo,chHo ho,con tuttala uoluntà^ 
CT con ogni penper mio penferò fempre delle laudi fue^ 
CT compio popi ili qualche tempo feruirla. Di Hapolu 

' * UcomoBonfadio, 


» J C 


f 


L ' I . B R 'O ' 

A M. VOLPINO OLIVO. 

fio uoUfU affaticarmi in dimojlrare^ eh Uo u amo , 
faria cotne^s'io uolefii con jìllogifmi prouare , che luce 
il fole. Vi dolete dicendo, chUo mi fon feordato di uoi , 
perche nella lettera,chefcrifii a meffer CamiUo, non ne 
feci mentione.non è cofi: cr fiete cattino logico , fe per 
^uefti termini fate tal conclufionc . Non feci mentione 
di uoi,prima,percbe fcrifii in freta)poi, perche non era 
necejfario.pojfo io piu giallamente dolermi di uoi , poi 
che hauete potuto foffkar quejioiche dou'è entrata tal 
fu]ficione,fegno è che ne ufeita la fede, cr tutto quel* 
io amore infìeme caduto,chegia mi moHrauate,perche 
hauea molto debili ale. non è cofì del mio.femprefì è fo* 
flenuto nel piu alto della mente miaiZT benché già cin* 
que anni io Jìa fiato quafi in continouo moto, egli non é 
peròfmofia mai dal loco,oue fi pofe* Quefio ha fatto , 
ch'io ui ho hauuto fempre in memoria,oper dir meglio 
ne i tefori della memoriaichc cofi ben li pofio chiama^ 
re , poi che ci fiete entro uoi : che , per dir il uero , uoi 
pojfedete mille riccher^e cr d'animo , cr d'ingegno . 
cr ancora, ch’io fia quafi in colera con uoi,èfor* 
za ch'io ui lodi : eir ui dico , che pofeia che ci lafciam* 
mo,m’c occorfo in molti luoghi ueder molti giouem,eT 
ragionare con molti : ma come un contrario ammòni* 
fee deU’ altro, cr chi uede il nero fi ricorda del bianco i 
cofi la imperfettione loro faceua,ch’io tornauafem* 
pre a uoi col penfiero,come a quelgentil'huomo, che è 
da ogni parte perfetto.cofi fufie uiuo il Cardinal di Ba» 
ri,cr tornaffiquel tempo adietro,che pafiè . o che fe* 
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lice témpo^o che tempo beato.l Signori nojiri eràHo'd* 
micifiimije habitationi quajt communi, ognigiorno ci 
uedeuamojconuerfauamo infierite, in dolcifiimafamilia 
ritd ragionando,i ragionamenti erano uarij, cr piace* 
uoli,eramo in Koma,^Komaera beUa.uolete chUo ui 
dicafpofs'io morirete daU'hora in poi quefia aita mi é 
parfa uita:queUa,che mi refia,piaccia a iddio chefia,et 
con maggior quiete,^' con miglior fortuna . iMa,per 
no ufeir di propofito,dico c6cludendo,che poi che il ud 
lore,ilquale già mi indujfe aWamicitia uoflra , bora è 
quel medefimo in uoi,chefufempre , no douete creder 
tnaiyche quelT animo fia mutato, che fempre in me cono 
jcefie,ma io dubito , che habbiate uoluto co una uofira 
delicata maniera motteggiarmi,cr confapeuole del feti 
ce itato uo^ro,ui burliate del mondo. comunque fia, ne 
la mia uaria,e:T trauagliata fortuna, co coitantia egua- 
fejCr immutabile uolontà,cotinuarò in amarui, CT ho 
norarui,metre ch'io uiuo , cr piu prefio uoi lafciarete 
d’elfergétilCyCr galani' huomo', ch'io d'ejjer quel che 
fono^cioé tutto fedele,C7 tutto uoflro. Di Colognola. 

lacomoBonfadio» 

« 

;/ A M. P A OL O M A N VT I O. 

. Se delfcriuer lettere latine quefia è la uera uia,mef* 
fer Paolo io fon a cauallo , cr cammerbjf editamente, 
cr fenza fatica : ma fi diuerfi fono i pareri degli huo* 
mini circa quefia confideratione , che è molto (Officile 
accertar il uero , a me piace difeguiril uofirogiudicio. 
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ptr Vauenìre , onde Jpercrò potermi accrefcere laude^ 
Benché difficilmente può crefcere quel che noti è ancor 
nato.Quei lunghi periodi in fatto hanno troppo gran 
capotar Vhuom cip perde dentro : oltre che in lettere 
famigliari par che nò conuenghino, è molto piu Bello , 
Cjrpiu fecuro quel breuegiro , oue uoi cop felicemente 
n aggirate Jen trapunto maiaggirarui , & uolteggiate 
lo fcriuer uopro co una leggiadria mirabile, fetiT^a mai 
cadere. Seguirò dunque «oi,CT mi parrà hauer fatto af 
fai,5^io potrò appreParmi,che digiugnerui pochispmi 
poffon jperare,dipajfaruiniffuno.Hauete un’apparato 
di parole ricchispmo,cr le parole fono illuPriJigniptt 
caliti,^ fcelteà fenp o fono nuoui,o fe pur communi gli 
Jfiegate con nna certa uaga maniera,propria di uoi fo^. 
lo,chepaion uojiri,cr fate dubbio a chi legge, fe quelle 
pigliano ornamento da quePi, o quepi da queUe . Qjta 
Jpargete un pore,la feeprite uu pume,c^ p acconciarne 
te,che par che pano nati per adornare, cr illuPrar quel 
luogo, oue uoi li ponete, né ci p uede ombra d^affettatio 
ne.il principio guardali pne,ilpne pende dal principio 
tl mzzo è conforme aU’uno,cr all’altro, con una con 
formiti uaria,che fempre diletta, cr mai non fatia . le. 
quai cofe danno altrui piu predio caufa di marauigliar^- 
p,che ardire di poterle imitare . Signor mio fono molti 
anniych’io cominciai ad amarui, & honorarui,hora i* 
io dicesp,ch’io uamo, non iffrimerei il mio concetto . 
fon innamorato di uoi, ne fo come ui posp mai a baHan 
za honorare , ^ pò qui, non fo in che modo , come in 
Padoa,uolonticri,ctme in cafa di MonPgnor Kcueren 
dipimo Bembo,mclto piu uolontieri , ma come lontano. 
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da uoiyCcrto contra mU uoglU, Vorrei ejjer con uoi^et 
godere le letterej ragionamenti^c^ U cortefìauoftra ► 
Hora che jUmatc uoi ch'io facciaipd A in ogni B, CT B 
in alcun C.necejfario è,che Apa in alcun C.cr/e A na 
è in niffìtn B,CT B é in alcun C, è necefficrie che A non 
pa in alcun C,cofe d'affapinare cr Proppiare ogni cer 
uellop chiamano libri rifolutorij^ ma a me non /doglio 
no già il (Ufcorfo,an7f lo intricano,cr legano.oUre che 
tutto il giorno mi bi fogna udir quePioniyGT far quepio 
niyche nonpnifcono maiyZT fabricar certi edipei di chi 
mere,che nUnco Archimede nongli hauerebbe* potuto 
ejfePare . Se uoi non mi mandate alcuna uolta qualche 
faggio delle lettere uoPre,è pericolo ych' io non perda in 
tutto ogni buon guPo, Qui fò pne^perche uuo andar 4 
depnare, ui bafo la mano. Di Padoa, 

lacomo Bonfadio, 

A M. PAOLO MANVTIO. 

M.Komulo Cerumi mi ha detto , che non ui fentite 
hene. me ne doglio ycome debbo , CT certo ogni incorna 
modo uoproyper leggier che pa^a me égrauispmo j CT 
ui uorrei ueder fempre CT fano,CT lieto.Troppo occu- 
pata^CT fatico fa in uero è la uita uopra, nefoachep^ 
necio facciate y per arrichirei non credo, perche uoi 
non mifurate le ricche^T^ con la {torta regola del uolgo 
CT de i beni di fortuna fecondo i depderij uoitri hauete 
affai , fe le cofe neramente fono di chi leufa bene^ 

%te un gran Signore, forfè per hauerehonori ecdeM 
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fìajUà f ne queflo credot perche fo , chefempre piu fli* 
nufte reffer degno degli bonari^ che gli honori ijiej^i , 
Crgùogn^honoreuijì deue. Veggo lo ftimoloy cheui 
f^ronn , CT che giorno, CT notte ui tien dejio,il defide* 
rio di gloria , Giujìa è certo la cagione , et quajì necef* 
faria: perche huuendo uoi già fatto conofcere al mondo 
il ualore uojlro , ui fiete pojfo in un grande obligo . CT 
poi che hauete indri:^zato il corfo della nobile induflria 
uo{ira à fi bel fine, non bi fogna che piegate punto, ben 
che pergiudicio mio hormai potrete tdhor ripofare . 
Andana gli anni pajfati la lingua latina roz\a , cr 
come forejiiera , fnarrita.il padre uoflro la raccolfein 
fua cafa,etla ridujfe à politezza , principiandole un 
beUifimo edificioìintorno al quale àfono poi affatica^ 
ti molti’-) marni horaVhauetecofi bene adornata, ^ 
tirato l'edificio tanto alto,^he a tutti gli altri hauete tol 
to il lumcydi maniera,èhe queUi,che non ut conofeono^ 
ammirano di lontano,ne alcuno é,che ui conofea, che 
non ui ami j ne chefacàa mentione di uoi,chejion ui lo 
di. Vero ancor che feemiate delle fatiche, alle quali uitt 
gegnate di cercar fempre nuoua materia, non douete dti 
bitare,che habbia a feemar pitto della laude.perche gìk 
Vhauete pofia in cofi alto,cr iHuflre luoco, che fi uede* 
rà fempre , Contentateui di tanto,ne fi u' accenda Va 
mor della gloria , che uifeor diate della falute. Hora 
pamo nel fondo dcluerno , CTuanno per Varia uen 
ti , CT nebbie crudeli , gli elementi fra fe fono nimU 
ci Vuno all'altro : ma nell' effere nimici a noi, tutti 
infieme s'accordano . mentre che dura quejìo tempo, 
non ufeite , non dirò dicafa , ma non_ ufeite di letto . 

ponete 
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ponete nel conferuarui maggior cura,che finhoru non 
hauetepofloMauetc troppo grand^animo: l’ingegno é 
maggiore^ma le forze oue fonoiuiuiamo meffcr Paolo, 
uiuumo. Di Pudoua» 

4 

Giacomo Bonfadio, 

AL M AGNIFICO CONTE FORTV* 

NATO MARTINF. NGO. 

R ingrano uoflra Signoria della fua bella lettera, mi 
è pucciuta fommaméte, perche di nero è bi Ua,et ben co 
pojì<t bé ferina ancora^per nò defraudare lo ferino 
re della laude fuaima emmi piaciuta ancora , perche mi 
lauda Jc nò con ueriU,almeno co gentil maniera.fe uo^ 
fra Signoria ha tale opinione di me)nò la uoglio defina 
gàture^chc qucjlo fuo errar mi piacesfe mi burla Jo fop 
porto uolctierijchcl'ejfer cefi burlato da un pari di uo 
jira Signoria J un modo di ejfere honorato, loaUUnco 
tro dicoyche chi parla co uojtra Signoria^et no conofee 
in lei un fommo ualorcyè di piÒboy^chi no le refìafer* 
uitore^è un goffo. In uoflra Signoria è una cortefìa infi 
nitayUna bontà fondata co altisfìmc radiefonde efe ono 
infiniti rami fempre uerdiy&femprc beUiiuna dottrina 
uarUydegna i'huomo nobile ycioè di /c«,CT breuemente 
tutte qUe perfette uirtù CT di naturuy cr d'indufhria , e 
tutte quelle honorate qualitàyche fi poffono defiderare» 
No uoglio dire altro per horUyper non auilupparmi in 
un Ubirinthoyonde nò faprei ufcire.la uenuta di uoftra 
Signoria qui è defiderata„imaginifi che tutti gli fcola* 
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ri(parlo di quelli che hanno giuiicio^uno un corpo fo* 
lordai quale efca una uoce chUra^confmtiente , cr 
corrottdyquejla chiama uojlra Signoria di cotinuo^ tut 
ta Vadoa a quejia uoceètheatro, oue Echo le rifuona , 
Venga adunque V. S. uenga toflo. Di Genmu , cr 

di meffer Nicolò P afferò qui poi ragionaremo j<i bocca. 
Di nuouo,niente , fe non che V Academia impouerifce . 
W^era uenuto capriccio d^ entrami anch’io, per inferir* 
mi negli eterni monumenti della fama , non ut entrerà 
pìu,p:r nonfeccare. Eafcio la mano a uojira Signo* 
ria, DiPadoua, 

Giacomo Eonfadio, 



AL VESCOVO DI BRESCIA. 

Scriuo rare uoUe a uofira Signoria, perche non uor 
rei dijfiacfrle,fxpendo che di continuo ella fta con l'a* 
nimo occupato in cofe d’altra conjìderatione.hora ha* 
vendo intefo dal Signor Decano di Lucca , come uojlra 
Signoria e arriuata in Vinegia, mièparuto opportuno 
con quejia mia farle riuer enfia , cr bafciarle la mano, ■; 
con rallegrarmi della venuta fua,Cir della recuperata fa 
tùtà.Certo, Signore, i piaceri, ey‘idiff laceri diuoiìra 
Signoriafono communi a me ancora,come a fedel fcrui 
tore,ch’io le fono , che fra i fer nitori fuoi , bench’hfìa 
di poco valore, mi perfuaderò fempre d'hauerci luogo *, 
liquide s’io non potrò occupare con la perfona, occupe* 
ro conia volontà. Intefi in Verona della grauifiima in^ 
fermità di uojlra Signoria: am;^ ci furono lettere , che 
dierono nuova dcUa morte,iiomi doljijo faDio , che- ■ 
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uide il cuor mio^p^ fallo il Pellegrino, ch^ uide le Ugri 
me.ma non uoglio fiora qui efferc inetto con connnemo 
rarle il pajfato.ben le diròiChe quel fu un cQmmune do 
lqre,ondefi cómprtfe la ulta di uoihra Signoria efferge 
ncralmente a tutti cara'jdi che ella ft deue allegrar mol 
tq,ej è da credere ancora , ch'ella jìa cara a Dio , poi 
ch'egli l'ha in coft ejircmo pericolo cofcruata,cr còfe^ 
guentemite che l'habbia còferuata per qualche fegnala 
to bene.No m'efiéderò in altro p hora,queflo folo repli 
cherò,che qlla feruitù,che già le obligai,ancor che non 
habbia hauto l'effetto fuo,pur faro, fruitù, pche mètre 
ch'io i(iuo,co tutto l'animo,ct co ogni poter mio offerì 
nero sépre il nome fuo.cj qjìa offeruài^ uoglio che mi 
Jia in luogo di mercede* Le uafeio h umilmente la mano» 

■ Di Pad,oua» Giacomo Bonfadio» 

JL M. BENED3ETT0 ^IHAMBERTl. 

Signor mioiSe nel cafo occorfo della morte del Con* 
te Raimondo il mio dolore haueffe potuto dar luogo ad, 
alcuna cofolatione, lo haueria fen^a dubbio dato a quel 
la delle graui,cr amoreuoU lettere Moftre,cr di tanti ai 
tri miei amici, cj" fignori,ma io prono bora in me il fen 
fo cofi forte, pr la ragione cojì debile, che non fferoal 
tro conforto,che queUo^chc fuole portare il tempo , ne. 
poffo fi ffar gli occhi nel gran guadagno , che ha fatto, 
quell'anima gentile , che cita dalle miferie di quejio, 
mondo a godere i beni dell'altro j ne chiuderli àUa miì^ 
gran perdita , dico cvfi grande , che non mi par chefir 
' ■ . ‘ ‘ B 2. 
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à)i pojfd perdere nepiu cofe,ne maggiori di we, il cjU4 
Uydcpo quella di quelli altri due jpirin diumi.che hauria 
no hajlato foli ad illiijìrare la ltalia,no che U famiglia, 
CT città nojlra , tromndomi hauere bora in un punto 
perduto non folo zio,ma padre, fratello, et compagno, 
dr quello tanto amato dalla natura, cr cojì amabile da 
gli huomini,che non era posjìbile conofcerlo, CT no a* 
maria) poffo dire di bauer anco perduto me medejìmo, 
cr di qualche cofa,chUo per innanr^ apparea per la re 
flesjìonc del fuo lume,elfer fatto in tutto niente . lo ue^ 
do bene, quando il dolor mi da qunlche tregua,^' la ra 
gio ne un poco di lume, che queflo è piu tojlo uno amar 
me jlejfo,che la perfona nonperduta,ma a tempo jfari 
ta.c:;' che per attrijlarmi del proprio danno tempora* 
le,io uengo a dolermi del commodo eterno di lei ) uerfo 
■ laquale mi mojìro crudele per la troppa pictà,che ho a 
me medejìmo , offendendo Dio, e turbando la quiete di 
queWanima,la quale nell* ejìremo della fua peregrina* 
tione mi prego infume coligli altri fuoi cari,che non uo 
lèsjìhonorar con lagrime la morte fua, che furia princi 
pio a miglior uita,ej conofeo in quel tempo, che in luo* 
go di uana pietà deurei hauerle honefia inuidia)laquale 
mi accendeffe, mentre dura il mio efìlio,a uiuere di ma* 
mera , ch'io meritaci di goderla poi , fenzapiu temer 
di perderla nella nojira uera patria.ma affai pre^o pre 
uale il fenfp,cj quel poco lume refla ejìinto dal dolore, 
in fomma,io ui confejfo che non fono ftoico,cr fono im 
perfettisfìmo chriHiano . la mia natura troppo tenera 
mi combattocr non ho uirtù, che balli a rejìflere , cr 
a uojlro dolore,0' degli altrimiei mici , cr pgnori ^ 


PRIMO', 5 ^ 

che deuria in non foche modo foUeuarmi nel mio, fu 
piu tofìo effetto contrarioiO’ argomento alle uolte frd 
mejegli amici lontani,che haueano rare uolte comma 
diti di gu ff are lafua dolce conuerfationeffi rammarica^ 
no tanto di cjuejìa perdita,che debbo fare io tanto con* 
giunto, che la godea ogni giorno i uiringratio tuttauia 
dd uoflro amoreuole,C7 pietofoufjicio,cr pregoui ai 
unire tutto in me quello amore,che feparatamcntc por* 
tauate ad ambidui , cr ad effere infirumento di confcr- 
uarmi qUo deUi clarispmi,meffer Marc* Antonio Cor ■ 
naro,CT meffer Kicolò Thpolo,rari lumi di queU\ccel 
lentisfima republica,che benché io fa nudo d*ogni al* 
tro ornamento, uefiito deUi meriti di quel ffirito eccel* 
lente,del quale mi dite le lor Signorie tener coft amore* 
noie, et honorata memoria , parmino effer indegno ne 
di qHo,ne della protettione,cr gratia loro *, della quale 
no poffo negami d' effer ambitiofo, cr no rejìàdomial 
tro, mi ui raccomando co tutto V animo, Dt Verona» 

— Trancefeo della Torre» 

X M, GIACOMO BONFADIO. 

M agnifeo meffer Giacomo hoiiorando , io hebhi U 
uojlra , cr di uoi non potea intender nuoua piu grata , 
checche f offe, doue fete.il che tuttauia non mi fu nuouo, 
hauendone già ragionato lungamente con meffer Car* 
lo'icome ui hauni detto , $*io haueffi hauuto piu ffatio 
di trouarmi con uoi,che non hebbi. Spero,che ogni di 
ne farete piu contento, O'con la uojlra contcntez* 
za farete perfeuerar me nella mia;non uolendo cedere 
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tic al FlaniftiOyne a ntcljer CxHo in cotivfccTuiy cr per 
confeguente in marui.ct jiimxrui.anziprc/iimèdo.che 
in quejia parte mifia ceduto da /oro, alà quali alCincort 
tro io cedo in tante altre. Vi ringratio dell’ ufficio fatto 
ton Moftgnoì- mio da s.Eonifacio^alla cui Signoria pf e 
goni ajaccoinandarmi.cr qucjìo fruir. i p ricordarle . 
eheno muchi di attenderla promelfa. State fano^et rac 
comandatential reiierendo M.Cola.cr alSiTorquato 
ton li mieifr atelìi AI ,Goro,CT Vgolinoi Di Verondé 

Franerfeò dcUa Torre, 

AL véscovo DI Verona. 

Molto nuercndo Monfgnor mlo offeruandifiimo , 
^e io fon degli ultimi a rallegrarmi con uojìra Signoria 
con lettere dégli honori.CT commoii fuohtiÒ è giacche 
non fta fiato de i primi tra gli amici , cr feruitorl fùoi a 
raUegranni con l animo, come queUo,che per cento cau 
fc mipar d'effer congiuntisfimo con lei, & che, cedette 
do a molti in facultì diferuirla,a ninno cedo in uolon=» 
tàiZT in amarlaJiimarla,honorarla miperfuado ejfer 
fuperiore,non che pari , a qual fi uoglia per fona , M a 
per dirla come la fH , io foglio effere molto negligente 
vtcoft fatti ufficijcerlmoniofi con quelle per fono, thè 
guardano altronco,a‘ alla radice deW amore, c;r offer 
uantia,che uien portata lóro, et non alle foglie diqué* 

Iie cofe,chcfìfannouolgàrmcntep:rufan7^x .erper* 

ch’io tengo uojìra Signoria in quefio numero , non ho 
hauutofin qui molta fretta di rallegrarmi /eco di queU - 
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lo ^dicherhuomopdoumamolto piu rallegrare co^ 
Viterb^^non hauendo ella con feguito grado , che non 
foffe debito alle ttirtùfue^CTesjì hauendo confeguito un 
Vefcouo tale^quale forfè non ajfettauanOyne fpcraua* 
no Mora prcuenuto daU'humanità di uojìra Signoria , 
hauendomi N. mio fratei cugino falutato per nome fuOf 
CT fattomi intendere,quanto intendendo la congiuntio 
ne, che habbiamo wjteme,ppa degnata di uedelio uo* 
lontieri,zT fauorirlo, come quel primo ufpcio mi è par 
fo fouercbio,<:j come fouerchio ancora quefia uolta in 
tendo ditrappaffarloicofi it fecondo di ringratiafla del 
faluto,& deil’amore,^' memoria,che nel mio parente 
fi è degnata mofirarmi,mi pare & debito , cr neceffa* 
rio. onde non potendo mojìrarmele , come defidererei > 
grato con gli effettije rendo almeno con le parole , CST 
coni' animo quelle gratie, che poffo maggiori,zT prono 
cato da cofi bumano principio del fuo corte fe ufficio Ja 
fupplico,che pa contenta,non foló di perfeuerar in que 
ùo propofitopna di mandare la cofa innanzKquanto U 
fiaposfibile . CT perche il detto mio fratello defidera 
fopra modo di effere admeffo aUa lettione di Mòfignor 
Keuerendifimo, CT lUulhrisfimo , fapendo io, che non 
potrebbe ottenere quefiofauore fenr^ilfauor diuo* 
ftra Signoria Ja prego chefia contenta difigillargUhn 
mani uffidj paffuti con quefia gratiaja qual, tengo an* 
cor per certispmo,che ella non uorrà che pa V ultima , 
tanto confido nella fua benefica , CT uirtiiofa natura » 
CT con quefia fperanzafo fine, tT me leraccomman* 
do, ^ le 0 fiero, non forze, che in me fon pocì^e , ma 
una pronta uolontà,e dejtderio di fauirla. il Torre* 
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A M. BERNARDINO MAFFEI. 

Io mi flimo a gran uenturà, Signor mejfcr Bernardi- 
no mio gentilesche con la prima occafìoncsche mi è da^ 
ta diferiueruismi fìa ancor data occafìone di obligaruL 
il che harei ben pin carOschc [offe col farui feruitio'.ma 
non effendo da tanto , non debbo credere ch'io jìa per 
meno obligarui con riceuerlo : che un'animo , come è il 
uoftro sgentile non fi prende meno in quefia, che in quel 
la maniera. Douete hauerc intefo la morte di mef^er Ca 
mido Campagna , capitano de' caualli leggieri di N. S. 
Cr perche io credoycbe habbiate kauuto conofcetiT^ di 
lui*comc quello sche trabenio origine di quis fì può dire 
che fiate mezTtp VerontfeyO’ come taksobligatoaco^ 
tiofcere quelli di quejlacittàsche fono degni di ejfer co* 
nofciutiinon jìarò a fami mentione ne dd ualor di lui , 
ne dei meritische haueua con la fanta Chic fa , laquale 
ha lungo tempo feruitOsCT ben feruito,(y' dirouui que* 
fio folosche hauendo nell'infermità fua diJf)oflo di tutte 
le cofe fue, facendo un fuo fratello herede uniuerfales et 
legando certe cofe particolarmente a certi fuoi feruito* 
riyappenaglifu ufeito lo fpiritOs che'l Teforieroschefi 
trouaua in ¥ ermo ^dou’ egli infermòs& morì , fece in* 
terdire le robbe fue^ come confi fiate ^non fo perche ra* 
gione: ma fo ben , che il fuo lungo feruitio non me* 
ritaua , che gli fujfe rotta l^ultima uolontà fua , fi 
che quel poco , chef trouaua nelle terre della Chie* 
fa, nonandajfe doue doueua andare di ragionCsCT do* 
ue nonno V altre cofe fue , che fi trouanfuordi quello 
&ato . No« credo già ^ che il Te foriero faceffe niuno^ 
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rifolutd determinatìoneimd dijje^che non uoUudychc le 
robbe^qualiprctcndeuii fu jfero della camera , fujf ero 
tnojfe^jin che non ueniua auifo della uolontà dello lUu*t 
jlrifimo Signor Pierluigi. CT ancora eh* io tenga pfer 
monche quella non pojfa uenire fe non tale^quale conuie 
ne algradoyche tieneiho nondimeno uoluto con quejìa 
mia pregami che uogliate ejfer contento di adoperami 
col Reuerendifimo Signor Cardinal uo^ro per benefi 
do dell'hercdc del morto ìuf andò Vauttorità di fua I/Ik*» 
flrifima cr Keucrendifima Signoria doue fojfe bifo^ 
gno^a fin che aU*jjjiittioney c*ha il fratello per la perdi 
ta di cofi caro,^ l?onorato fratello,no fi aggiunga que 
fi* altra d' un cofi efitreffo tortoùl quale tanto piu faria 
grane ^quanto che gli ucrrebbe da quella parte , donde 
gli par potere affettar fauor e. Qjiejìo^Signor Vernar* 
ditto mio honorandoyé un di quelli campi^doue deueria 
ejfercitarfi jfieffo la uirtk^ cr la bontà , CT la pietà del 
Signor Cardinal uoUro, abbracciando una caufagiufla 
pigliando il patrocinio de* forefUeri^CT lontani^ cT no 
tuffando opprimer la rafione dalla potentia-> mafiima* 
mente doue fi tratta deU'intereffe de benemeriti della 
Chiefa. pregoui quanto poffo a mettere innanzi a quel 
Signore quella bella occaponesfacendo per me quell* o* 
pera^che farci prefio a far per uoivdico per me, perciò^ 
che la doppia congiuntio^ie, che haueuo col capitan Ca 
miUo^O" ho col fiatellofdi amicitia^et di fangue, falche 
io non fiimi le cofe loro altrimenti-,che le mie . CT per* 
che Monfignor da Gambara è informato di quefia ma* 
teria,pregoui a parlarne con fua Signoria,^ dirlèyche 
hauetefempre amato il detto capitano, cr hauutolo in 
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protettionc ; CT offerirui a far guanto a tei pareri che 
fiaa proposto delia caufa.ej non ejiendendomi piu oU 
traimi raccomando a uojlra Signoria co tutto l’animo. 
Di Verona, 

U Torre, 

A M. ACHILLE DALLA 
volta*. 

finalmente è comparfa la uojlra a me gratifima Ut 
tera di quattro^da Piacenzaila quale^era honejlo , che 
non uenijfe in fretta, uenèdo da un nuncio detta fedcApo 
Colica ; per rapprefentare con la tardità la graniti di 
chi la mandaua.Mi marauiglio, che piu parliate di ca^ 
ni,non effendo piu in flato da ufarli, perle occupationi 
grandi dette cofe publichc.io nhauea uno^ che non uol 
Ji mandarla, ancor che Vhauej^i hauuto per buono , fe 
prima non nefaceafarproua.la proua fufatta^cr per 
la uerità non fece riufcita tal:che,maniandoloui, potef 
fi af^icurar l’honor wto,cr la uita di lui . che fe hauete 
cojì mal trattato quetto,che certo era jlimato buono in 
Verona: quefl' altro harefbe fatto morire di morte piu 
accrbatche piu uergo^nofa non è pof^ibile. tanto è , che 
UH cane harete certo da me,cr buono}^' farò folicita* 
tor uojlro con gli altriili' quali jt fcu fatto fopra la (Uff*, 
culti eflrema di trottar buone bejlie da quattro piedi . 
d' ogni Jpecie nelnojlro paefe , 


li Torre, 
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X M. BlÒSIO SECRETAÌtiÒ. 

Voi ch^io fono in tutto fuor di J^eranz-i di miritdr 
mai l'ainor uoj^ro colfxruifcruitio , per U diffcreiiz<i 
che è dalla uojira grande alla mia picchia fortuna ; mi 
sforzarò da qui innanzi di meritarlo con chiederui al» 
cuna uolta qualche gratia ,fupendo^ che per la uirt 'u uo 
ftra non ni tenete meno ohligato a chi ni da occajìone di 
inaurare la uojlra benefica natura, che a qiieUi, che ut 
fanno feruitio. In Ró;k4 , Signor mio,p troua bora un 
gentilhuomo JAanto ano, nominato mejfcr Pietro , mio 
jratel cugino,z^ per amor piu che carnaleiil quale ha* 
uenio alcuni anni feruito alla camera Monfignor Ke» 
uereniifiimo,^:^ lUufhrifiimó de^ Medici di buona me* 
moriafdal quale è fiato cj amato, cy' bène ficatOìper U 
morte di fu Signoria Keuereniifiima fi troua bora feri 
Za alcun appo'>gio. cr perche il detto mejfer Pietro dé 
fi iera ferìftarfi in {Loni^,ho penfato di fargli un benejì 
cio,cb*io fiimo, cy fo che da lui farà fiimato grandifii* 
motc^quefio è in drizzarlo fotta il patrocinio di uofira 
Sigt\oriaila qual prego, che fi degrii configliario, fa* 

Uòrirlo nelle cofe fue,doue da lui ne farà mofirato il bi 
fopiOìfaccndogli cono fiere , che io non ho ingannató 
prima me medefìmo,zf poi lui di quanto gli ho promef 
fi della uo fir a gentilezza, dr dell'amore, che mi porta 
te:il qual amore s^io non merito per altro , lo meritò 
pir iolfet*uantÌ4,ch'io porto a noi , cr per la ferùitu ^ 
che ho col Vefcouo di Verona , Uofiro fiatcUò j dal 
quale non ho uoluto ricercare alcuna lettera in que» 
fia materia, per far ben cono fiere a uoiira Signoria i 
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auanto mi promctu deUa fud. molu cortepa. Et non re 
pandomi altro, mi raccommando quanto piu pojjfo alk 
fua buona gratta, 

il Torre, 

ALLA MARCHESA DI PESCARA. 

Fm qui non mi ho potuto dolere di quel, che intende: 
ua che quel feruitore andana dicendojpercbe io conofco . 
Vhuomoima bora me ne allegro ; perche ha dato a uo* 
{tra Signoria occapone di difendermi. CT fe egli ci pen* 
pape , ucderia effer nato effetto contrario aU'intentioti 
fuatpercioche l’arme fue fono tanto deboli, che non mi 
hanno potuto nuocere j CT lo feudo di uoPra Signoria 
cop forte, che mi haueria difefo da maggior nimico) ZT 
difendendo,honoragli afaltatL la onde in luogo di con 
triitarmi,fon co{hretto a depderar tali oppiignatori,do 
ue io (peri poi cop fatte protettionLVn altro guadagno * 
ho fatto di tante calunnic,per r argomento, che hanno 
dato a uopra Signoria diferiuermi cop human a lettera: 
e tanto pimo quepa continuatione di memoria,^' di be 
neuolentia,che per quePo {timo ancor piu me Pepo,o* 
panni hauer necefità diportarmi di maniera , che non 
pi chi poffa Pimarmi indegno della grafia di uoPra Si* 
gnoria ) ir quale caminando uclocemente per la uia di 
Dio, ammoni fee me con molti altri delia mia tardezza, 
daepi buoni padri Cappuccini , neUi quali rifplende U 
uera,pmpUce,zT non fucata religione , per quePo an* 
norfon felici, che non hanno bifogno di fauore humano • 
conduneno,doue io pojfo, non potendo apimigliarmi 4 
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uojlrj Signoria, in altro , mi sforzo di afimigliarmelt 
in qnejlo,cb*io moiìro di conofcer di quanto honàre, 
CT fauorepa digna la lor uita innocente: CT non uolen 
do per hora.ejlédermi in altro, bafcio le mani di uopra 
SignorUjCT nellagratia fua, quanto pofo,mi racconta 
mando. 

Il Vefcouo dì Verona, 

ji l’arcivescovo di BARJ, 

Se meffer Antonio m^hauepepiu dipintamente fa* 
puto dire l’animo di uo^lra Signoria circa la rclatione, 
che depdera hauer di meffer Annibaie Caro; l harei da 
ta piu particolare, cf piu piena . ma poi che uopra Si* 
gnoria, fecondo ch’egli mi riferifce,non riman fodisfat* 
tUyUolendo fapere ancora circa le Uttere,cr il reilo', io 
mi allargherò un poco piu,cr le ri] fonderò con lapen 
na-,acciocheJe per alcun tempo ritroua falfo ilteftimo 
Ilio delle mie lettere, poffa conuincermi. Io reputo , che 
meper Annibale fta uno degli rari ingegni, che hoggU 
di uiuano . Egli è effercitato nelle cofe della fegreteri'a 
tanto, che io nongli do pari in Roma.cr quepo ui dico 
per certipcaruiyche non p può ejfer buonfegretariofen 
Zd l’ejferienzd delle anioni humane. Ha uno pile gra* 
ue, CT dolceila qual mipura da Marco Tullio è tenuta 
difficiUpima.Ha concetti altipimi', per li quali alle uolte 
tiraglihuominiagrandipima ammiratione, come gli 
pop a hauer penfati . Hagiudicio incredibile, in tanto 
che pare impopibile che in quella etàp popa hauer ta* 
Icyche non fe gli pofa aggiungere punto diperfettiono 
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non tfce cefi inconf derata dalla fua peona,ne dalla fua. 
fiocca. Nt’l fuo uer}o uolgare fi uede Jetnpre leggiadria, 
CT macfldyCr fcntimen(i tanto diutjt dal uolgo, (juanto 
Ufud ifita dal uitio. Le fue profe uolgari fo che uoffra. 
SigtiQrUha ucdUtt,ma no queUe, che io defidererei che 
uedejji ‘.perche snella ha lodate qucUe che fon facete, lo, 
deria maggiormente quejìe,che fqnp piene di granita, 
C7 di dottrina.1 coftumi fuoi,crla bontà dell'animo no 
cedono punto aUafublimità dell' ingegno . c mqdclìifi* 
tno oltre al creder d'ogni huomo, è di natura tempera*^ . 
to , CT rijpettofo : rùieti perpetua memoria degli oblU 
ghi:è amoreuole uerfogli amici, cr feddifimo uerfo il 
padrone.Bcco meffer Antonio mio ilgiudicio,ch'io fac ■ 
do di que^o huomo da bene.Non fo chi pa quel Signo 
re,che defideri d'hauerlo aftioi feruigi,che /e melodU \ 
rete, lo fimerò tanto, quanto mi rperauigUerò di quelli, 
che Vhanno,fe non, lo fapranno benepear di forte , che 
fe lo guadagnino in perpetuo . So, ch'egli è richiejio da, 
molti grandner pur hieriglifu offerto un gran parti» 
totma per effer perfona,che confiderà di molte cofe;fen, ’ 
Xu buona grada del fuo padrone , v fenza mio confi» 
glio,(del quale per fua modejiia confida molto, ancora, 
che abbondi dei fuopton credo , che Jfa per fare altro, 
mouimentQ.ej io per effer amico di quel Signore , non 
lo poffo configliare altramente . tutta uolta io defidero, 
VutilCyO' l'honorfuo,cóme di mio cari fimo fratello *, 
per trouarmi molto amato, ej molto fcruito da lui. int 
però mi farà di fommo piacere, oh' ella procuri da fe ficf . 
fa di fargli quel beneficio, che m'accenna . che fe di fuo , . 
cqnfentimcntq oqndurràla cofa ad effetto ; uo&ra Si». 
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^noru fari ringratiata dtùafua dilìge ntia, CT io loda» 
to del nuo giuécio. Di Palaizzo crc. 

Il Guidicdonc, 

rfc . • . 

Nipote caripimojl dejìderio, che hauete cojt arden 
te della mia tranquillità , non è punto diUerfo dal mio , 
ilqualeje cojì fojfe fciolto da legami di quefta feruitù : 
cr dagli ohlighi infiniti^ iquali ho con fua Beatitudine, 
cóme è iluojiro libero j runa cr l' altro di noi faria con 
tento , V" forfè uiueremmo infieme rijpofata aita. Per» 
cioche ben comprendo, che come la pcrturbatione del» 
l'animo occupa i bei penjìeri deUa mente ; cofì ne rende 
ingratifimi a Dio: dal quale hauendo hauuto la crea» 
tione, e tanti celejli donij è noflro debito rendergli àf 
continouo tante gratie, quanti noi m^offerite di dar 
prieghi per la mia falute . lequali gratie come pofia* 
pto noi rendergli compiutamente , flando l'animo op» 
prejfo dalle terrefiri cure, effondo noifuiati dietro alle 
luftnghe del mondo, ej accecati daU*ambÌtione)la qua» 
le fpejfo conduce gli kuomini a fottoporp a mille cofe ui 
la cr hor colfabricare inganni,hor con l'effer aperto 
nimico della uerità , e talhor con l'appetito deUaltrtd 
morte*, li rende dijpregiatoridi queHa diuina Maefla , 
fenza la cui potentia,cr gratta pamo imperfetti f Ho 
uokto pomi dauanti a gli occhi quefie poche parole } 
accioche conofeendo la conformità de' noftriintelletti , 
uedUUxch'io fon forzatoci' mouiate If uodre preci a 
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Tito, perche la forzd ceda alla ragione, CT al defìderio 
»m'o,cr uo^ro. Et fiate cerio , che allagloria de' mcr» 
tali bollori ho pofto fi duro frenoj che non ho punto da 
dubitare, che mi traf^orti fuor del dritto , cr uerace ca 
mino. Mi guarderò, mentre ch'io fiarò feruo, dalle cofe 
meno che honefieiCT mediante le uojlre feruenti oratio 
nt,flarò a buona fferanza di filofofare nella ucra,CTdi 
uina jilofofia in altro luogo, eh' in quifìowue il uojìro 
ffirito,il qual è meno offefo dalla contagione del corpo 
CT piu cleuato,che non è il mio, haueriagran fatica di 
flar raccolto in fc medefìmoifì tirano le cofe uipbili i no 
flri fenfVìCr fi è trafeorfa V offeruantia delle diuine leg^ 
gi,CT delle humane. Seguitate lijàcrijtudùcome corniti 
ciato hauetCìe con auidità afcoltate i ragionamenti del 
mio Zio,effempUrc,CT fant'huomo. habb late l' opimo 
ni fuc,per piu uerc,piu fondate, ey piu catholichc , che 
le uofìre:percheJè coft farete ; oltre cfce ui ornar ete di 
nere dottrine, farete a me credere, cy Jperare, che ho<a 
ra le uoflre preghiere fìano cfaudite in cielo,cy col tem 
po la uoflra difciplina , cr priedentia babbi da effer fi 
chiara,che m^ babbi dafarefeorgere alcunraggio delia 
nera luce* Kimaneteui in gratta di Dio . 

1/ Guidiccione* 



ALLA SIGNORA VERONICA 

G A M B A R A. 

Signora mia offeruandifimaimeffer Mariano Len* 
zi tni ha detto , che uoflra Signoria fi lamenta di me , 

dicendo. 
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diccdo^ch'io ho ragionato <^co honoreuotmetcdìlei in 
pre fenda di perfone degne di fedele benché per il medeft 
tno M, Mariano io babbi fatto intendere a V.S, quanto 
mi occorre p mia giujiificatione , fco uoluto nondimeno 
fcriuerle quejia lettera , acciò le jta un ppetuo tejiimom 
nio della innocentia^fede, cr feruitù mia uerfo di lehcT 
dico in fomma , chUo ho parlato di lei , da ch0io la co- 
nobbi, cojì honoratamente , come fi pojfa della piu uir* 
tuoja Signora del mondo j nepoffo parlare altramente 
per le uirtù fue^ej per gli oblighi , ch'io ho con leLcr 
fe prima nella corte dell’imperatore , cr in quefta , CT 
per tutti i luoghi,doue mi fon ritrouato,bo fempre Uu* 
dato uojira Signoria final cielo yCom*eUa faicomeui p<t 
re ragioneuolcycWio incominci a contradirmi , cr men 
tir me ftejfo , cr quafi rimpaftarmi di nuouoieffend'io 
huomo di età matura CT facendo quella prò festone di 
grauità , di fede, cr di con^antia,che fa uofira Signo* 
riaì la quale , quando le i fiato riferito di me quel tan* 
tOych'eUa ha detto ad ejfo mejfer Mariano ydoueua mol 
to ben confiderareje d*un mio pari s^haueffe a credere 
quefioyCr efaminar con diligentia le caufcyche poteano 
indurre quelle perfone che hanno ragionato di me fini-^ 
firamenteAl ckefe uofira Signoria non ha fatto fin qtù* 
la fupplico^fi degni fare al prefcnte, cr confìderare be^ 
ne a dentro le qualità mie , cr di quelli taliyche hanno 
fatto quefio buono ufficio > cr cakulareyfe quefio iha 
a credere di me ,CT fi loro fono perfone , che fogUano 
qualche uolta accomodarli dette parole per qualche lo* 
ro difegno. M a perché circa a quefia parte io non pafta 
torre la Ùbertà aUe /àitgwe di parlare qué,dhje tte^doMO^ 
C- ' V 
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re d uoihd Signoria di credere quel,che le piaccjmi uo 
con f alando, che fe noi haucremo tèpo di uiuere, ella co 
fiojcerà la coftantia, cr nera feruitu mia ,crla lega, 
gierezzd , cr fìmuUto amore di que' tali: dico jimula* 
to amore, pche non penfano altro, che al diletto prefett 
te,prendendo piacere Mie bellezze, che bora fiori/co* 
tto in lek%U quali quando mancajfero; ( che Dio uoglia 
fieno fempitcrne') ma perche coji è ordinato dalla na* 
iura,che habbino qudche uolta a mancare, fe fi poteffe 
uedere in quejio tempo,(il che non piaccia a Dio) cono 
[cere Signora il poco amore , cr poca fede di quefie 
perfine, che cercano con malignitk^cr fimulatione met 
tere difeordia fra uoi cr me, M. i confolo,come di fopra^ 
che*l tempo farà conofcere,quanto ui fia feruitore, cr 
fia fiato fempre, cr che come ui ho piu udite detto , cìr 
promejfi, io non fon mai per mancare diferuirui,hono 
r^ruiàl chefir certo, non f ariano quefii tali ad ognipo 
ca uolta di fortuna , La caufa , che mi ha ritenuto fin 
qui,cr ancor ritiene , ch'io nonuenga a uifitare uofira 
Signoria , è quefia ; che ella in tre fuoi atti m^ha fatto 
conofcere,che poco le piace la mia conuerfatione.il pri 
mo atto fu , quando ella n'andò a Loreto , fenza farmi 
intendere co fa alcuna : cr effendo io tanto fuo firuito^ 
re,quanto era,cr fono,pareua pur ragioneuole ch'io 
ne doueffi intendere una parola,come gli altri fuoi fimi 
- tori j non mi conofeendo inferióre ad alcuno di loro aU 
meno di feruitù , cr affettione uerfo uofira Signoria.il 
fecondo atto fu , chepoco dopò il fuo ritorno,unafer4 
aUhora dell' audienza ordinaria io uenni a uifitare uoe 
fira Signoria, cr non fui riceuuto in cafa. il che mi trOf^ 
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Udgliò U mente affai , non mi parendo quella bora da 
fegrete occupationi: ma nondimeno uoljì feguire per me 
glio chiarirmi, penfxndo, che forfè la fouerchiapajjìo^ 
ne mi faceua ingannare* cr coft un fabbato di fera ui^ 
fitai uoftra Signoria , aUa qual dimandai audienza per 
il giorno feguente dopo il dejtnarc immediateizT ella mi 
promife d'' affrettare in cafa;cr nondimeno, giunta Vho* 
ra,eUafece intendere ad un mio fer nitore, eh' ella uole^ 
^a andare a uifìtare non fo chi amalato . e quejio fu il 
terzo,Gr ultimo atto,che mi finì di chiarire cr refoU 
uere,che uoftra Signoria haueua poco cara la mia fer^ 
uitù. cr per tanto io mi ritrafjì per non darle faftidio, 
fon animo deliberatiffìmà di non uenir mai piu a uijt» 
tarla ,fe non per farle feruitio , cr prima chiamato da 
lei.e^ in quefta ferma deiiberatione ftò , cr fempre fta* 
rò.perche effcndole io quel feruitore, che può effere un 
gentilhuomo , non uoglio darle alcuna moleftia, ma fi 
ben farle feruitio, come mi obligano le uirtù , cr meri* 
ti fuoL Confefro,che potria effere, che effendoio man* 
cato difauore, perla morte deU^lVuftrifiimo mio Signo 
re,effendo fiato pccupcUo da qualche humore malinco* 
nico , io hauefii finijiramente interpretato il procedere 
uoftroidi cheio mi rimetto alla correttione , che uoftra 
Signoria mi daràila quale io prego , che fi perfuada,che 
quello ch^io ho fritto per la prefente , ho ancor detto 
a molti amici miei, et in particolare al Priore cU Roma, 
cr a qualch* altro gran Signore di quefta corte* cr fe 
pur la pafiione m'haueffe fatto ragionare di lei contru 
Vobligo deUamia feruitk ,iohauerei fatto un grande 
€rrore\ma non farei già il fecondo di negarlo , feufan» 

F z 
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domi con bu2ie,& parole fìmuUte, CT poco cóntténien 
ti alla mia profejfioneima loconfefferei liberamente 4 
uojira Signoria ; cr mi fcuferei^dicendo hauerlo fatto, 
per fouerchia pacione, ne la conofco tanto duralo fi po 
co pietofa, cr di fi itile animo ^ eh 'eUa non mi perdonafm 
fé , cr non mi rUeuejfe in gratta^ quando mi conofcejfe 
pentito deU^ errore, cr ch'io glie ne dimadafii humilmè 
te perdono.il che certamete farei, fe hauefii errato, met 
cefi Dio mi refiituifea la grada di uojira Signoria,com§ 
ho parlato di lei honoreuolmentcj ne faprei parlare aU 
tramente y perche i concetti miei, la lingua mia fo* 

no in tutto auidti , cr indrizzati a laudarla , cr hono* 
rarlaicr è imposfibile , che mai per alcun tempo fi uoU 
gano ad altro. Di nuouo ricordo a uojira Signoria,che 
io le fon jiato pur feruitore qualche tempo , cr che ho 
fempre cercato recarle honore,tT riputatione, quanto 
ho potuto, ne fono mai per mancare di quejio bello, cr 
honoreuole principio. A uojira Signoria humibnente 
bafeio le motùjupplicandolaji degni rejiituirmi la gra 
da fua. 

Benuenuto Vericci. 

ALL’IXLV5TRISSIM A VERONICA 

CAMBARA SA CORREGGIO. 

ìUujirij^ima Signora : La morte di quelgenerofo Si* 
gnor e mi da infinita affiitdone > non tanto per uedermi 
priuato del commodo , che del continouo ne fentiua^ 
quanto per ueder fraudato lui del corfù della uitane 
gli armi quafi puerili , crii mondo priuato del piu gen* 
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til cduaUicYÒ^ chtl cielo habbia prodotto gii mìU'annL 
nut quel, che fopra ogni altro rijpetto ni* affliggere tor* 
meritar è, che egli non e morto di fua morte , ma di ue* 
Uno 7 non per uia ordinar iur ma per una federata uio^ 
lenza ’j non tirato da Dio , ma jfento dalla fronde, di 
che io ffero ueder prefto affrOret ragioneuole uedftta; 
la qual mitigar à in parte il dolor r ch^io fento per tanta 
perdita, il qual dolore mi punger mi rodermi confumOr 
mi arde : ne mi cogliono i rimedij ordinarij , che foglio 
dare ad altri , cr prender per me fleffo nelle afflittionit 
perche quejia perdUa inauditOr eflr aordinaria ha bifo* 
gno d'altra medicina , che non fi troua nella mia botte* 
gd y CT quando il male è troppo grande , diuenta incu* 
rabile. Nff mi doglio della perdita del proprio comodoy 
hauendo io animo auezzo ad obedire a tempi i CT Vu* 
tile rCT U Iferanze piu tofto alquanto diminuite , che 
Jfente-, hauendomi N. S. chiamato al fuo feruitiocon 
fauorircomodi , cr fferanza da non fame poco conto: 
ma le fopradette ragioni mi tdrmentanOre tormentar an 
no,mentre ch^io uiuo, CT uoglio in quefio dolore effere 
per elettione.che cop meritaua la genero fa memoria di 
quel Signore , che fu il fiore di tutti gli altri cauallieru 
Ef non e^endendòmi piu oltreya V, S. bafeio le mani» 

Gabriel Cefano» 




RISPOSTA AL SOPRADETTO. 

• Benché piu bifognofapa di conforto rchf atta a con* 
fortare {dtrmodimeno parendomi che'l dritto deU'a* 
micitiami fUinga a far quefio ufficio, ho uoluto con 
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quejie poche paròle pregaruiychè a uoi fieffo queUt eoa 
forti porghiate,che ad altri porgerejle* quejio mi pare 
che bajU a mitigare il dolor uofiro. pche fon certa^che 
con tante, CT cofì uiue ragioni farejle conofeere a chi fi 
doleffe,quanto s^inganna chi delle cofe foggette alla for 
tuna fi rammarica , che ogni diff lacere p partiria. Hor . 
dunque fe morte ha tolto V ìUuprip.uqPro padrone, efa 
fempio neramente di tutto il bene , che potea qua gite 
mandare il cielo, con fortateui ; che forfè non effendo il 
mondo degno di hauerlo , innanzi al tempo Cha uolut» 
Dio apprejfo di lui. Della maniera della morte p deue 
dolernema chi fa,che quepa nonpa aperta firada a far 
le fue uendettefvi prego a confortarui.Et non ependo* 
mi piu oltre,mi ui raccomando» 

Veronica Gambara» 

V 

a' m. vgolino martelli. 

Se Virgilio padre,cT maepro de' poeti Latini , 
troducegiudiciofamente,comefa fempre,nelprimoU* 
hro della fua mórale,0‘ neramente diurna opera, Enea^ 
il quale , battendo in animo d'edipeare anche egli una . 
città,chiamò, quando giunfe à Cartagine, fortunati co* 
loro, de' quali le mura non erano ancora fornite, ma fi 
faceuano tutta uia : che debbo fare io di uoi carifiimo^ 
cr honórado il mio M» Voglinafnon debbo io chiamar 
ui fortunato filquale , dopò VutiUpime fatiche di mol^ 
ti anni , fomiti felicemente gliUudi uòPri,'uene feto 
tornato a goderai lapatria,C7 la cafa uopra , non me* 
no di honorCyO' uera gloria^che di ottime lettere , cr . 
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diheUil^imi cojlumi ripieno, òuerantente felice,anzi 
pur felicij^imo , cr piu to{io beato uoi,il quale in que* 
ili anni , che gli altri fogUono appena incomminciare^ 
hauetejì può dire compita V opera uojira j cr ui tró^ 
vate non folamente ricco dell* intelligenza deUe tre lin^ 
gue piu beUe,ma abbondevole ancora^ cr ornato di tut 
ti iprecetti , cr ammaefirammenti filofofici , i quali ui 
potranno cr nella fpeculatione dette cofe diuine^et ncU 
leattioni dell* humane guidare fecurifiimamente : ondo 
a uoi lode non picchia , cr altrui grandifiima utilità 
potrete acquijlare nell' una vita , cr nell'altra: il qua* 
le ,fe non tn inganno , è il vero fine degli huomiui,che 
di tal nome fono degni, come uoi fcte.dette qual cofe 
tante,e tali non pojfo non hauerui una dolce , cr amo* 
reuole invidia : cr mene rallegro tanto con effo uoi, 
quanto richiede l,amijU , cr fcambieuole beniuolenza 
noUra : la qual, come penfo , che per quejìa lontanan* 
za non habbia a fcemare dal canto uoftro in dlcuna 
parte , cofi fon certo , che dal mio ere fiera in molte^ 
M. Benedettoci quale ui ha firitto a lungo, tollera Val 
trefue fuenture prudentif?imamente , CT diquefiauU 
tima fi ride. EgUua figuitando quelli ftudi , che com* 
minciò quando eravate qui uoi , cr c^edo che lofio ut 
gU potrà mandare : ma perche bora non ho piu tempo, 
faròfineyriferbàdomia fupplicare a tutto quello hauefii 
mancato, perquefio altro procaccio, M. Battifia , CT 
M . Domenico , cr io ui falutiamo. State fano„ 

DaCafaglia, , ■> 

A piaceri uofirì \ 
\ ^ I Carlo Strozzi* ‘ i 

^ ‘ - F 4 
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AL MOLTO MAGNIFICO ME5^ER 

MARINO CEORCIO» 

• ’ Uauetido hoggimd^con Valuto di Giefu Cfcri/lo,ic- 
terminato quale habbia ad ejfere la mia uita ^mentre 
chequcjiamia peregrinatione harà a durare in terra, 
non mi è parfo , Patron magnifico, tardare piu di [crU 
uerui ) cr di fare, ifi>rimendoui il cor mio , quel debUo 
c^Uoi,ch^io hofempre conofciuto,hora conofco,et cojt 
neU^auenire conofcerò,douerfi p me fare, lofermamen 
te credendo, CT chiaramete uedendogli animi noflri e fa 
fere ad altra miglior ulta di quefia ordinati ; cr pofer/i 
dal foto nero mediatore Giefu benedetto indrizzare al 
camino, che l cielo dopò un qualche tempo gli conducej 
emmi parfo douere liberamente, et fenza altro rifletto 
abbandonare per fuc amore lapatria,e parenti,gli ami 
ci,gli honori,ej quelle poche modane ricchezze,ch*io 
mi ritrouaua^CT allegramente, togliendo la croce fopra 
delle mie Jpallefeguire il mio dolce creatore, dolce rede '' 
tore , dolce faluatore Giefu j per potere piu ficura,^ 
ageuolmente^dopò quefia breue,incerta,.G' mifera no^ 
ftra peregrinatiÒc,ritrouare, nella' fola mifericordia del 
mio Signore fermandomija uera patria mia cele fiey gli 
miei cari,e:j no ben conofeiuti parentti gli amici,che fo 
no gii di quella uita pajfati ingratia del Si' nore, e che 
per dinanzi pajferanno ;gli honori non d^ un picciolo 
' Senato, non d* un terreno ìmperadorc , ma degli auge* 
li fanti, cr di tutte le ordinate fchierede i {piriti bea* 
ti;i quali tutti infieme injìeme fogliono fempre , cojì 
piacedo al loro Signore Giefu Chrijìo , rendere un ta* 
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khonore a coloro, che di feguirlo in tutto non fi fchifa 
nojquule qua giufo in terra gli buomini tutti non fono 
unitamente bajìanti d^ottenereiCT accioche in una fola 
parola io cjprima il ucro,pcr potere eternamente goder 
mi quella infinita beQezz<(9 quello immenfo ffilédore di' 
Giefu benedettOìil quale(fua dolce mercè)non rifguar^ 
dando punto alle federatezze mie paffute, mi ha confi • 
chiare, manifejle noci gridato nelcuore,ch*io dì uno 

inuecchiato fanno fuegliandomi , mi fon pure dietro 
a que fanti gridi co Vaiato di fopra indrizZàto.CT per 
che da loro m’ho fempre fentito chiamare alla religio* 
ne,a quefto folitario bofeo, alla dolce , CT quieta uita , 
cheinefio fi ritrouaua’^fappiatelo uoi infieme con gli al 
tri amici mici,ch’io mi fono,aguifa di pouero romito , 
per raffermare in luiiv-menare quefto poco di uiuere, 
che mi auanzà,lontano dalle genti, lontano da rumori, 
lontano da quelle perturbationi,chUo ho pure ne gli ho 
nori della patria mia fentito , CT che tutto 'S per gli in* 
fortunij fuoi,mentre ch’io u era ,fifeitiiua ? cr uoglia 
iddio che non fi fenta ancora,tT ini, cr per tutta qvc 
fta mifera ltalia,preda hoggimai de g li inimici fuoi. ZT 
benché tra quefti abeti,tra quefte uallti mi creda fenti* 
re le perturbationi dd mondo , pure ffierando in colui 
folo,che ad effo m'ha fi uiuamente ckiamatoypenfo piu 
ageuolmète poterle fenza offenfion del mio Signore tol 
lerareine pojfo fare,ch io non ffieri , cr fermamente 
creda,che'l mio dolce Saluatore habbia , mentre eh io 
faro qui giu fo in terra,ad effere della falute itlia cofi ge 
lofo,come fuole effere il nero, ZT buono amante della co 
fa amatai chefe noi uogliamo con l occhio dritto della 
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mente bene conjtderare^pmo noi tuttì,c^ tiM^iormc 
te quelli, che abbandonano il mondo per fcguirlo,cojì te 
neramente amati da Iui,che pure a ripen farlo è meraid 
glia.conquejlo aiuto delgelofo amante mio, ^2“ infinita 
mente mifcricordiofo Iddio, come pojfo io temere d*ef* 
fere, non dico perturbato, tT daW inimico no^ro tenta 
to,(che pure io fono in carne, in terra a guifa d*huo 
mo niuo,)ma nette perturbationi, nette tentationi cofi a* 
geuolmente fuffocato, come io tempr doueua nel mon* 
do f Tutto adunque attegro,tutto contento , tutto pieno 
d!una dolce,CT uiua jferanza, mi fono in quefto folita 
rio luogo per fermare, cr con V animo fempre drizz<t*^ 
to a Giefu C hrifto per uiuere quejìa eremitica uita,me^ 
no affera,anzi piu commoda affai di quetto,chHo pen^ 
faua,cr che è dal mondo creduta, uoi da me piu hora^ 
cW in uerun altro tempo , amato meffer Marino ,fe*l 
mio , cr non il picciol uojiro contento del conuerfarc . 
meco ui è punto caro,fe la mia quiete, la mia falute , la 
mia totale fodisfattione ui é,come effer deue, grata\ral 
legrateuiìcontentateui detta mia futura uitOjringratia* 
te Giefu Chrijl o,che mi babbi di que* lacci tratto fuori^ , 
de quali io debile, io fuperbo , cr uanogia mai non ha^ ' 
reipotutofcappare. drizzateVanimo uofiro netta ut* - 
ta,chefete,a lui,tal hor penfando a beneficij riceuuti^ 
forfè piu,che alcun'altro pmile a uoiìO" non ui moflra - 
te ingrato diquettegratie ,ch^egliuihafopramolt*4i^ . 
tri donatele^ quefio farete ogn^hora,che ritrahendo^ t 
ui a guifa di lumaca drento di uoi ^effo,cercarete di net 
tare le macchie dell animo uojlro,pentendoui de* paffa 
ti errorijacaoche poi il diuino fflendore in effó riluce* ► 
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dc,poUdìnlìememcrUe fi raccenderui^& iUummuTui 
chea uoi facile pa trouare il fenticro^che in quella uita^ 
doue bora fete^ui popa fenza ingratitudine alcuna a He 
topne^coU* amore di Giefu Chrijìo condurre. State aU 
legro^CT contentojty' [aiutate la uoflra buona confort 
te,la madre, ZT le pgliuole uoPreizy fempre conforta» 
tele, còme benfapete,e tenuto fete,aU’ amore, non di ua 
ghezz^,non di piaceri del mondo , che pure paffano co 
me ombra, ma di quella celepe patria, doue farà tra Val 
tre dònne quella piu prezzata,piu rilucente, cr uaga, 
cb’w quesìa uitapiu humi!e,piu capa , & piu predo fa 
p hard tra molte dimolhrata . Vago fono della falute di 
tutte loro, come de la propria mia, CT per quepo rijfet 
to a pmil ufpcio ui confortoxZT fe non farete tale, che a 
farlo ui mettiate', io le prego tutte per V amore di Giefu 
Chripo^ che effe uogliano almeno quepa carità ufare 
con uoi,et ritmruVfe pur farete entrato, che noi credo, 
dalla mala ambitione . raccommandatemi al uopro da 
btn cognato j cr al uoPro Leze,GTal Dandolo uopro 
CT al mio carifimo Rhamupo.ne ui pagraue , andati» 
do a uiptare il noPro reuerenio Yrate Yrancefeo 7.or» 
ZÌ,yaccommandarmi molto alle calde orationi fue CT 
dirgli chejquepa uitajn eh* io mi trouo,non e tale in a» 
fprezz<t,quale ho fempre eppimato ejfere la fua.ty'cìre 
per quePo barò fempre grate le orationi fue’, penfando 
ch’egli,{t per il continuo giouare al profimo fuo,comc. 
per Vafprezza maggiore da molti canti della uita fua « 
habbia tanto meritato appreffo ilmitf Signore : sa lui, 
cr non ad altro hard fempre drizzata la mente,che mi 
potràgrandementegiouare.z^ [e con qualche dotto,fs 
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AL MAGNIFICO Gl VLIANO 
de’ M £ 1 C X* 

^ OJojM agnifico generofo.che UgU dolce patria mU 
t tutta uolta a pofare ogni fua pajjata differér^ col me^ 
7^ Holho nelle mani delnojiro Signor eiodo^cbe uoi^ue 
ro feruo di Giefu Chri^o^ui fete,come fempre mi haue* 
tepromejfo, per affaticarein ridurre con fìcur.zza di 
quella Kepublica’da uoi fempre iflimata^una urrà pace 
tra ChriiHaniJènto il Crucenfe perfmili effetti ritrosi, 
ttarpgia buon tempo in Koma.deUe quai cofe tutte(fu 
mi la confcienza uoflra triUmonio)ne ho prefo,CT prc 
do quella confolatione,che a me già venitiuno, uero 
mico uoHro^cr feruo di Giefu Chri^lof conuiene. nitt 
na cofa a quella hoggimai da Chriftiani troppo combat 
tuta patria potrà effere di maggior giouamento , che 
quefta;niuna,che piu laude apporti al nopro Santifimo 
Padrejniuna, che ptu fermi la pace tra principi Chri* 
fiianiyche piu inal‘^ il nome uoftro in quepa uita^ et do 
pò morte ancoru)ne che nella celefe^zir uera patria no 
fra uipojfa un tanto merito donare.feguite quepa fan- 
ta,^generofa imprefa. ab bracciate quel Senato co tut 
to il cuore.chefe un tratto ui Pringerete inpeme^troua 
rete fede, fermezza,amore, zr in ogni uoflra fortuna 
uno aiuto tale,che forfè agli altri non lo potrete appa^ 
reggiare,Deh magnifico ,fopra quant' altri conofeo al 
mondo^caroyfuegliateuiquefiò tratt(f,fcacciate ogni ri^ 
ffetto,ognial^o particolare affetto , che pochi però 
fempre furono in uobttT firingete Panimo , cr rf cuore.^ 
del uofiro fantifùno fratello^ chein quefU (U Giefu 


ChriSto portagli occajtone non manchi di eondurU a fi 
ne.Vedereteyraffettati che feranno i Venitiani,una fo^ 
da,unafermij^ima concordia dell’ Italia tutta^ cr de Si 
gnor Chriliiani,che ft tròuauano in guerra, fentirete in 
breite tempo l'imprefa, tanto da uoi defiderata , contro, 
infideli effere bcnfondata,ejfer ridotta a termni,che al 
tramente poco potete Jferare che fi riduca. Obuon 
eie fu ^ come fono , CT fempre feranno le merauiglic 
tue grandi . CT chi Vharebbe mai creduto quefti paffuti 
giorni, che nelle mani del bua Leone, col me^o del uo 
magnifico fratello, fujfé la pace, cr la guerra f* fuffeno 
quelle difeordie tutte,che hanno tenuto , cr tengono U 
Europa tutta infcompigliof fempre fij tu benedetto » 
fempre lodato Jèmpre glorificato, riceno feete magnifi* 
co di giorno ingiorno,d'hora in bora le gratie immen^ 
fe,chel fìgnor ui porgeyer fubito riceuuta occafione di 
piacergli,non ui mofir aie pigro, non lento in menarla a 
• fine, cr qual piu grande, piu bella occafione di fare ope 
r a grata al Signore, che" Iponer in pace Vlmperatore 
de" Chrifiiani,il catholico Re di Spagna con quella che 
meritamente s"ha potuto,CT può tra Valtre dimandare 
Kepublica ChrifUana,per il molto , cr molto fangue , 
che già tanti , e tant*anni hanno fempre ffiarto contra 
infideli idttadin di quella f certo io per me non uedo a. 
queHi tempi co fa, che poffa piu lode,piu merito appor 
tare alla fanta fede di Vietro,& al noUro Beatifiimo P<t 
dre,ne che piu paperindri\zure ogni ri forma, ogni im 
prefa contra iàfideli a termini defiderati.Voftra fia que 
fia trattatione,uo^a quella cura.udite chi cerca il be^ 
ne,fuggite le uenenate lingue de* maligni , non ui fidate 
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diog^iunot fiate ritenuto conquefio hoggimai tanfo 
nc minato Crucenfe.cognofco ingenium hominis , et uoi 
ufanio la [olita pruderne lo cono fcerete, cr feindriz^^ 
zeri V opera [ua a pace,come è tenuto, uditelo uolontie 
ri,tendendo ad altro fine, non ui fidate , ne prendete il 
ueleno coperto di mele »?er donate al troppo amore che 
io ui hofempreportato,cr porto , cr alla troppo bai- 
de:^\a,che donata mi hauete. amate Ciefu Chrifto , cr 
fiaui racemmandata la caufa [ua, BeU'Eremo^ 

F. P. gU vicenzo QuirinL 
> AL REVEREN. MON5.' 

~ BEMBO. 

MoltoKeuerendo Signore,mef[er Giouammattheo 
Sembo,nipote di uoflra Signoria,con la fua ufficiofifiU 
ma humanita è uenuto a ritrouarmi,cr di fua mano mi 
ha apprefentato il dotto fonetto di uofira Signoria, non 
potrei e^rimere lOiContente7i^a,ch'io ho prefa,ueden* 
doferbarfi tanta memoria di me nella mente di tal pertt 
fona. ringratioT>io,che mi con ferua nella grafia di cui 
tantohonoro.CT benché quefiofuffe abafianza afe* 
nermi contento, pure il dono di uoérh Signoria è fiato 
tale,che meritaua piu honorato [oggetto del mio. ma in 
piu nobile[or[eilualore,cr cortefia di uofira Signoria 
non dimofiraua cofi apertamente la[orz<a [ua, per- 
ciò che quella è [iugular uirtk,che da lume alle cofe 
ofeure , uita aUa morte . onde pojfo ben dire , che 
alcun bel [rutto nafte da me,da uoi uien prima il [e^ 
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ntcAo per me, fon quajì un terreno dfciutto,culto dd uol 
CT il pregio € uofiro in tutto, A queOa parte,che uofira 
Signoria mi conforta a non turbarmi per le repulfe de 
gli honori nofrme diri tanto , che per Vauenire uiud 
in qual fi.uogUd humile flato nella patria mia,fmpre ri 
puterò hauer guadagnato afflai^ hauendomi uoflra Si* 
gnorid con ldforz<i della penna , de fuoi inchioflri 

fatto per molti fecoli apparere uia piu di quel, eh* io fq* 
ttojhora arrecami tutto a bene, pofda che nel male, io 
ritrouo mcdicina,che mi accrefee la uita j cr tenendo fi 
honorara memoria di me un tant'huomo , poco conto 
debbo fafioje moltialtri fe ne [cordano , per la morte 
de* quali il tempo annuUeri /? i nomi loro , che chiara* 
mente fi conof era aUhora , quanto piu uaglia il ualòr 
d'un folo,che il poco fapere di molti, S'io non rifpondo , 
alla prima parte,oue V,SMce,ch*io mi sforzi pareg* 
giarmi aWhonorato mio Zio, lofq penfatamente ; non. 
potendo ne a uoflra Signoria,ne a me {tejfo promettere 
tanto. Altro non ho,che dire a V,S.fenon pregare Id* 
dioiche mi conferai in queflagratia^h*io mi ueggio ap 
preffo di queUajcr faccia,ch*io bora con femplici paro 
Icfla fufficiente a ringratiarla d*unobligo eterno,QuÒ[ 
do ellauedrà igentilispmi Monfignor Breuio ,cr M, 
Luigi Priuli.,fl degnerà farmi loro raccommandato . Si 
gnor M.Cola attendete a uiuer fano,0' amarmi, 

Vi vinegia, 

« Girolamq Quirino, 


AL. 
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al Signore messer marc’- 

ANTON IO michele. 

Molto mjgnificoy CT ojfcruundo Signore , in tante . 
cofe V.S,mi morirà l 'umoresche miportaj CT la cura , 
che tiene ftmpre di fare per me ; che di necefiità mi co=^ 
/Iringe ad ejjtrle perpetuamente obligato. Certo con di 
J^iacer fommo ho intefo la inic^uità ufata contra dime 
per c{uel non fo chi ribaldo faljario , che uojira Signo* 
riafcriuefarfi mio conofeente^^ famigliare, CT anco 
ìiapolitano,ehe faria imposjìbile . deue effer ujcito da 
qualche uil Profeuca,o di Calabria,o di loco piu igno* 
to,cr per imbellirjì fifa di ì^apoli, cr mio amico i che 
poffo ingiuriare(j& non pecco per memoria)in mia ui^ 
ta mai nonhauer intefo tal nome, non che cono/cere fi 
cattiua befiiatcr pane qusiio V argomento , che tenen- 

dotalicojlumifCr ejfendofidifcouertoatanta rib^lde^ 

ria,non potrebbe con me hauer hauuto mai conuerfa^ 
tione,^ qualunque fa li modi, CT l/H aita mia , o mi ha 
fol uijio una uolta,non patria per niente credere,che di 
fi fatti animali io potè sfi dilettarmi, allego inique fio V. 
S,ifieffa.e Guido mio compare, dal quale no hebbimai 
lettera fopra tal materia > nefapea nuoua di loro gran 
tèmpo é,CT ne ringratio quella me ne habbia donato a* 
uifo.ma M. Pietro Summontio,pochi di fono , era fiato 
auertitodiqnantoV.S.lefcriuea: ej credo le fijpofc 
quel, ch'io impofi * bora quei tuoni fi fono feouerti in 
pioggia j CT houeduto , come ha ben trattato il nome 
mio.mirincrefce hauere a combattere col uentoj Dio 

glielo perdoni,che mi ha fatto pajfareper latefia quel- 
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Upenjìm'yche per auentura non ci puff arano mai . Io 
non mi ricor do, injìno a ^uejia età, hauere dijpiacciuto 
mai a perfona,negrande,ne picchiala' prUgo Dio mi 

foglia queBa uolonthion dirò piu . ben dico che la in- 
giuria mi e fiata fatta in quella terra,donde io meno Va 
fpettaua.non expeòiato uulnus ab hojle tuli.che altro é 
quejio,cbe un libello f amo folin ogni terra, cr mafime 
ncUe republiche,tal delitto fi punifee . fe lo ha fatto per 
darmi honore, io no ne lo ho pregato, ne deuea ejfo(poi 
che mi era tanto famigliare)farlo fenza farmelo prima 
fapere.fe per farmi duetto lo ha fatto , potrebbe ben 
ejfere,che qualche dì cadeffe fopra la tejiafua. fe fi feu 
fa farlo peruiuere: uadaa 7^ppare,o a guardar porci^ 
come forfè è piufua arte,che impacciarfi in cofa,che no 
intende. fe è guidato con quella groffera afiutia,a man* 
dar fuori gli f alp, perche io facci feguire gli altri: refa 
ingannato. Le cofe mie non meritano ufeir fuori, et que 
fio non bifogna chealtri mel dica,che Diogratia il co* 
nofeo io ftejfo.gli ricordo pa fauio , che tante Jf renate ^ 
mipotria dare , che mi faria ependere il braccio inpn. 
là. melius non tangere , clamo, fe pur é uero , che ejfo 
miconofea: non mi conofee p uile, eh* io habbia a coni . 
portare quefe corna . fc è prete , dica la mejfa , et me 
lafci pare fenza fama , che non la uoglio per tal ma* 
no. ben hopgnori cr amici in Venetia , a chi potrei 
ben peur amente commetterla ì cr fo che, per loro 
humanita , pigltariano ogni affanno per me » ma nott\ 
fono a quella ancora. Kepami fupplicare V. S. fi fi. 
può, prouedere, eh to non habbia piu di queUe per* 
(offe, che certo non le merito 3 cr maspme che mi pa*. 
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no ùte fatto tal clipeo da quella lUuflr. Sig. dalla quale 
per VaffeUione,che fetnpre le ho portatalo' porto , a^ 
jpetto'honore,rileuatione,cr grandezza , Cf non ab* 
battimento dd nome mio. Kaccommandomi alla S.V, 
al S.me(fer Andrea Nauagiero,a Guido, CT a qualun* 
que altro moftra amarmi. Di napoli. 

Giacomo SannaT^o, 

‘ ^ A M. MARC’ANTONIO 

MICHIELE. 

. Molto magnifico,cr honorando Signore : il Signor 
Segretario M. Girolamo Diedo co lafua ufjiciofij^. hit 
manita è uenuto a cafa mia,C:r difua mano mi ha pre* 
fcnUto lagratisjima lettera di V.S.col beUo^O" fingu^ 
lare uàfo di porceUana,che ella mi manda.non potrei e* 
Jf>rimere la con/olatione,ch’io ho prefa , uedendo di me 
ferbarfi tanta memoria nel petto di tal perfona.Kitigra 
fio Dio cheHpricgo di Au fottio in me fi adempia , firn 
carni amidi . cr benché quefto folo bajiajfe a tenermi 
contentohil prefente da fe é tale , che meritaua miglior 
cafa^che la miadlche quanto piu conofeo, t(mtoin mag 
giorobligationemi trouo . non nafeonderò il difetto 
mio, hauutoinfmo dalla pueritiah fepur difetto fi può 
chiamar a tepi nojlri queUo , che ad Augujlo fu dato a 
nota\dilettarmi di fmilifuppeUettili . pare che V. S.Jìt^ 
fata indouina dell'animo mio. benché in parte l ho raf 
frenato col freddo della et hche ne oro , ne argento mi 
fu mai fi caro,quanto quefte delicatcT^^c, &per uenir*, 
mi da V. S. non lo cambiaria con lo.fmeraldo di Gf* 
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noua-jcr farifcrbuto appreffo di me, come unafinisfì^ 
magioia^in mmorU dd mio amorojìj^.(j-uirtuofo M, 
Marc* Antonio ♦ Son fiato udpoco tardo a rejf>onderle 
non per negUgentia tteromente, ma per la indijpofitione 
del tormentatisfmo flomaco, cafo , che a pena mi Uffa 
rcjfirare, di forte che mi fa effere inimico di ca rta , di 
penna,p' di libri,cr pur ci ualejfe . Quejia è la prima 
uoIta,che ho potuto fare quejia tumu.tuaria rijpojia: 
aUa quale V.S.darà^ueitia per fua uirtu^ej fi renda cer 
tacche io uorrei fcriuerle un libro Je potesjìytton che u* 
na lettera.per renderle le debite gratie, cr fodtsfare in 
alcuna particella a tanta obligatione» Farmi fouerchio 
offerirmi a chi tiene potere di commandarmiy^ dijfor 
• re di me. Di uera firacche's^^a mibifogna far fine, 
mi perdoni per amor di Dio, DiNapoli 

j 

Giacomo Sannazaro, 

A M, MARC*ANt0N10 

M 1 C H I £ L £. 
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Magnifico Signore , cr da fratello honorando , Se 
dUefoauisfme lettere di V.S. rijfondo piu tardo , che 
quella ejfettduaja prego uon me lo aferiua a negligen» 
tia,o a tepidezza di amicitia^ ulti] da me molto alieni . 
Ci fon {tate molte caufe;la prima , che le uojire lettere 
peruenneropiu di due mefi poiychefuron date: apprefi^ 
foyche cofi dopò queUCyCome per auantiyfon jiato affiit 
tatOyCr ancora fono da diuerfe infirmitathlequali mi fo 
fio fatte già fi famigliariyche qu<fi mai alcuna di effe da 


$ 


PR IMO. 5-1 

mrp difcompagna.'ble anco negare ^che CT per natura 
cr per lungo cojlume fon in tal modo habituato,che co 
me,doue bifogna^nijfuno in feruiregli amici épìu di me 
uf)iciofo,cop in fcriuerli nejfun émeno accurato, oper 
dire meglio, niff uno piu lento,0' cfuepo, perche giudh 
co la uera amicitia tra' buoni,(T letterati, poi che una 
fol uolta è ben fondata,non hauer bifogno piu di ammi 
niculi di lettere, ma per fe medepma fopentarp, CT ogfii 
di ponerepiu alte radici. Come che pa, fe V.S. non re** 
ita contenta delle efeufationi predette,le dimando per» 
dono del mio tardo rijpondere,V‘ quella uenia,chefor 
fe pergiuPitia patria dinegarmi,U prego,per cortepa^ 
cr generoptà di animo me la conceda, Dt NapoIL 

Giacomo SannaT^zaro, 

X M. BERNARDO CAPELLO. 

.* J 

Magnipco compare, cr Fratello , Le uopre lettere 
in que£i parte,oue deluopro incolume giungere copà 
mi auifate,mi fono Pategratispme: ma dotte co tanto af 
fetto della perdita di cop nobil patria.cr di cop caria» 
fnici ui dolete,non poco di noia effe mi hanno data. Per 
cicche hauendoui io fempre per f adietro ne cap auue* 
kutia uoi uedutop fattamente armato, che con lofeu» 
dò della uopraprudentia erauatc atto adifenderui da 
qualunque colpo della fortuna', bora ui ueggio da que» 
pa neramente acerba puntura cop trafitto , che gran 
dolore fentendo da quepauopra paspone, pietofo , CT 
debito ufficio ho pimato che fia per effere il mio, a met^ 

G 5 


LIBRO 

terui dinanzi àgli occhi quelle cofe , che uoi innanT^et 
quejla uo^ra fcUgura cojì chiaramente haurcjìe uedu 
te , come ejfere bora ui fono dal uelo del uoftro dolore 
conte fe.Grandispma ueramcnte é la perdita, come dite 
uoi,di cofì nobil patria’.^’ io u aggiungo di quella pa- 
tria, ncUa quale tanti anni, e tanti fecali la uojlra famU 
glia con fuo honore , cr con utilità di lei è fiata iUupre 
cittadina, Grandisfma è la perdita degli amici : i quali 
al prefcnte ^erauano di dare a uoi il premio delle «ò* 
fìre uirtH,e^ a fe acquipare honore della uoftra amici* 
tia.CT fo ben io,che ogni fubita mutatione delle cofe fuq 
le con una gran perturbatione,CT quafi con una tempe 
' fta deW animo auenire. Ma di tutto ciò, che fin* boravi 
pare d’hauer perduto, io ijlimo che uia maggior (Unno 
fiate per hauercje anche uoi ftejfo ui perdete, eh e mi px 
re che la mutatione della fortuna no debba punto mu^ 
tare l'animo uofiro cofiante, cr prudente, col quale no 
folamente uoi,CT la uojlra famiglia,ma anche molti de 
uojlri amici fólete reggere,CT configliare*Non uogliatc 
adunque tanto ricordami laprefente calamità ; cheui 
feor diate uoi ftejfo: CT uedrete quello , ch'io ui dico, e fi 
fer vero, che fe ui dolete per defiderio del paffuto benCy 
uedrete che niente,o poco di bene fin qui hauete perdu 
toiuedrcte che niente di nu9uo,e^ inufitato 'e a uoi auue 
nuto^iy che la fortuna incontro a uoi non ha punto il 
fuo cofiume,Z 7 la fua natura mutata,eUa è fempre injla 
hile,incojiante, cr cieca . anzi piu tolto douemo dire,y 
che anche in quejta uojlra feiagura ella habbia ufata la 
fua propria,et naturai coltanza,ch'é d'ejfer fempre ùt 
cojianteyC di non jlare mai in unmedefimo (tato, nUa 
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tra, fc/c,er non altramente eUa era, quando ella ui da* 
ua f^erauT^di qualche gran bene , moftraua di uo~ 
terni efaltare,c:^ snella uba cofi a mez\o'l corfo abban 
donatojditemi un poco,chi è quello coJìfdicc,che jìcu^ 
ro pacche ella un di non pa per abbandonarlo f Volete 
uoi uedere che niente del uopro haueteperdutoiconpde 
rate che fe uoprefojfero paté quelle cofe , deUequali ui 
doletepn ninna guifa perderle non haurePe potuto. pen 
fate uoichepa da effere molto caro ipimato quel bene,, 
dqualefempre fu Vale per dipar tirp, crfuggirfene p 
piatilquale a noi col fuo fuggire pa per arrecare una in 
pnita noiafanzi ut dico ioffe la felicita prefente ritetie* 
re non poipamo,&fe ella da noi partendop, infelici et 
. debba lafciarej che cofa jp può dire che ella pa, quando 
.'4 noi ne uiene, fe non una certispma arra di doueme fi 
-re infelici i percioche colui è neramente infelice , che a 
'^rfualche tempo è poto felice : ^ neramente intende che 
'cofa pa il male, colui che haprouato il bene. raperò co 
^ pglio è il fare con la patien\a leggiere quelle cofe , che 
) dalla forr^ coPrettinoPro malgrado conuenimmo pa • 
tire,^ che cofa è altro Vejfer impatiente di ciò,che mti 
tarpyO altramente effere non può di quello, che paio f, 

; fe non efacerbare , CT accrefcere il fuo propio dolore ? 
M. afe io u addimanderòje uoi credete che‘l mondo pa 
‘ da un fupremo intelletto con ragione gouernatojnon dU 
:rete uoi che pino ui co fermerete appreffo , che de qPo 
intelletto peno CT legrddi,,et le picciole cofe ordinate,e 
• rcttefet che ninna cofa no p fa qua giù che da lui cola fu 
no pa uoluta,& permejfaino credete appreffo,che tio 
i efedo dal putto aU’ipnito proportioe alcuna,la uifa de 

G 4 


LIBRO 

mortdiyche é piccioU,debole,GT inferma^ non può nel 
profondo,^ inuijìb ile diurno j^Udore fermarjì, afeor 
gere cofa^che fio. nel fito fecre tot certo fi lo credete. Cre 
dete uoi che da qfta mète del mondo ^che è una bontà iu 
finita)pojfa mai altro, che co fa buona auuenireimi dire 
te che nò:ma pur no fo che ui dorrete, dicendo che^l uo 
flro efìlio a uoi non pare, che buono fia. Ma leuateui 
datorno quefta pasjìone , cr fanamente giudicando, il 
Uerofeorgete *, cr fe uoi uedete , che tutto quello fi fa al 
mondo,fi faccia col'gouerno di un folo , ilquale con cau 
fe a uoi incognite fempre fa bene , ^ mai non fa ma^ 
le 7 uogUate anche credere , che quefio uojìro efìlio 
fia da quefto infallibile configlio per bene auuenuto . 
Chi fa , che per quejia uia o piu che mai grato non fa^ 
te per ritornare agouernare con gli altri la uojlra no* 
bil patria , cr a godere i uojlri cari amici *7 0 qual* 
che altro bene a uoi, cr alla uojlra famiglia , non fi 
apparecchi f O quanti hauemo noi ueduti per me^* 
T^inoiofi , ^dolorofi effere afommafelicità,^:^ glo* 
ria peruenuti , cr dopò fimili efilij , effere con fua 
fomma laude flati reflituiti nella patria . non fapete 
uoi quello , che a Camillo , Lentulo , Cicerone 3 a Te* 
miflocle , ad Ariflide , Milciade , Cimane , cr 4 tan* 
ti altri Greci, CT Romani amplisfimi cittadini auuen* 
ne ? non hauete ueduto nella uojlra città molti, cr mot 
ti,a quali Vesfilio di quefla città é flato quafi un'adito 
da potere al mondo dimoflrare il loro ualoref & han* 
no, mentre uiffero,lodeuolì, 0 ' egregie opere operato, 
cr morendo fi hanno una immortai gloria partorita f 
tra quefli fu il magnifico ^c:r iUuflr^imo Carlo Ze* • 
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no: cr a nofiri di il Sereni]^ imo Grimani fu dAU'efilid 
riuocato , cr aUafuf^rema digniù di quefla Kepublica 
condotto, ma che ui debbo io piu dire i fe non che que* 
fia uitd è come un fogno)nel quale l' anima dorme, men 
tre ella è accecata dalle tenebre di queita carne, non aU 
tramente che fi faccia il corpo la notte da grane fonno 
opprejfo.cj è da credere.chc.non Jìamo da Dio creati 
per fermarci quitpercioche rarifimi fono coloro, iqua 
li molto piu di amaro , che di dolce non fentino in tut^ 
to*l corfo della ulta loro tfi come il dottifimo,cr clarif 
pmonojlro Trifino ci dimojìra. che è neceffario ad o* 
gni modo neU’ entrata di qiiejia ulta piu d'amaro , che 
di dolce gujlare.cr la forte di felicità de' mortali è ta* 
le, che fempre Vhuomo è in nuouipenperi,ej foUecitu* 
diniiO" la buona uentura onero non ne uicn mai data a 
pieno, onero poco ci dura, quefio abbonda di ricchez*^ 
Ze,ma d'ejfere ignobile p uergogna.Quefi' altro nobU 
le, CT pouero uorria la fua nobilita con la ricchezza 
permutare. Queir altro ricco, CTnobile, perche non ha 
pgliuolijì lamenta . CT chi ha pgUuoli,fe gli ha trijìi , 
uorrebbe eferne priuotfegli ha buoni, teme mai fem^ 
pre di perdergli. CT chi ha quepo,e:^ quell' altro ,fari 
poi 0 del corpo, 0 dell'intelletto infermo. Onde auuie* 
ne,chtnon è alcuno, che con la conditone del fio prò* 
prio pato r accordio" non è da credere, che Dio ci hah 
bia fatti per hauer molto male, o poco bene , p come 
in quepa brieue Otripa uita habbiamoiperciò è dafet 
mare le nopre peranze alhrouet o auuenga che può ^ 
é da Pimare che buono pa tutto quello, che accade ♦ il* 
che fe a noi forfè par male igiudiebiamo che non cop 
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fìd^md che coft a noi falfmente appmiperche non pof 
fimo perla ttoftra infirmiti fcorgerele cagioni dcUe 
cofeXonfiderate compare, che colui folamente è mife* 
rocche fi reputa ejfer miferofi come colui uer amente c 
ricco,che di poco fi contentaicr lafeliciti,eT la buona 
fortuna non confijle ne i magijlrati , cr nelle ricche^* 
Z€,ma fi neWcqualiti del defiderio . Onde a me pare 
che ciafcuno pojja da fe lafua.fortuna buona formarfi, 
ne temere che ajiuerfo cafo , o firano accidente nocete 
gli pofia. Volete uoi uedere,che la uer a feliciti deWhUcf 
tno non può in quejia uita acquillarfif ditemi un poco , 
chi ajpira a quefta felicitifo che fa, o che non fa, che et 
la fia per mutarfitfe nonfa,come può efier felice coluta 
che fia ignoranteife fa che le rote della fortuna fono itt 
^abiliiforza è che tema di perdere il bene , che pofiie* 
de, f apendo certo di douerlo, quando che fia, perdere • 
cr a che modo può. efier felice chi in continua paura fi 
ritroua ^ dir mi potrefte, che chi non fa molta fiima di 
quello, che tiene, non dee temer di perderlo.ui rijfiondo 
che non può efier fatto felice colui da quel bene, che po 
co fiima. Et che ogni feliciti di quefia uita perdere ci fi 
conuenga,nonfa bifogno altro dire , fe non che i colpi 
ineuit abili della morte tutti ad un modo cifinifeono, cr 
ogni cofa difierdonptfi^ome l^ubita,^atutta la ciU 
ti lagrimabile,^^^ a nofidotorofifiiihiCmorte di M.Lea 
nardo Lauredano ttofiro cefi amarametite, come chia*. 
ramente ce lo ha dimofirato. Quefie cofe, eh *io ad aU 
tro tempo ho da uoi udite,a‘apparate,mi fon mojfo ho . 
ra a dirleui,non per infegnarleui , ma per farleui cono 
fiere fi comeuofire, che uoi forfè, dall* acerbo dolore 
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dbbdg1Uto,t4eiere non potete.No fete uoi queU^ijhjfo, 
ch’ai uojlro da noi dipartire mi diccjie,che l’ejferejog 
getto a quedi itlufìripimi /ignori era una grandifiima, 
^fìcurij^ima libertà? CT che erauateper effequir le lo 
ro ddiberutioni, ancora che piu aj^re uifuffcro paru* 
te?^ che, non meno che la giujlitia, e da laudare la lo 
ro clementia ? Della quale (per auate tanto, quanto era 
Vinejiimabile uolhro dejìderio digiouar con la fatica , 
con la uita uoftra , cr ie’ uo/lri figliuoli a queka eccel 
lentifiima Kepublica. Sperate adunque,cr uiuetetch’io. 
fpero,che perche uoi fete huomò da non e /fiere perduto 
tr perche que/HiUujiri/^imi Signori fono prudendfii^ 
mi, fiate per rihaucr tutto il perduto,^' d'auazo a/fiaL 
Se punto digiouamento ui hauranno le mie parole do* 
nato,mi fierigratifiimo,ch’ io hahbia almeno una uol* 
fa fiatto beneficio a cui molto CT debho,v dejìdero : fie 
rUe nonui hauranno giouato, non mi farà fiato molefio 
Vhaucrc quella pezza con uoi ragionato. Mi r accorti* 
mando a uoi,alU magnifica mia cornar e, fialutddo la bri 
gaia. Di Venetia. 

ComparejO' fratello Marc^ Antonio da Mula, 
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^ M e|fer Giouan battifia mio ualorofio : M i rallegro 
'^deUa opinione,che uoi portate di douer e/fiere a Luccot 
' non perch’io fiimi certo di hauermiui a trouare , ma 
pcrthe mi farete piu uicino tonde io potrò hauerepiit 
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frefche noueÙe di uoi.cr forfè ui farò io ancor a?henche 
io non uorrei uenirui , fe non per fermarmi) che tanto 
depdero io ciò, quanto uoi di uenire a Romaidoueuenu 
to Jpero(colpa del corrotto uiuere di quefi preti) che 
conofcerete che fedelmente ue ne ho fconfìgliato'.concio 
pa cofa ch'io non penp,che l’animo uoftro non pa per 
riputare queUo,che il mio difdegna,cr odia , cioè tante 
fceleraggini,quantenon fono nel re{to del mondotp che 
con fopportatione uoPra,CT di chiunque uede corto, io 
uoglio uiuere a ldiio,a me PeJfoyCr agli amici: ojgo*t 
dermiyche potrò farlo\d^uno honePo otio delle lettere 
quelli pochi anni, che mi auanzano.il qual penpero jfe 
ro di douer toHo mettere ad effecutione.p che uoi,fe uà 
lete ch'io creda,che ui piaccia di uiuer meco, cioè di p^ 
lofofare,riuolgete l’animo a uiuere nella patriaidoue io 
uoglio ridurmi,^ rimoffo datuttelepapioni uiuere co 
fi uirtuofamente,che uoi habbiate con molti altri da iti 
uidiarmi . cr aUhora quando farete fatto di quepa uitd 
(che donerà cjfer topo)mi giudicherete ,fe non fauio \ 
almeno molto aueduto.ne bora douete credere; che q'ue 
fia mia deliberatione nafeada altro che dagiudiciotper 
ciò che potete ptnfare che non uenga da non faperepa 
tutte le nature deglihuomini accommodare la mia) che 
lo fo farexne anco,perche io non duri uolontieri faticar 
che uoi potete, CT molti altri con uoi, hauer compre fo 
dalle attioni mie, che egli è altramente, cr ch'io ahhor 
rifeo quelle perfone:che uiuonò indarno , cr folamente 
penfano al uiuere, (y a piaceri . lilon douete ancora ere 
dere, che proceda,perche io ricufi la feruitu,comt ferat 
uithche ùfeiamo Pare,che horamai potrei farlo , 
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niuere in Roma fecondo il grado mio affai acconcia^ 
mente Jo ui dico tanto jche qitaf che la natura m^haiief 
fe fatto nafeer feruo (ehe pur fapete che non folamenìc 
fon nato^ma uinC otto anni fenza padre uiùUto libero ; . 
CT pojfq ancor dire fenza madre , perciò che eUa 0 per 
Vaffettione che ella miportaua , 0 per la fua piaceuol 
complefione,mi lafciò fempre in mia libertà)io fo tan* 
to bene^cr confi fatta h umiltà fottopormi a queste leg 
gì diferuitù , che direi ch’io non fapefifare altra cofa 
con tanta defrezza^CT foUecitudine, ne coft perfetta^ 
menteima nafce^come io uho detto ^ da ucro giudicio : 
percioche non folamente da quejìi iUuflri per ricchez* 

Ze non fi può hauere , ma non fi puote ancora jfierare 
premioyche fia di lunghe fatiche , 0 di rifehio di morte 
fe l’huomo non fi riuolge ad acquiflar per uie dishone* 
fie', perciò che efii non carezzano , CT non efaltano fe 
nonadulatori^ej' queUi^che fanno per alfabeto le habi 
tationije pratiche, CT le qualità delle cortigiane , non 
uogliono uederfi auantitfe non quelli, che loro parlano 
4 i buoni cibi,Gr diuim]queUi , che fanno trouare piufe 
crete, anzi piu aperte uie, non dico folamente di acqui* 
ftar danari per uia ordinaria,ma di uendere li beneficij, 
non fanno grate accoglienze,^ fatti,fe non a quelli, li 
quali con piu colorate feufe fanno torre loro dalle al* 
le li creditori,benche pouerifiimi cr mancar di fede il 
giorno tante uolte,quante uien loro defiro per piacere 
al fignor loro. CT perche meffer Giouanbattifta mio, U 1 
maggior parte,anzi quafi tutti gli huomini che habita* l 
no qui,o lafciatifi tirare dall’ufo uniuerf ile , fenza ac* ^ 
corger[ene,es‘ fenza far refiflenzaiO pur perche auidi * 
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didlzàrjì , ucdono che niuna altra uia è fiata lafciata 
aperta apoter farlo Je non quefia , fi sforzano di fare 
quelle cofejequali uedono ejfer in ufo , cr in credito . 
la onde ne nafce una moltitudine di uitij,tale quale io ui 
ho dipinta, cr molto maggiore. però conofccndomihuo 
tnoynon uoglio fare piu ejjierienza delU mia uirtii ima 
uoglio lafciarc quefia Babiloniafia quale io non mi me* 
rauiglio che li barbari habbino faccheggiata,cr m mol 
ti luoghiguafia'jma merauiglierciini io bene,fe haucjfe 
ro fatto altramente, e merauigliomi hora,che indugi ta 
to a uenire fnaggior fiagcUo.perciò che , come per lì da 
m,che alcuno,ogran parte,o tutti quei, ehefi ritroua* 
roHo al faccOypatironOìfia lecito a loro , cr a gli altri 
che non ui erano,ne fentirono danno, rubb are, cr ab* 
tracciare tuttigliuitijìciafcuno fi sforza di far molta 
peggio di queUo,che auanti il faccheggiamèto faceano 
cr benché V animo uofirodiberamente ui pungerò ) fia 
. fiato fempre alquanto macchiato daWauaritia mercati 
tefca, nella quale le fiete crefciuto,per non dir nodrito ; 
cr per queào defideriate d^acquifiare infinite riccljez 
ze;non recandouiper la mente,che d’afiai meno e la na 
tura contentd;pure io jfiero che darete luogo alle mie «c 
re par ole, come folete fare: cr confidererete che le mie 
facultati con le uofire infieme,o le uofire co le mie, che 
le fiimo communi,bafieranui:crche per qualche modo 
ne hauerete piu, che il bifogno: perche iddio prouede à 
i buoniicVio ui reputo buono , ancor che io ui habbU 
detto auaroiperche quefia auaritia la fcufo appreffo di 
me,che ui fiimoliper accompagnar la giouentù uofira 
di qualche ornato ueùimento, cr ptr mantener^ U de* 
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coro dcUc lettere^ C7' ijficndere nelle cofe honoreuoli , 
cr uirtuofeuj" ancor perche Giacomo uoftro fratello , 
y effendo priuo di figliuoliydouerà penfare di uolerpor^ 
re qualche particella del molto^che egli ha,per la efal* ■ 
tatione uofira:c^ io non mancherò di efprtarlo , pareti 
domi di fare cofa non meno defìderata da uoi^che hono 
reuole^e^ debita a lui.cr sUo uerrò a Lucca^ai confu* 
mero ogni operaiCT mi dò a credere di giouarui , cr di 
dijporui poi a prendere il mio ricordo fedele : acciò che 
tra uojiri uiuendo , o con ogni penjìero abbracciate la 
uojira picciola republica^bifognofa de uojiri pari, la 
quale, per quello ch’io ne.ueggia,mipar condotta a mal 
termine per lo malgouemo di colóro, che n’hanno cu* 
raiouer amente, come molti fauihanno già fatto, fegui* 

, tare la quiete,cr dal reggimento publico riuolgerjì al* 
la notitia delle cofe. noi affettauate, ch’io dicefii olii ftre 
pitigiudiciali: la qual uita,v per la tranquillità che re 
ca,cr per lafoauità della feienza con che ci diletta , è 
cojì utile,cr piaceuole,ch’io non fo fe cofa è quagiu,la 
quale con tanto dcjtderio cercare dobbiamo. Ecco la Iti 
ga lioria)la quale io ui ho ordita , udendo folamente di 
re, che mi piacea,che fufie per douer andare a Lucca i 
ma fcupmi la puzza di tanti peccati : in mezzo de* qua 
li a mio potere m’ingegno d’imitare il Sole, il quale no 
ri cene dal fango,che tocca,bruttura alcuna- cr appref 
fo la patir a,ch’ io ho, che uoi non diueniate tale,fe uico 
ducete quùKimmeteui con buona pace d’animo, 

^ t llGuidiccionc, v 
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reverendissimo CARDINAL 

DIRAYENNAt 

Keuerendifi.S.mio coUdiJ?, Quella buona fcmenza^ 
che altri dejìdera neUi fuoi campi, uojira Signoria Re* 
uerendi^.fa clj’io fon molto piu obligato a dejìd€rar,cr 
procurar che fi jfarga ncUi miei, cr pche hoggidi ce ne 
è quella carejUa,ch'eUa fa, io ajpettaua con gran rfe/?* 
derio il Padre Maejlro Agemino quejia quarefmahlpe 
randa che N.SignorDio s'haueffe a fcruire di quelra 
To injirumento perprodur qualche buon frutto in que^ 
fra città.mapoiche V,S.Kcuerédif^. adoperala forzU' 
deU'auttorità fua in comadarmi,che mi acqucti,chefua 
.paternità habbia a refrare in iterrara io m’imaginerò 
che Ferrara fra Verona i CT mifurerò il debito mio col 
Uoler di lei , penfando che Dio V habbia moffa a farmi 
quefro commandamento per qualche miglior effetto di 
quello,cKio difregnaua. onde rimettendomi intorno ac 
ciò alla uolÒtà di V. S. K.non mi re^a altro che pregar 
la che fi degni coferuarmi in quella pofiefrione della gr a 
tia fua,neUa qual mi trouogia tant^ anni.ej’ a lei humil 
mtit€,ejcqn tutto C animo mi raccomando. Di Koma, 

Uvefeouo di Verona,, 

» 

• » ■ ' . * 

• S. ■ • * 

J A L V I G I C A L I N O, 

M agnifico Signor mio , Se uofrra Signoria crede » 
ch^ io V ami fommamente,CT offerui , ella non s^ingan^ 
napuntotperche ho conofeiuto in lei fempre tanta boti 
tàiCr tanta cortefia^che non mi terrei huomo , fe noft 
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Uo^trudfjì^c:^ amafiicon tutto il core tmd nonno* 
gliogU^che reftidte ìngannatoy credendo, che Vufjicioy 
che ho fatto in quella lettera ,pa tanto fegnalato indi* 
do del mio amore fingulare uerfo di uoi,quato mostra* 
te di credere : perche ui confeffo ingenuamente, che ha* 
rei fatto il medepmo ufficio con quale altro p uoglia 
gentilhuomo, pur che mi foffeuenuta Voccapone,eT 
hauefii hauuto qualche buon mezzo di potergli dire ii 
parer mio : perche conpderando , che pa una moltitu* 
dine di huomini inpnita p truouano tanto pochi, che 
pano atti alla ecceUentia delle lettere j fento un dolore 
grandispmo -, quando ueggo,che ^eUi pochi di atti di^ 
uentano inetti per colpa deUi maeprij doue hauria* 

no potuto iUuprare il nopro fecolo col lume dcUi fuoi 
fcritti,Vofcurano,c^ infamano con uerp , cr profe ri* 
dicule , sr odiofe. Adunque non /olamente daU'affettio 
ne , cb’io ui porto , fui mojfo a fcriuerui, ma molto piu 
dal depderio grande,che ho di uedere,che i tempi noflrl 
porifcano di buone lettere, CT dUngegnitpa quali in* 
gegni ho fempre numerato quello del noPro M ,Mutio^ 
del quale hauendo concetto una beUifiima jperanza, 
come potrei fare io,che non mi dolesp fommaméte,ue* 
dendo , che cop nobile pianta , per ejfere malcoltiuata, 
degeneri > CT d'onde p affettauam putti foauipimi, 
cr ecceUentiPimi ,p raccolgano labrùfche , cr forbeì 
Et perche mi domandate conpglio, cr rimedio, dico Si* 
gnor mio , eh* io non faprei dami ne miglior conpglio, 
ne piu pcuro rimedio di quello, che già ui diediter men* 
tre quelle mie inPruttioni furono offeruate , gli fcritti 
di mejferMutio f(iceanofede,cÌ7€ eUe fojfero buone,ct 
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utHiicomehord elenio loro Unto degener<Ui ^ fanno 
tejlimonio , che eUe non jtano piu ne ftimate , ne offer* 
nate i benché il quinterno delle epijlole , che mi hauete 
mandato , pieno difenf , CT di parole inette , il dimo* 
fira chiaramente: perche fra i miei ricordi^quefro era il 
principale , che ninno maefrro ft riputale mai ne tanto 
dottarne tanto eloquente, che effercitaffe meffer Mutio 
in compofìtioni fatte, cr compofre di proprio ingegno^ 
mafempre traducete dilatino in uolgare qualchepro* 
fa di Cicerone, ccnrregendo poi le compofitioni del put* 
to,con le ifreffe parole di quel diuinijjimo fcrittoreiper» 
che tenendo quefra uia,era quafr impoffibile,che U putta 
to non faceffe un mirabile profitto j empiendojì Vorect» 
chie,cr lo animo difenjiprudentifrimi,dì parole, erto 
cutioni elegant^ime i cr di numeri , e tefture beU 
Ufrime: ma quefro uojlro nuouo maefrro ha giudicato ^ ' 
che lefue ghiande frano piu foaui,che Vambrofìa di Ci^ 
ceroneiCT fe uoi permetterete, che uofrro figliuolo fi no 
drifea di cofi nocino , cr rufrico cibo , credo di poterui 
fermare con ueriti , che egli nelle lettere diuenterà 
mgran uillano: (il che non permetta il Signor Dio) do 
ue haueuamo concetta certisfima jperanza, che douefft 
diuentare unhuomo <Uuino» Et perche for/e farefrepiu 
cauto , cr piu diligente , fe confiderafre, di quanta imm 
portantia fra quefro mio ricordo , uoglio parlare foprct 
ciò un poco a lungo , mofrrandoui chiaramente ( come 
fiero ) che a quefti tempi è quafi piu che neceffario, che 
i maefrri fi afrengano da effercitare gli fcolari con lè 
compofitioni fatte di propria inuentioHe : crfi degni» 
no di preporre i diuini fcritti di Cicerone aUeloro cian» 
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de ìnette,cr plebeie,cr piene di corrotta UtinitL erp 
procedere con qualche ordine , uoglio prima fecondo il 
eojìume de i filojofi fare alcuni fondamenti , fopra li 
quali fondaremo le coucluftoni di quefto nofiro ragio:^ 
iiamento. Dico Signor mio , che niunopuò infegnare 
queUoyche non fa. Appreso dico^chele arti^che s'infe* 
guano per uia d*imitatione , fono molto pericolofe ; cr 
molti che poteano riufeire artefici eccellenti , per colpa 
della imitatione refiano ignobili cr ofcuriìcomc feria a 
dire.molti pittori hoggidiferiano famofi^ dlùfiri, fe 

fujfero cr e feiuti fiotto la difciplina^cr imitatione di Mim 
chel Angelojma fono pittori di cantinelle, perche la loti 
ro mala forte diede lorp maejlro il M oro da Sauigna* 
no, Se adunque V artificio del fcriuere confijie fiomma*. 
mente nella imitatione, come nel uero confile i è necef* 
fario, eh e udendo far profitto, habbiamo maefiri eccel 
lentifiimi , li quali habbino concetta nella mente fua 
una beUifiima forma di fcriuere j cr poi la fappiano 
§Jprimere',cr rapprefentare nel parlar e, c:^ nel fcriueti 
re,propon endo atli difcepoli una imagine bella, cr. fiuti 
penda di eloquenz<r>nella quale mirando loro , cr po* 
nendo ogni fiudio ad imitarla,CT ritrarla,a poco a po^ 
co la loro mente s* innamori di quella eccellente beUez^ 
za , cr finalmente co neepifea, cr par tori fica una for* 
ma , cr una idea di fcriuere pmilea quella , che è loro 
propofia dal maefiro, Credo, che quefio breue difeorfo 
pcjfa farui conofeere chiaraméte,che coloro,che ci uo^ 
gliono ejfercitare nel fcriuere, cr ci propongono le co* 
pofitioni fatte d proprio ingegno , ci ponno fare gran* 
disfimo danno ,fc non fono fcrittpri eccellenti : ey: quo* 
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fio c tanto tiero^ che ue diamo hoggidipochispmigiouct 
ni ufcire delle communi [cole con fama di buone lettercy 
cr di eloqucnzàiperche nel nero gli fcrittori buoni fu^ 
Tono a tutti i tempi rarisfmi : di maniera , che non ci 
deue parer cofa firana , che hoggidi ne fia tanta care^ 
fiia , confìderando la miferia di quefii fecoU , netti quali 
la lingua latina fi acqui fia con tanti fudori, doue an^ 
ticamcnte era a tutti commune , CT naturale : CT gU 
maejìri fono ignorantifiimi^doue allhora erano peritif- 
/ìmncr gli premij di tante fatiche fono\piccolisfimi^do^ 
ue in quelli tempi felici erano tanto gradi , che la elo^ ' 
qucnza menaua per firada ficura , cr ejf edita gli huo=^ 
mini infimi alla fublimità del confolato. quefie , cr df=» 
tre caufe fanno , che il fcriuer bene, masfime nella lin^ 
gua tannale tanto difficile, che deueremmo mirar quafi 
come cofa miracolofa un buon fcrittore : mafiamo tan^ 
to ignoranti , che nonfappiamo difcernere gli eccellenti 
da i plebeLcr fubito che Vhuomo nelle fue compofitioni 
fchiua i uocaboli barbari, cr fratefchi, penpamo , che 
egli fcriua ben latino : cr di qui nafce, che non fola^ 
mente il uolgo , ma etiandio molti,cheper le t;ittà hano, 
no fama di buona dottrina , cr di buongiudicio,ammi* 
ratto il fiile di Eranfmo,del M elantone, cr di certi no^ 
firi Italiani : li quali non feppero mai , ne forfè fapran^ 
no ciò che fia la bellezza , Ìaproprietà,la elegantia,ht 
purità, cr la copia della lingua latina, cr la difgra^ 
tia uuole 7 che coloro , che di quella cofa diurna hanno 
qualche cognitione , c^gufio , quafi tutti fono huomU 
ni grandi , cr nobili , cr quelli , che cofiretti dalla po* 
ucrti, fanno profesfione d*infegnarla,quafi tutti fono 
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ìonNnisjìmi da faperU ; cr come esp fono inetti ferita 
tori , cr p/cm P improprietà , cr di fciocchezzc, cop 
fanno diuetttare ancora gli poueri polari j li quali piu 
facilmente imparano il male , che il bene > cr prendono 
la fuagiouentù in componerc uerp^CT prop tanto pie* 
heie^ear uili,che beati loro^p non hauejpro mai impa* 
rato groìnmatica : perche non diuenteriano fauola del 
ntondOìCT hauriano potuto mettere la induPria in cop 
honoreUoli , doue p affaticano per farp uergogna , cr 
gioco de gli huomini neramente dotti , Adunque per 
uenire a qualche conclupone , dico , che fe uogliamo 
imparare di priuere latino è neceffario , che habbiamo 
ottimi maeftri , li quali habbiano offeruato con fomma 
diligenza, perfetto giudicio la proprietà la bel* 

lezza della lingua latina ; che p pano effercitati molti 
anni in fcriuereh che habbiano grande inuentione j che 
fappiano Vartepeio di difforla , e trattarla con dignità; 
che fappiano uariaregli pHi,cT la oratione, accommo* 
dando le parole , le locutioni , le pgure, gli numeri aUe 
materie : le quali , come fono diuerfe , cop richiedeno il 
pile , cr la locutione diuerfa j come uediamo che la di* 
uerptà delli corpi, cr deUe qualità delle perfone ricer* 
ca diuerfe ueffi , CT diuerp habiti,ej' ornamenti: per* 
che lauePe grande no ha conuenientia con il corpo pie 
ciolqyiethabito regale è proportionato al gentiVhuo* 
mo priuato.Et perche è quap impospbile a quepi noPri 
tempi miferi trouare maePri,che habbiano tanta eccel* 
lentia » rePa, che trouiamo almeno maeihri, che pano 
tanto moderi, cr difcreti,che conofeano la propria in* 
fujjtcientia , cr la fufficientia , anzi perfettione, cr dU 
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umità di Ciceroncj cr conofcendoU trouino uu,che Ci 
cerone f deck per loro quello , che esft non fanno farrj 
cioè che ejfo dk le theme agli fcolari , cr le corregga» 
il che feguirà ^fe fapranno con buon giudicio , cr 
brezza tradurre m uolgare quelle profe tanto beUcp 
flupende,c^ miracolo fesche non ji trouerà mai huomo 
tanto eloquente , che pojfa con le fue lode agguagliare 
la loro quajì incomprenjìbile ecceUentia^zT perfettisfì^ 
ma per fettione. lo, Signor mio, ui ho detto il parer miot 
il quale feè buono , refia che preghiamo il Signor Dio, 
che ui conceda un maeftro , che fappk, cr uoglia effe* 
guirlo,c;‘ ojferuineUUnfegnafe,cr leggere quelli altri 
auijì , che io già diedi a uoflra Signoria : alla quale ba^ 
feio Umano» In Verona» 

Marc Antonio Ilaminio» 

AL REVEREN. MIO SIGNORE, Iti 

SIGNOR CARD« BEMBO. 

Non era conuenientc ne al pio , cr fanto inilituto di 
VapaVaolo , ne ai grandi fimi meriti di uojlra Signor 
ria reuerendispma,che già gran tempo è fata cr rene 
rendispmacr dignispmadi quefo grado, chenoifuoi 
feruitori rimanespmo ingannati della gran Jperanzai 
U quale cr dal copume , che fua fantità ha offeruato 
per lo adietro nel dipenfare quepa dignità , cr dallo 
rare,cr diuine conditioni di uopra Signoria ne era pai^ 
tu data» Et perciò io non dubitai mai, che alcuna altra 
confa poteffe fare,che uopra Signoria non haueffe que 
^0 grado, fe non che forfè ella per qualche fuoprua , 
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dente rìjpetto hauejfe detto di non uolerh. bora da eofi 
^ratatCr dolce noueUa fatto certo ^che er fua Santità 
ha creato Cardinale uofira Signoria reuerendisfmayCT 
ella ne è fiata contenta j con lei me ne rallegro tanto dì 
cuore, quanto aUa mia ojferuanza cr deuotione uerfo 
lei,alThonore della nollra patria, aU* utile , cr aUa di^ 
gnità di quelfacratisfimo orbine fi conuiene:chep tutte 
quefie caufe io ne fento una infinita,cr inefiimabileaU 
kgrezzaila quale non potendo io con la mia prefentia,. 
fi come è mio debito, émofir arie, non ho uoluto tarda* 
rea farlemi prefente , CT riuerente a quel modo,che 
poffo anch’io tra molti fuoi feruitori , che d'intorno le 
fono , ritrouarmiiinchinandomele , cr bafciandole U 
tnanoXoJt piaccia aUa maefià di Dio di fare,che quel*, 
lo, che piu tardo , che noi non depderauamo , è fiato d. 
uenire , piu lungamente ad utile della chiefa [anta ^ CT 
honore deUa nofira patria ,tTa confolatione de' fuoi 
feruitori,& dime,duri,cr permanga-jcr quel tempo, 
che a quefia doniti reuerendisfima , la quale già molti 
anni ajpettaua di effere honorata ddV$S,é fiato tolto 
ferlo adietro,lefiahora refiituito , cr prolungato per 
Vauenire,Et alla buona gratia di V. S, Kfenza fine mi 
raecommando* DiPadoa. 

Marc^Antoiiio da Mula, ' . 

A M, ANNIDALE CARO. 

Compare,s’io hauesp guardato aUa diferetiont deUa 
mia foftunXìla (piale come foglia fauorire tutte le co* 
fé mie ;uqine fete parimente informato i non hauerei 
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ne fcritto aXU S. D. Giulia, ne dato ri^ojla alla uojìra 
foauisjtma lettera. Perciò che hieri, quando penfai di uo 
ler fcriuere,mi nacquero in un tratto tanti impedimen^ 
ti, che farebbe un faliidio il raccontarlo, per il che fui 
sforzato a differir quejio mio ufficio a questa mattinai 
cr coJì,non fendo ancora pienamente ufcito il giorno,, 
mi fono mejfo a fcriuere pieno di fanno , cr di faftidio: 
di che ui darà argomento la fcrittura ijleffa , fe ponete 
mente al uaciìlare dcUe lettere : le quali , quando non ui 
f off ero cojt conte come fono,ui potrebbono parere fcrit 
te per altra mano . hauerei mille cofe da dirui ,mala 
fperanz<i chHo ho del uojiro ritorno, fa ch'io mi taccia 
per quefia uoltaiCT uogUo,che mi bajH il fami fapere, 
che le cofe mie tutte flanno nel medejtmo termine , che 
uoi le lafciajìe',e tanto peggiore , quanto che il non dar^ 
fe fine è cagione , che ogni giorno mi uada rauiluppan^ 
do in maggiori intrichi : fi che ferà forza far quella bel 
la mofira di che mi fcriuete, Mafeuoi mi amate, non ui 
lafciate pigliare da queftefirene Napolitane, tanto, che 
non ritorniate toSho a Romataccioche la fortuna non fi 
poffa uant'are di haucr finalmente riirouato un mez^ 
Zo,col quale mi faccia diffierare a fatto.State fano,ey 
[aiutate mefier Campagna ; col quale mi doglio della 
fua difauentura. Di Roma. 

llMolzauoflro. 

A M. LVIGI DEL RICCIO. 

f 

Seìopotesp tanto in uoi-, quanto Vamico,a richie* 
fia del quale ioni fcriuo ,fi crede che io poffa j mi rU 
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putereiper quefla uolu feUce,per U molta allegrezza 
che haurei di feruilo per uojiro mezzo. V amico è quel 
meffer Giulio Spìriti da Monte fanto ; del quak mi ri* 
cordo hauerui parlato altre uolte.Sappiate,ch'è la bon 
ràfia fedeltdjCr Vamoreuolezza del monde', ha moU 
te lettere di leggi,afiai pratica delle jpeditioni di corte: 
infomma è dottOydiligentef&pncero, quanto fi ricer* 
ca aTefercitio , nel quale defidera di efiere operato da 
noi. Mi fa intendere f che nuouamente hauete aperta u* 
na ragione in Banchr.di che fento grandifiimo piacere^ 
cr ue ne dico il buon prò.NeUe facende, che u occorro 
no giornalmente fUOfrrebbCfChe uiferuifie qualche uol^ 
ta di luifCofi nelle liti,come neUe^editionvypcrhauers 
occafione di farfi conofcere.CT^ perche io Vamohquanto 
me ftefio’ìperche conojcOfCke e degno di maggior cofa , 
perche sHmagina per mia intercefiione d'ejfer compia* 
ciutoiey anche perche io non ho tanto poco animo, che 
non mi jìimi dimeritar quefiagratia)ne tanto poca fede 
in uoi,che nonpenfi d'ottenerUjtanto piu,chefon cer* 
to di procurare in quejlo non meno il uoflro bifogno , 
che lafuafodisfattionexnon ho uoluto mancare (U ricer 
caruene.lo ui prometto,cheuene terrete benifiimofer 
uito.del refio,non fo che ui prciudichi in cofa alcuna ai 
operar piu lui, che un’altro:cr fate beneficio ad un già 
nane da bene , cr che riconofceràfempre d’hauer que* 
fio principio da uoUl deftderio,che ioho,che cofiuifia 
feruito,non può ejfer maggioretimper'o con la maggio* 
re efficacia, ohe to pofio,ui prego , che fiate contento di 
confolarmené: Se mi trouafii apprejfo la dottrina , che 
io hebbi da uoi, ue ne fermerei nella nofira lingua : m<t 
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fpero che m'intenderete ancora in quefta,Et mi ui rac^ 
commando» Di faenza» 

/ ^ 'i * « • 

Antiibale Caro» 

• *. i - « 

AL MOLTO HONORATO, -, 

M. PAOLOMANVTIO. I 


Uonoratijiimo Signor mio , 1/ Tramezzino mi die^ 
de la lettera uoJìra:cr per uentura mi ci trouai^ che a^ 
priua il plico . mi è jiatagrata, quanto noi potete pen^ 
JarciC 7 ui ringratio di cuore » rijj^onderò confufamen^ 
(eccome è fanimo mio bora confufodi dijl)ìacere , CT 
piaccreìCr comincierò da quella parte ^che piu mi pre^ 
me. Egli é il uero , che alla partita d'uno amico mio di 
Yenetiaycol quale io era in obligo dcUa uita^ conuenen* 
dogli per coj4yche gli importaua aWhonore , uenire in 
Komayiie hauendo danari pur da montare in barca , io 
ricercato da lui co i piu efficaciyCp" ardenti prieghi, che 
io fentifii mai , cr non potendo per altra uia fouuenir^ 
loydkdi al Giunta quelle corrcttioniyche già quattro an 
ni fece padre Ottauio [opra alcune orationi di Marco 
Tullio , quelle , che hauefle uoi da me già in cafa Co* 
lonna.come io gliele defiiy cr con quale animo , penfa* 
telo uoi , che ben mi conofcete : perche in nero fu atto 
sforzato , c;' cóntra la natura^ cr l'inllituto mio » Et 
benché la cagioncyche a ciò m'indujfe ,/?<t di humanU, 
tàyCr di ufficio, comeuedete : nondimeno e mi pare 
poterne dall'altra parte ej^eregiufì amente biapmato , 
perche ho differwto uoi^però fiate certOyche dall'ho . 
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rd in poi fimprt He ho portato l’animo fcontenta , cr 
pieno d’un pungentifiimo rimorfo. Qui non uo jiender 
mi in narrare altroyche con uoi no mi pare necej^ario t 
ma,comeho dettOyfugran bifogno^tr gran neceJ^U 
tàyaUa quale io non poteua, ne doueua mancare,che mi 
sforzò, che, come fapete, l'huomo in fmiti caft talhor 
c ajiretto a far cofe,che per ordinario non farebbe per 
la uita*fe per dono è al mondo conceffo CT dalla natu* 
ra,V" dalle leggi,parmi chefia trouato per quejle fimi 
ti colpe, ò quanto dolfemi aUhora, quanto me ne fon do 
luto poiyCT dorrò fempre . Potea la fortuna indurmi 
a far cofa,in che offendefii folo me fieffo : non fu con* 
tenta di quefioiuolje che infieme offendefii i due piu ca* 
ri amici, ch’io m’hauefiiyUoi, cr padre Qttauio . Mef* 
fer Paolo pergratia con parole non aggrauatela for* 
tuna mia, con dirmi,ch’io feci ingiuria ♦ io errai , io ui 
offefiyio feci cofaingiufia)ma non ui feci già ingiuria t 
perche quel ch^ io feci, fu cantra uolontà mia ^ non fu 
confermo giudicio, non fu a quel fine . benché di uero 
non parlate di uoi ifcriuete, ch’io ho fatto ingiuria d 
padre Ottauio, cr che in gran maniera è f degnato me* 
co. Già me nera auueduto : che non ha uoluto far ri* 
fpofta a due lettere,ch’io gli fcrifii a di paffati ♦ Sepa* 
dre Ottauio penfa,ch’iofacefii per fargli dijpiacere ,'xf 
danno, o dishonore , o ingiuria ^ fa una grande ingiù* 
ria ame:cy‘ fenon penfii che qualche caufa firaordi* 
nariami fece incorrere a tal termine, mofiranon ha* 
uer creduto mai^he io l’ babbi amato. CT io fo,c^ fai* 
lo ìddiOyCh’io rho amato tanto di cuare,quanto huon$ 
pofiiamare;(T honoratOyCT celebrataci' cofipurfa* 
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rò fin eh* io uìuo, ne pur mojira quejlo^ntdìnollrd dn-- 
cora,di che-mi doglio, non hauermi amato mai, che un 
giuftq^fCT' dolce amico ne* peccati dell* amico (ben che il 
mio piu prejio fi doueria chiamar difauentura, che pec 
cato ) piglia le bilancie in mano , cr inchina alla parte 
migliore, il che ejfo nonfa,CT non diuenta amaro cofi 
di leggiero, com’egli è diuentato bora mecoiche ponict* 
mo,che nijfuna caufa ejìrinfeca m’baueffe fatta uio^ 

■ lenzày^ qnel che è di fortuna, fujfe di colpa -, non de^ 
uea padre Ottauio perdonar al Bonfadio ? fi deuea . 
ouè il fuo fan Paolo^ hor mi perdonerà padre Ottauio 
s*io diròyche uoi fete miglior amico, cr molto piugen^ 
til di lui:cht,fe ben fi confiderà , ho offefo folo uoi , CT 
uoi mi perdonate) cr perdonate prima, ch*io uich'iegn 
gaperdonojoccorrendo con la cortefia uofira al dijpia^ 
cer mioicheben hauete penfato , eh* io non pofia jìar fe 
non con dijpiacere,C7 doler grandifiimo:ancor che nel 
le altre prime mie habbia ferino difimulando.BeUo ar* 
tificio , che ufatc meco nella lettera uofira: artifìcio di 
cortefia,CT diamoreuolezzà. nel principio uiraUegret 
te meco del ritorno miomi fcriuetegli fiudi uofiri: ap* 
prefio communicate meco famigliar ifiimamente della li 
te uodra,delli caratteri trouati : nel fine amoreuoUfiist 
mamente ut offerite faticami per amor mio .per tutto 
quafi jfargete qualche fegno di amore , CT ciò fate con 
efficacia : cr per piu affidarmi , la lettera è lunga . oU 
tre di quefio mi mandate la uofira lettera latina , ch'io 
fiimoajfai.delcafodichedoueaejfer^enala lettera , 
appena mi fcriuete quattro uerfi, CT do fate nel mez» 
Zo, quafi udendolo nafeondere CT coprire : cT nel ri-- 
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prendermi mi honorate . in fine per tutte le uie mi mo& 

I Urate non folamcnte huuermi perdonato , ma hauennì 

i carOjCT" amarmi come prima,anzi quafipiu che prima 

( poi che la diligentiain mojlrarmi V amoreuolez%a uo* 
t fira è maggiore^di maniera eh *io non fo^fe in tutto mi 

i debbo dolere dellafortuna,che par quafi che h sbbi uo~ 

( luto eh* io erri, perche errando conofeesfi la fine-^T^a de 

I la bontàyCr deÙ*amor uojlro uerfo di me. ma tanto piu 

I mi fento obligato io a portarmi di modo in quefia uita , 
che mi refta, che non mi pos fiate meritamente chiamar 
ì ingrato, et forfè piacerà a Dio un dì, eh* io posfi in qual 

( che maniera dimojirarui a quanta gratia riceua quefia 

gratia uofira,^ quanto io ui ami, cr quanto ui hono^ 

I ri. M i raccommando a uoiìra Signoria, rijf onderò all ’ 

altre parti in un^ altra lettera , poi che qui fon feorfo 
piu,ch*io nonpenfauo* Di Roma, 

^ . Giacomo Bonfadio. 

, t , . . 

AM. TRIKONECABRIELE. 

I ■'» 

' Molto apprejfo ognuno Keuerendo,da me offerna 
difs. M . Triphone: Già forfè dieci, ouer dodici giorni il " 
uofiro ufficiofifiimo Khamberti mi mofirò una lettera 
di V.S. fritta al nofiro gentili fi imo M. Aluife Friulij 
per la quale ricercaua da lui , che doueffe conferire con 
tne,qual differenza foffe fra mente, CT intelletto a 

lei ne fcriuefsi la mia opinione.ilquale ufficto'mejfer Al 
uife non hebbe modo di fare, perche era già partito da 
noi. donde H Khamberti mi ricercò , cb’/o ne /criuesfi 
quello y che a me pareffe a uoUra Signoria , quan^ 
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Ìq mi ritroudl^i otiofo.però che in nero quefto prefentt 
tnefe di Dccembrc^ritrouandomi C apo de i Dieci, fono 
lineo fempre&fino hoggidì fono occupatifimo . ma ri 
trouandomi bora nella notte del giorno di Natale ,fen* 
alcun negotio , ho penfato fra me , che bene pa ferU 
uere alquanti uerfi in tal materia, cr ragionat^do con 
uoflra Signoria, pigliare un poco di ricreatione di 
piacer difendo ffecialmente quefla meditatone non del 
tutto lontana dalla folennita di quefto giorno , Dico 
adunque à uoflra Signoria, che fe uolefiimo ragionare 
deir àpia pgnificatione diquejii due nomi , cioè mente ^ 
intelletto i faria gride diffcultà dipoterne trouar 
differenza fra loro : impero che fi dice la mente huma 
na,le menti angeliche , cr etiandio la mente diurna : 
cr frmilmente è con fusto dirfr L'intelletto diurno, et l ‘in 
teUetto degli angeli , onero dell* intelligenza , cr Vinn 
teUetio himano.Ne folamente ft chiama inteUetto lapo 
tenta , et uirtu , per la quale intendiamo *, ma etiandio 
lo habito\pèr lo quale comprendianto i primi principe 
delle fcienT^e, fi chiama intelletto . Ver tanto la feiaremo 
da parte quefra cofi ampia fignificatione h cr alla prò* 
pria fignificatione di quefri due nomi , mente cr inteU 
letto, ci rihringeremo. Ai ente è uocabolo latino: ilqua* 
le a mio giudicio e dedutto da quella operatone dell' ani 
mo noftro,la quale noi Latini chiamiamo comminifeen* 
tia. Io credo, che à quefto latino ridonda il Greco no* 
me ^ Intelletto è uocabolo anco egli Latno , fi 
gnificante quella fofranza,ouerpotentia, per laqual 
s* intende» Quefra cotale operatone ,per quanto pare 4 
me , uiene da Greci molto meglio ejflicat4y che da noi 
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tdtìniper quejlouocaboló fo»* ’^loquate qualche fiata 
I ufanoetiandio per lo uedere^do de chiamiamo anche la 1 

i fufiaza , ouer uirtu , che è principio di quejia operatìo 

• ne, »««* Noi , come ho predetto , la chiamiamo intel- 

t letto, CT intendere.hor , fatta quejia poca di prefa- ' | 

I tionc , riducianci i memoria quel bel difcorfo , che fa 
i quel granlilofofo nel libro ottano delle hijiorie de gli 
1 animali'jcioè , che la fapien'^^a diurna cofi bene ha con^ 

I giunto injìeme tutte le cofe, cr fufianze naturali , che 
ì fèmpre la fuprema ffiecie deU 'ordine inferiore é congiti 
, ta con la infima dell'ordine fitperiore: talmete , che tra 

• quejii ordini fi ritrouano alcune nature mezzane \ le 
I quali non fappiamo bened quali deUidue ordini pano 

pertinenti . Fra li metaUi cr fra le piante fono certe na 
I ture , delle quali dubitiamo f ? fieno metalli , o fe fieno 
1 radici , che fi ffiargono per le ui fiere della terra, fra gH 
I f Uccelli , et animali terredri ui è lo jlruzo , il quale non 
fappiamo bene fe uccello fia , ouero altro animale , che 
uiue in terra . cofi fono i uituU marini , le lodre , le teà. 
fiudini,cr levane, adunque ha la natura congiunti 
- jhrettamente infieme gli ordini delle cofe inferiori , con 

quelli delle cofi fuperiort , ver tanto findo alcune fo* ^ r- 

flanzc del tutto incorporee,(chiamo fofianr^ qui la e fi 
fen%a, la natura , ouer forma , cr lo atto fo^antiale 
delle cofi) cr alcune altre corporee: fra quefie fo fiati* 
fra quefii ordini ha pofio la natura un certo 
: ilquale, benché fia feiiza corpo, (per quanto io mi 
O’eda) è però molto imperfetto , cr ha grandisfima 
tongiuntione con le fofianzc corporee . Le fofianr^ del 
tutto inc(^oree fono quelle , le quali propriametrte fi 


I 


LIBRO 

shuntano inteUettiUa operatione deUe quali e per ìdgra 
de capacità loro^O' per lo gran lume inteìligibileJubU 
to Jetiza faticarne difconcio alcuno comprendere la chiet 
ra uerità delle co/e,et quejio è propriamente intendere 
che .c fìmile al uedere. L* occhio comprende quel,che e* 
gli uedejenza alcun difeorfo^ma fubito chepojiogli (ìa 
dinanzi il colore,& il lume,lo uede, cr lo comprende j 
però disfi di fopra,che i Greci, masfime i Poeti , ufano 
V intendere per lo uedere , CT però quel fuo nerbo me* 
glio ci manifejla Inforza di quejla operatione, che é in 
tendere,che non fa il uerbo de* nofiri Latini, Quelle fu 
danze adunque, Uquali fenr^ difeorfo comprendono Ut 
uerità delle cofe,p chiamano intelletti, propinqua a que 
fta,ma molto imperfetta è la fuprema parte dell* anima 
deU'huomo,la quale non fi può propriamente chiamare 
intelletto) perche non ha tanta capacità,ne tanto lume^ 
che fubito , cr fenza quel difeorfo, che bifogna, com* 
prendi la uerità)ma imperfettamente la comprende)CT 
con grande fatica,& lunghi difcorji, eccitata dalla co* 
gnitione delle cofe fenjibiU, O’daquefìe afeendendo 
alla inuentione delle caufe loro , cr deUa pura uerità 
di effe , Quejla operatione propriamente fi chiama di 
feorfo , onero, per piu accoflarmi al Latino ,fì chia* 
ma comminifeentia , laqual uoce non fi ritroua nel no 
me Latino , ma fi ben nel uerbo , Adunque la fupre- 
ma parte deW anima h umana , per laquale habbia^ 
mo la uirtù di ricordarci , propriamente fi dimanda 
mente, cr quelle incorporee fudanr^ propriamen^^ 
te fi chiamano intelletti , Ma, per meglio eff licare la 
differenza fra quefìe operationi , cr frc^uefle fu* 

jlanT^e, 
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inteUctti,ddàirrò qucjloejfempio.Se 
prendete un fdtimUo, CT unhtiomogU dotto , quefto 
' huotno dato Jubito che gli uen^dpo^o un libro innan 
zi-,fenz<i penfurui fu lo legge ^ cr intende , ^ lo fa di-- 
chiarare : il fanciuUino neleggerlo^ne intenderlo c ba* 
jianteje prima ad una ad una non combina le lettere , 
cr infieme le fUabe'ìponendoui entro affai fatica, CT er • 
rando affai jfeff ? per la imperffttione,ch *é in lui. Se ue 
rumente farà uno piu prouetto,che lo fappia leggere , 
ma che impari grammatica, non lo faperà intendere ,fe 
notiyfome fi dice,coihruendo,c^ prima ritrouado il uer 
bo principale con gli nomi fuppojìti cr apporti a lui,et 
dipoi ali altri per l'ordine da trarne il fentimento. Ecco 
ui,Monfìgnor,il modo del difeorfo della mente buina* 
naila quale ua caminando,e7 commendo nelle cofe fin* ' 
jìbili,ej da quelle comprendendo la uerità imperfetta* 
mente, cr quefto è il nerbo latino comminifcncT lapo* 
tenZ‘t,ehe é principio di quefta operationefi la mente. 
Quella dell *huomo dotto é inteUigenT^^cy coftui è (imi 
le a gli intelletti in comparatone del fanciullo. Tale e U 
differcn‘^,per quanto pare a me, tra mente, cr inteUet 
to.ma ben e nero, che nella mente humana quel lume 
intelligibile, perloquale intende, fìa fo^an7^,oue* 
ro fìa accidente , fi chiamaintelletto agente: lo qua* 
le fa l'ufficio del maeftro , perche da lui la mente 
noltra fi fa dotta, cr fapiente (^indotta , cr igno* 
rante , che fi truoua . Se è foftanza , certamente è 
un de “gli intelletti fuperiori , onero il primo, come 
diffe Aleffandro Aphrodifeo ; onero l'ultimo , come 
uuole Auicenna • Se è accidente ,non è altro ,fe non 
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uni deriuitiofie di quelli intelletti fuperiori neUd nten* 
te noflri’ìfì come nellUrii il lume altro non èycbe deri* 
uatione d,Ua luce del Sole. Quejlo adunque c intelletto^ 
onero fojlanT^^oiKro come deriuatione dagli inteket* 
tinche fono fojtanze:dalche etiandio l'habito,per loqud 
le la nojìra mente conofee i primi principij delle fàeir^ . 
Jt chiama inteUetto^come poco di foprababbUmo du* , 
to,perciocke li principij fi conofeono feuT^ difeorfo^ma 
folumente per lume intelligibile dell'intelletto agente^ , 
Quejlo é jignor mio quello che mi è potuto cofi allUm* : 
prouijìa uenirui detto intorno a quello ^ehe mi ricerca* ■ 
te’j fendo tutto inuolto in altri penfieri^e:^ molto allori* ■ 
tonato dagli fiudi,conforto d! animi gentili ^come c il uo,i 
flro.ho ragionato con V,S,con fommo mio piacere peir -i 
quefta uia *, poi che quell' altra di ufare la uiua uoce mi - 
uiene interdetta. Se a quefto poco^che mi é uenuto a me - / 
te^uofird Signoria aggiungerà alcuna cofa del molto fa fi 
per fuo,o almeno in qualche parte degnerà di correggc\\ 
re;mifarà cofagrata^cr mi fcriucrà(coìné difuogétih\ 
cojlume')breuemùe quale fìa il fuo parere in tal mate* / 
ria,tenendomì nella fua doldfiimamemoria^O' falutan 
do a nome mio qi Jfiriti diuini,che cofi filofofuno feco^ ^ 

BiVenetia, 

Qafparo Contarmi, . 

AL M A G N I F I C O M E S S E R 

• MARc’aN TONIO. ‘ ^ 

" » 

\M alto Mag.M.M are' AntonioyUoi m'hauete tocco ; 
4 punto doue ini duole^a ricordarmi la miferia delfcrUi :i 
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nere, ohimè, che io ho tirata quefta carretta, fi può dU 
re,da che cominciai a praticare con quel ti'aditore del* 
r A 6 c :cr doue uoi [eie bora in quejta difgratia di paf* 
faggio, ZT pt*»* accidenteìio ci fono jtato, cr farouui,mi 
• dubito, condennato in perpetuo, ZT per deJìino.Voi del 
lo jìratio,che uifa,ui potete uendicare con quei canche 
ri,che ne mandate al Diferto , & confolaruenc con U 
fperan^^a del fuo ritornouna io(poi che non jìpuofare^ 
che qucjlapeùe non fia) non ci ho rimedio alcuno , ne 
poffo sfogar la colcra^ch’io nho,con altro, che col ma 
Udire Cadmo , cr chiunque fi foffe altri di quelle tejle 
tnatte,chc ritrouarono quefta maledittione, che a pun* 
to non mancaua altro a Madonna Pandora per colma* 
re a fatto il fuo boffoktto^M a poi che mi trono feiope* 
rHto,àr doue uci uifaptte,per fuggire la mattana , cr 
perche ucggo,cheuoi uolcte il giambo , non poffo far 
tneglio,che dirui un pe7[\o male di queita trillitia. Co* ' 
ftoro,che uogliono,cheJìa una bella inuentione, debbo 
nò fcriuere molto di radù,che feprouajftro ilgiorno , 
cr la notte di romperft la fchiena,di ftcmperarjì lo ilo* 
Video, di confumarfi gli ft>iriti,di dijgrcgarjì la uisla, di 
logorarli le polpaftreUe delie dita,cr(comc uoi dite) di 
cader di fanno, d^aftiderarfi difreddo,di morir]! di fa* 
we,di priuarjì delle lor confolationi j cr di ftare tutta* 

' uia accigliati per non fare alt)'o,chefchiccher are foglia 
cr uerfarjì all'ultimo iheruello per le mani’, parlereb - 
bono forfè d' un' altro fuono, A quegli altri, che dicono^ 
che non fi patria fare fenza ejfo,bifogncriu domanda* • 

re , come fi fac^a auanti che ftijfc trottato , a' co* 
me fatino bora quelle roz\e perfone , cr quelli popoli 
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deWlndie nuoue^che noji m hatmo notitU, Se credono 
che fia necejfario per dare auifo di lontano, CT per fa*^ 
re ricordo delle cofe,che occorrono : io dico, quanto al 
ricordo, che non fanno che co fa fìa laprouidenz<t,CT 
ordine della natura,U quale, doue manca una cofa,fupf -> 
pUfce con un 'altraie doue fupplifce Vuna,fa che Val^a. 
non ha luogoXofìfa medepmamente iarte, la quale in 
ogni cofa é fcimia della lAaturaidonde fi dice che Dòme 
nedio manda il freddo fecondo i panni,^ li panni fi fan 
no ancora fecondo il freddo.YogUo dir per queito,che^ 
fenon foffe lo fcriuere, farebbe un modo di uiuere 
che non ne haremmo bifogno , cr in fua ucce feruireb 
he il tenere a mente , conciofia che per quefto lapin 
parte bora non ci r ammentiamo, perche fcriuemo . che 
fe le memorie fuffero cfercitate cr non occupate in leg's. 
gere,^ in intendere tante co fe, quante non fi leggereb 
bono,c^ non intender ebbono, fe non foffe lo fermerei 
per queUe,che ordinariamente occorreffero, haremmo 
tutti certe memorione grandi i lequali haurebbono pin. 
buchi,piuripofiigli,cr piu fuccerebbono^ crpiuter^^ 
rebbonojche le ffugnej& come piu adoperate, piu per 
fette ce le troueremmo, perciò che fono aguifa delle uef 
ficche,che quanto piu fono tramenate, piu s* empiono , 
CT piu tengono. Vedete che i contadini,^' queUi,che fo. 
no fenz<t lettere, hanno per lo piu miglior memorie,che 
I cittadini,cr i letterati. Et per queflo Pithagora non 
uoUe mai fcriuere , perche diceua, che,fcriuendo , ha* 
urebbe fatti ifuoi difcepoli infingardi , conciofia che 
confidandofi nella frittura, fifarebbono difiolti dalla 
efercUationcd^mcmoria,ma4irano forfè codoro^lo 
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fcriuère ci fa pur ricordare le cofe, quando le legemofix 
ma ce le fa prima dimenticare, quando le fcriuemoja on 
de Platone in una fua lettera, efortando Dionijio a te* 
nere a mente alcuni fuoiprecetti,gli dice, che'l miglior 
modo di rammentarfene è di non ifcriuerli , perche non 
può effere,che le cofeferitte non fi dimentichino. et per 
quejìo,dice egU,non fi truoua,CT no fi trouerà mai nef 
fina di quefie co fedi mano di Platone. CT quefie, che ui 
dico hord,l'hebbi io già dal buon Socrate , quando era 
giouane.cr perche non fi trouino fcritte in quefi<c-)letta 
cr riletta che hauerete la lettera,abbruciatela. Et per 
quejlo gloriandoli Theuto Egittio nel Phedro d'hauer 
trouite le lettere per aiuto della memoria; gli fi fa rifi>o 
dere, che la memoria non ha egli aiutata , ma fi bene la 
reminifcenza,o la rammemoratione,chenoÌla chUmia 
mo . O^fto è bene affai,dirannó eglino, certamente, 
che è qualche cofa,ma me folata con tanto fafiidio, che 
non gli fi può faper grado (Cun beneficio cofi canchero^ 
fojtanto piu, che in quefia parte non è anche necejfarioj 
fendoui delV altre cofe,che ci feruirebbono in fuo fcam* 
bio,quanto al rammentarci, per doche lafciando fare, 
che non trouandofi lo fcriuere fi trouerebbe la memo* 
ria artificiale piu perfetta ,cT che la locale farebbe piu 
uniuerfale,cr piu riccdi uoifapete , che gli Egittij con 
diuerfe figure rapprefentauano a ipopoli tutte le leg* 
gi,e tutti imijierij loro. Voi uedete hoggi, che con 
te taglie, con le dita, coi fegni fu per le mura, CT 
con molti altri contrafegni fi da notitia ,crfifa me* 
moria di ogni co fa. CT nella Magna con certe paUot 
fole fino aUe donne fanno , c tengono ogni forte di 
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conti.Cidfcmo di quejii modi,mi potrixno rìJpondere,i 
molto rfien capace^che quello del firiuerc onde che ra^ 
mcntandoci poche cofejxrcmmo forcati a far p3che fi 
tenie, z:;' quejìo è quanto di bene farebbe nel mondo ^ 
capocchi che fono^che non p aue^gono,che i molti tra^ 
uagUyi molti penperijc pratiche, CT li comercij co mot 
tegenti,fono quelle cofe,che ci inquietano la aita. Se no, 
foffe lo fcrmere,haremmo notitia di poco paefe , ci re* 
ftringeremo a poche conuerfationi,haremmo , cr defì- 
dereremo poche cofe,ZT di poche haremmo bi fogno, dìi 
iremmo, ZS" cifxrebbono date poche brighe, cr coftje* 
tondo me, farebbe un bel uìuere. cr quanto alloautfo ^ 
feruirebbe in fua uece la imb afiata', cr non hauendo a 
ir molto loìitano(comef è detto)per commodo nopro\, 
ù degli amici,anieremmo in perfona,ZT ci faria piu eo^ 
folatione di riuederci piu /peffo) intenderemmo, zr ft^ 
remmo meglio i fatti noftri da noi, cr non manderemo 
mo lecofe a roucfcioycome facciamo, operando le mani 
a parlare,ZT la lingua a par cheta, non faremmo ingatt 
nati , ne mal feruhi dalle lettere , lequali non posjìa^ 
mo mai p bene ammaeftrare, che in mano di chi uànno: 
non là riefehino fempre feimonite , ZT fredde ; non fa*, 
pendone replicare , ne porgere uiuamente quel, che 
bifogna,ne auuertire la dijpoptione , ZT igepi di chile 
riceue,come fa la lingua,il uifo,zT V accorgimento del* 
Vhuomo , ZT nel tornare, 0 quando da altri ciuen* 
gono,come di quelle , che fono bugiarde , & fem^a uer^ 
gogna, non ci pepiamo aficurare , che non cirijpo'tt 
datio 0 piu , 0 meno > o non ci neghino o non ci di:*; 
mandino con piu audacia , che non farebbe in prefen^, 
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cùlui , che le fcriue. Molte ftolte non s* intende . 
<]uel , eh elle dicono y non fanno doue puadanOyfifer 
mano ^ fi fnarrifeono , fono intcrcettc perla dirada : 
non uanno , doue fono mandate , ne ritornano doue . 
fono djhettate , C7 cofi bene ffeffo non ci fanno il fer* 
uigio , doue da noimedefimi faremmo cofa me^ 
^Uo . non piglierem no molti granchi , che pigliamo 
tutto giorno per credere aUq fcriuere , CT effercitan^ 
do i piedi, memoria, non faremmo tanto poi* ' 

troni , ne tanto fmemoratL O non faremmo anche tari 
to dotti , perche fe non foffe lo fcriuere , non farebbo* 
itolefciem^,quejio che importai U prima cofa noi 
nonfaprcmmodinonfaperle, CT non potremmo dire 
d'effere priuati di quel, che non foffe : dipoi, fe fa* 
pefiimo manco j goderemmo piu , cr faremmo anche 
migliori , perche io non ueggo , che quefto fapereall'ui 
timo ci ferita ad altro , cheafoprafar quelli , che fan* 

Ho meno , o a lambiccarci tutto giorno il cerueUo die * . 
tro alle dottrine , deUa maggior parte delle quali noti 
fi dacertezz<t » che ne acqueti V animo , cr non fi ca* 
ua altro frutto , che la chiacchiera , cr la meraui* 
glia degl ignoranti . è ben uero che certe cofe fono ne* 
cejffXrie a fapere , ma quelle folamente , che apparten* 
gOnf> aUa uita, alla quiete dell'huomo, cr que* 
jle fi faprehhono ad ogni modo fenz<t lo fcriuere , 
parche fi uede , che dalle fperienze de gli huomini 
fono nate le feienzes CT" che le befiie , non che noi^ 
eonofeono quelle cofe , che fanno per loro. Vi qtiefie 
fferien'!^ fi farebbe una pratica j la quale bafierU 
ihe ,4 guifa AtUa Cabali, fi fiendeffe per bocca do 
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gU dntecejjori di mano in mano aUi iefcendenti, quc 
fi^a,per molte cofe ch’ella comprendefje , imparere 
fce, CT jì terrebbe a mente fenza fcrittura . Lt< qual 
cofa mi fa credere maggiormente V effempio detti Drui 
di, già facerdoti detta Gattia *, li quali non ifcriueano co^ 
fa alcuna, ne imparauano , nc infegnauano per melico 
dette fcritture:erano nondimeno fapicntifimi,e tcneua^ 
no a mente , cr /* lafciauxno Vuno all'altro molte mi* 

’ gliaia di uerjt, netti quali fi conteneuano lefcienT^e, CT 
le cerimonie de i loro facrijìci . Mora confìderate per 
uojlrafe , che sbracata ulta faria lanoflra ,fe non fa 
pefimo , cf non ci curafimo ,fenon di qud,chc ueg* 
giamo, che ci bifogna, & dall'altro canto non ci 
fuffero tanti fajUdi , tante occupationi , tante chime^ 
re,di quante é cagione lo fcriuere a iPrencipi,a i Mer* 
canti,a i Compoptori,a i Segretari a i procacci.Che ffe 
dita giuliitiaf faria, fe non fi trouaffero Dottori, Pro* 
euratori,Notari,Copifli,cr cotali altre Arpie de* Po»« 
neri huominuQuanti manco pericoli,CT quanta piu fa* 
nità ci refulterebbe dal mancamento de* Galeni , de gli 
Auicenni,ar difimili infiniti micidiali, ìmaginateui che 
betta purgatione del mondo farebbe, fefipotefjeeua* 
cuore in un tratto de* Regifiri , de* Recettori, di tan 
ti libri, libretti , libracci, leggende^ fcartafacci, ci* 
fere , caratteri , numeri , punti , linee , e tanti al* 
treimbratterie, e trappole -, che ciafiafiinano , CT 
ci impacciano ilceruetto tutto giorno. Ma come fa* 
remmo de* pifiolotti d' Amore, direte uoi, che, fete in* 
namorato? O qucfio fi,che ci priuerebbe di una commo 
dtt4,c^diun4 confolatione grandifiima 9 nonpoten* 
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dop con piuficilùàjCr con nuuico pericolo negoturp 
dltrd uid le cofedmoTofe * Tuttduoltd uoifapete , che 
Vdtnor fuperd maggior difpculU , che quepa: cr che 
U piu parte degliinnamoratifannofenzafcriuere. CT 
noi,quando lo fcriuer ne mancajfe/aremmo piu indù* 
firiop a trouare altri modi da conferire le noflreqccor 
renzCf oltre a quelli delle imbafeiate de cenni ♦ CT 
quando piu non fe ne trouajferOjajfai mipare , che gli 
innamorati p parlino con le maniycongli occhia p inten 
ditto in ipiritofi ritrouino in fogno p uiptinq col pen* 
fiero ^^pauipno con infiniti contrafegni.^ Fino ai 
un Tejchio d' Afino feruigia a una galante doma in ite 
ce di letterajenza mandare altro mefio al fuo amante, 
per infitto in fu la Luna s infegna hoggiil modo di 
far leggere di lontano ad una donna il fuo hifogno,L^on 
fi direbbe a pena con lingua,4ie fi fermerebbe inunfo* 
glio intero le cofe che negotio di lontano a quefiigior* 
nico i gephcr con le mani una ittgeniofa giouinetta in* 
Hamoratadelno^ro Ul,Antonio.lo foche coftorol)o\ 

trebbono dire anche mille altre cofe in difenfione,cJ ift 
lode dello fcriuere^cj io ne rifitonderei miUe altre in co 
travio: ma è unrinegarlapatienzaa uoler perfuader 
U cofe a quelli,cbe non penetrano piu a dentro, che tan 
to ba^ta che la uerità pia cofit,cr che uoi , doefete ga* 
lant'huomo,la intendiate come me . Volete eh io ui di* 
ca,ch*io credo, che quepa bePUccia dello fcriuerq fac* 
eU peggio d mondo , che non ft ^uel uitupeyofp deM 

honoreiUfeUmo ftnre tutti gli nitri difngi,CT dilorii, 
ni,che ciuengono da lui, cr diciamo pur una cofa d m 
' portanza,che egli ci priua della propria liberta., per* 
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clt che fé noi dicUììto una cofj^jìamo in arbitrio nojiiro 
didifdirlaifeUuogliamo una uolta,poj^iamoun*aU 
tranonuolerU; ma ferina che VhabbUmo ,uadi che 
pofUmo non hauerla fritta, o non uolerla : che fe be* 
ne ci torà a in pregiuiicio, fe ben ce ne pentiamo, fe ben 
fiamo Itati ir[gannati, cr che ce ne uaii la robba,^ U 

uiU’.hifogna, che noi facciamo quel, che habbiame^- 
fritto , a* non quel , che uogliamo,ey chegiuiichia* 
mo U noflro meglio . Alligano ancora in fauor fio , . 
cheegli ci da buoni ammaeihramenti , cr buoni ejfani, 
pi: ma non dicono daW altro canto J quante truffe , 
quante faljità, quante ribalde cofe fi fanno cr jì tratt4> 
no per fio mezzo.\quante forti di ueleni, dicongiure. ^ 
dUncantcfimiiquante Jpofherie , quante herefie cip in*, 
fegnano con effo. quante bugie ci p dicono , cr quante 
carote cip caccino, p che ne anche in quefia parte p \ 

in capitale col fatto fuo * Io mi fento da fare una lun*- 
gamtemerata de fuoi mancamenti, maVodio , cheli 
porto , li torna in benepeio : perciò che nonio fo per 
non capitarli alle mani , ne manco nharei ferino que^ 
fio pocofe non mojfo da le cagioni difopra, cr olire 4 
quelle, dal ritratto, eh io ho fatto delle uofire lettere ^ 
ch'io ui farei piacere a dirne male: ma dall'altro canto * 
dicendomi che uorrefii,ch^h ui fcriuepi qualche uoUa^ . 
mifatedubitare,cheuoinonpatecopben rifoluto de* 
capfuoi, come fono io. pcrcioche pa il uoler che ui p4' , 
fcritto,eH dire che uolentieri fcriuerethe agli amici, CT ^ 

. lo feu farmi che lo facciate di rado; mi date a credere^ • 
che uoi habbiate a noia piu tofio certe cofe, che fcriuCt 
te,che l'arte dello friuereicis' fi ne caua un coreUario^ ' 
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che noi giudichiate lo fcriuere per uno artìcolo nccejfa 
rio ncU* amicitiaiU qual cofa è contra il mio dogmatcf 
fé non fj^erajii , cheH huongkdicio uojlro fc ne facefie 
dìfcreiere^ue ne farei p fatto romore , chepcrauentu* 
ra non mi fcriuere jìe mai piu. il che io non uorrci pc « 
rò per amor uojlro , quando uoi uokpe pure ch'ere di 
coteda opinionetche all’ultimo nelle cofe piu neceffarie 
per non parer di queUi^che uogliono riformare il mon 
do^mi lafcio trasportare a quejla cattiua ufafiza>,anco^ 
ra che gli uoglUntàleyCr lo faccia fopra jìomaco. Ma 
dico già cojl dello fcriuere in hòrrat che cop chiamo U 
tmpieturadi quelle lettere Je qualit come dijfeìl Man* 
Zano)jì può far fcnza fcriuerleipercioche in questa fot 
te fcriuo non follmente inai uolontieri, ma con dijpet* 
to.Etfc ui ridondo bora cop horrcuolmentc^comeue* 
defeco fo quepa prima uolta , per uendicarmi in parte • 
con quefto affaldino dello fcriuere; per farne piacere a 
uoi , del quale fono innamorato a dippetto della uo^ra 
barbiiC^ perche uoi non mi teghiatc un M archianò a. 
fattoiauucngd che non ui rilfondeitdo,<y' non f tpendo 
uoi quePa mia faiitapa^potrepe fupettarcych’ioio fa*^ 
cefi per apnaggine^per inpngardaggine^ per dimenti* 
canzUyper fuperbia ^ 0 per qualche . un altra di quelle 
male cofe^ebep dicono . Horu fc nella uopra lettera il 
non hauer tepo da perder dietro aUi uopri amici., uuol 
<Ure,chc non potete fcriuer loro\quepagiu^ipcation è 
tutta borraiperche non foUmente non potendo, ma po 
tendayO" bifognandoui, quanto meno fermerete ,^tan» '• 
1 6 piu galani’ huomo ferétc.'Dio ui fcampi dal farlo per 
forz4iComefatc horajCT 4 tncrchc non ci ho [campo * 
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hdhbUtene compaj^ione.Degnateui per mU pdrte d*in 
chùutruiaMonjìg.KcU€rend.Gouerndtore, cr al Di* 
ferto,qudndofarà tornato^ cr bora ciXU gentilezza uo 
firn ui pUccid di rdccommandurmi . Dalla Serra 
Qjiirico, 

V,Seru. Annibale Caro, 

V . 

I 

A ME5SER FRANCESCO 
dellaTorre. 

Co/l è , come uo^a Signorìa mi ferme deUi nipoti 
fuolSono di gran creanzata' amabilifiimi : onde repu 
to hauer fatto gran guadagno^hauendo acquietato Va^ 
micitia loro, rendo gratie a uojhra Signoria di quanto él 
la m'impone ^perche i commandamenti fuoi m’appora 
^ tono honore.hauerò belle commoditadiuiPtarH fpejfo, 
perche hanno prejo cafa qui uicino , cìr far loro feruU 
giòje del feruigio mio jì uorranno ualere. V affetto di 
M.TabritioJubito ch'io lo uidi^mi rapprefento m.Guì 
do di bo.me.di maniera che prìma^che parlajfe,lo raf^ 
figurai perfuo fratello, grandifiimo piacere in uerofen 
ti in quella prima conofeenza , ma il medepmo piacere 
mi die ricordanza di grane dolore. Sia certa uojìra SU 
gnorìa , ch'io non ho hauuto in uita mia amico ne pU 
nero , «f piu reale di Mejfer Guido Bagno, ne che con 
maggiore amore, gr fiudio, cr ufficio il ben mio proctt 
rajfe:crfefofe niffo fin^hora,fon certo,ch'io hauerei 
cr piu fìabile fortuna,cr piu allegra jperanza.Signor 
Torre uofira Signoria fa già alcuni anni adietro qual 
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pid fiato il corfo della mia uita: cr perche in ogni luogo 
ella ha fempre dima firato d’ amarmi Jb che le deuincrc 
[cere ajfaL,ch*io habbia hauuto la forte fi poco fauore* 
uole.Serui tre anni in Roma il Cardinal di Bari in gra 
do honoratifiimo’ì(ch^io era fecretario fuopzT quelli uc 
ri,particolari,crgranfauori,che fi poteano defidera* 
rjeytutti da quel Signor hebbi io.cr fenzdyChUo gli chic 
defii^cofa alcuna mai^oltre i doni,che mi daua ogni an^ 
no^m'hauea promejfo di darmi da uiuere^con parole , 
che per fempre m^obligarono . perche mi dicea , ch*ió 
ciò douefii fermamente jferare , non come dono difu4 
cortefia,ma come premio debito a mc:ma giunto che fu 
il tempo buono,cT aJfettato,uenne importuna morte , 
cr tutte le fferanze,CT tutti i frutti della feruitù \mia f§ 
ne portò uia,Seruipoipur nel medefimo grado il Card^ 
Chinucci , cr benché un minifiro Juo , huomo nato in 
uilU,CTcrefciuto in montagna uenuto affumicato in Ro 
m4,cr affamato,con uecchia ferità d'animo, cr co aui 
dità nuoudybenche dico cofiui che potea molto,per dar 
il luogo mio ad uno amico fuo con acerbo odio mi per* 
pguitajfe,pur io potea fferare d'hauere dal Card, quel 
che hebbe poi M.GiacomoGallo,il quale fucceffe a me. 
ma, per mia difauentura , una grane , cr lunga infer* 
mità da quella feruitu mi tolfe, M . Guido Bagno appref 
fo,il quale affiraua fempre a cofe grandi,come quelgio 
■ ttine,che era d'alto ualore , douendo andare per nome 
del Signor Duca di Mantoua all'imperatore in Hijfa* 
gna,mipregò,ch'ioglifacefii compagniatcr oltre,che 
io deuea effer partecipe degli honoriy^T commodi,che 
di tal prouincia hamebbe ritratto', mi rajjegnaud una 
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tiYt^ fud buona pcnfione.ucnnidìla corte per ritrouar 
lo,doue arrUMtc(o acerbo^z^ jlrano cafo)trouai ,.che 
egli era morto. Roma aUboru mi uennc in fommo odioy 
Cr fubito mcn’aiidjii accompagnato danna fiera folU 
tudine^CT dal piu eflremo affanno, eh' io prouafii mai . . 
M ohi mejl poi fon caminato quafi errandq per il regno 
di-Napoli: CT ancor che ci fUuifio con molto bonore 
^ babbi cercato con mia fatisfattione molti luoghi iU 
lujiri,cx d'antica memoria, nondimeno ne fon tornato 
fenza profitto alcuno. Hora io fon qui,con che condì* . 
tione uofira Signoria il fav^j' perche-ilfo^egno, dotte fi, 
appoggia quefto uiuer mio , non è molto ficuro , ( non , 
perche il Signor, che qui mi tiene , non fia dijua natura:, 
libtralifiimo)fiofempre temendo , che talfondametito< : 
nonmi uenga meno,cT il dubbio,cb'io ho del futuro , • 
fa che del prefente non godo . Dall' altra parte un pen^' 
fier mi fa animofo, cr benché jfejfo m'àffiiggo,pur mi ^ 
foUcua,con ricordarmi,chUo fon amato da molli, CT" ' 
principalmente da uofira Signoria, cr da M. Marco • 
Antonio Flaminio.^ perche noi due non amate fe non 
uirtk,o quell' honeiio,che di uirtù fuori fiorir uedete , 
prendo ardire di amare ancor me fiejfo: cr col lume . 
che dah'honorata amicitia uofira ne uiène,ffieffo difcac 
do dall'animo mio quelle nebbie d'ofcuri penfìeri, /e - 
quali il piu delle uolte a mal mio grado fe gli Jfiargono .. 
intorno. benché s'io pojfedefiì alquanto piu delle com* 
modità,che ali' ufo della uitahumana fono neceffarie , •. 
certo è,ch'io uiuerei in modo , che era me fiejfo , cr 
ad altrui fcreì piu caro. M . Marc* Antonio di quefio al 
cune uolte ha ragionato meco con parole piene d'amia , 
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cij^imo defiderio^icrfì f forzato digiouarmi. ma U for 
Zc fue non fono alia uoloiità pari, cr perche iiojìra SU 
gnoria ha maggior poteremo' occajìontpiu pronte, co^ 
mincio a Jl>erare,ch‘eRaftuper aiutarmi, Monpgnor di 
Verona ègràfignor^cr forche p>cifo'ha bcneficij in po 
ter fuorché udcano:paiio de benepeij miiiuti,chc igran 
dijfettano a perfone di gran mertto:cr fe ben in confe 
ririi non fi mucuc punto per ajfettione humana , nien^ 
tedimcno adintercefione della cafa di uojhra Signoria 
lUuprif.che non è fenza uolontà d'iddio , neha fernet 
pr e fatto molte gratie. Mancò già molti anni M. G/o* 
uanbattifla,hora è mancato M. Raimondo j aUi quali 
Monfignor tanto concedea,quanto dcpderauano.è rU 
mafla uoftra Signoriatcredibile è che l’amor , che quel 
fignorportaua a quelli due diurni huomini, hor tutto 
fa rijpopa in lei fola: oltre il proprio , che a lei partii 
còlarmente porta per le rare, cr fcgnalate qualità fue, s 
.Ver tanto ùojlra Signoria è un ricchifimo prepdio : a 
lei ricorro,che col foccorfo fuo può facilmente, non dU 
rò mettermiin fiato di ricchezz^,the ciò non defidero'f 
ma leuarmifuoY delle mani di quella, che tanto affiig^ 
ge.Vofira Signoria è nata nobilciha bcllifiimo animo: 
er fi chiara è la uirtnfua,che in ogni luogo riluce, CT 
quella, che non fi uede è tanta,che potrebbe far molti , 
che non fono, uirtuofif imi: CT fopra ogni altra co fa le 
piacque femprcufar cortefìa,cofa proprial, cr canna* 
turale a' generofi amici , cr ^ quelli hnomini, a i quali 
è amico lddio,Verò, quando ancora io non bauefii amU 
càia con uoitra Signoria, confidentemente ricorrerci 4 
lei 9 tanto piu lo debbo fare,€jfendoU quelfcruiìor che 


LIBRO 

fono, Di me^cr delle qualiù mie non pojfo dir molto : 
tanto Jìa,quanto uojlra Signoria ne giudica . il che fe è 
poco,lagratiafua uerfo di me apparirà maggiore.que* 
ito ben dirò, che di beneficio, ch^io hauefiiper mezzo 
fuo,nonfareimai ne ingrato riceuitore , ne pojfejfore 
inutile, i' obligo, che ne lehauereLfaria quanto ella può 
filmare , cioè quafì infinito ; perche nello accrefcere di 
fortunafin me crefcerebbe Vanimo,ej fico infieme i he 
nifuoi.crefcerebbe anche l'ingegno ; CT cofi farehbefi 
piu habile a dire un giorno in parte delle lode uofire . 
Aggiungerò piu, mi fi darebbe la ulta : perche quella , 
che uiuo bora , quafì non è ulta , Potrei per beneficio 
fuo,come ufiito da un perturbato mare de' lunghi tra» 
uagli,ridurmi finalmente ad un placido porto di quiete 
al Lago di Garda , ouefon nato > cr afiicurato del ui» 
uer mio figuir tranquillamente quei fiudi , che fono del 
genio mio,Jenza entrar mai in fu la rota di miUe mole» 
fii pcn fieri: doue bora fojfefo infelicemente m* aggiro . 
fireuifiima è U uita nofira,come uofira Signoria uede i 
ondeparmi, che ad un gentil animo gran contentez*^ 
Zafiàlafiiare imprejfo nella memoria de gli huomini 
falche belfigno di fi, cr deUa bontà fua , che cofi io» 
fio non pofii dal tempo efiere cancellato,' lo fono bora» 
mai per la Italia conofeiuto , fe non per letterato ( ché 
quefio non m' attribuifio ) almeno per trauàgliato , it 
beneficio,che mi fi facefie, perche il bene uuol efferpo 
fio in chiara luce,no potrebbe effere occulto,ejio m'in 
gegnerei di farne queltefiimonio ch'io potefiima iogU 
m'aueggo,chefon troppa lungo,cr perauentura trop» 
pQ ardito,pergratia^uofira Signoria pii perdoni^ Vn 

non 
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HOfi fo che mi ha trapportato piu,ch*io non hdued 
gndto quutido prefi la penna in mano, tornando al pri* 
ino propofìto , CT qui facendo fine^fc i nipoti di V.«S«. 
mi commanderanno, che già me li fono ojfc’^to dicuore, 
non mancherò di feruirli.fiafcio la mano aV.S.^mc 

kraccommando. Di ^adoa. 

^ Giacomo ^onfadio, 

à % 

n a' M. FEDERICO BADOARO* 

; Nei leggere le due uoftre lettere,Magnifico M \^edc 
rigo , Vuna latina , l'altra uolgare , qutda alquanto 4 
dietro fcritta aU^Egnatio dottijjimo facondi(Ji)noj, 
cr quejia , pochi di fono mandata al nojlro Buono , cr 
Mrtuofo Marmita-ìio trono hauermi pofto addoffo in* 
tmcdutamète il carico di due oblighi uerf 7 di noi. L'uno 
è di ringratiar la uojira bontà , la quale s*e degnata <U 
farmi partecipe di quello, che io fommamente defidera* 
ua. V altro è,poi che lo ricercate,di dimojiraruifehict* 
tamente,cr finceramente ilgiudicio mio. Del primo, io 
non faprei come cefi di facile potermene alleggerire :fc 
io non cono fcejjì, che la uojira natura,la quale ènei ue* 
ro humanifflma,crgentilifiima, in cambio del non po* 
tere , riceuerà il buon uolere. il fecondo , quanto e piu 
dUa debolezza delle mie ffiaUe grane ; tanto meno deb* 
bo ricufar di portarlo. che,fi come il concedermi U uo* 
jira cortefia uie piu di quello , che mi fi conuiene , e ap* 
prejfo megrandifimo argometo delT amore,che mi por 
tateicofi aW incontro , non compiacendo io alla honejld 
della uoltra dimanda , darei fegno cbiarifiimo,non pu* 
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Tedipoeddmoreuolezz<i uerfoéuoi,ma (Hn^dtitn^ 
ètte. Se ne uerri adunque chiaro , cr palefe in questa 
cartd,tale,quale è inme,ilgiudicio,che riccrcate^qu^n- 
to men p fetta, C7' penetreuole,tanto piu ornato di buo^ 
no,CT di fedele animo, Malafciando i cerimoniop giri 
de i proemi , con uoi non necejfari, da parte,dico , che 
ambedue le uojire lettere dimcftrano,che i frutti di que 
fa ancor tenera , cr immatura età j nella quale, non 
altramente , che nella primauera i campi , fogUono gli 
altrui ingegni fiorire > auanzano di gran lunga cr di 
odore, cr di bontà queUi,che da piu fertili anni , quafi 
matura e fate, fi colgono di molti nobili cr eleuati intei 
letti, cr che cote fio nonpa adulatione *, eccoui da quelle 
a primo teftimonio : il quale è la inuentione, betta , cr 
conforme atta cofa,che uolete fcriuere *, di cui (per ittrui 
il uero)uoincparete,non figliuolo,ma padre. Il fecon* 
do è lordine 5 con che dando forma a i uoftri concetti^ 
ciafcuno caminando per diuerfe uie , tutti nel fine parici 
mente s^incontranoiCT dimoftrano con guifia propor* 
Hone,che i piedi fi conuengono col capo, et il corpo con 
amendue.il terzo fono le parole jle quali proprie cr eie 
ganti 1 quafi fempre nuoua copia , cr bellezza di colo* 
ri,eJprimendo acconciamente ciò, che uolete, fate il uo* 
fro difegno parer non pur naturale , ma uiuo j CT con 
betta uarictà caro,et riguardeuole a chi lormira. V’d la 
grauità, cr la piaceuolezza infieme congiunta in modo 
che non offende ; cr s'una diletta,V altra gioua. Lear* 
gutie fono temperate,le metitphore rare , ma artificiofi 
mente chiufe , appropriate , CT piene di uaghezza. Lo 
fide è piano ,famigliareycr fempre ugi^. Le fentenu, 
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Ite non fono troppo feuercyne difeendono Sd hdffczz<i»^ 
Cr ntl latino jUedefì in noi una felice audacia di conten^ 
der con Cicefonetnel uolgare ,fì conofce un certo tépe*^ 
rato diJfrezz^nientOyUfato nelle troppo ornate parole^ 
il quale porge a tutto il corpo delle compoptioni uo^re^ 
Ho minor gratia di quello ^che foglia in una do'na^ fenza 
altro ornamento , la purità della femplice , cr naturai 
bellezza. Tali adunque , cr cop fatte io giudico le uo* 
pre lettere:cr fé no fojfe,cheH nero potrebbe perauen* 
tura hauer faccia di menzogna j di piu direi, benché io 
nonpojfo di piu dire di quello , che uoi fcriuendo dimo* 
ftrate.Vi confortarò folamente a no uenire a uoi peffo 
meno ,anzh fi però ejfer può, ad accrefeer quella ap>et* 
Ìatione,che negli animi di chi ui conofee , quap inpnita 
hauete impreca : filmando, quanto di tépo p toglie alla 
Hirtùper ijpenderlo in quelle altre o fatiche,o piaceri^ 
thè uengono piu amati , cr hauuti cari dal uolgo *, il 
quale tenendo il cuore fipolto nelle ambitioni , penfa di 
iffer nato folamente ad utile difimedepmo tanto effer 
confumato con irrecuperabile pdita. Appreffo habbia* 
f e fempre nell’animo , che ne la chiarezza del fangue^ 
ne l’ampiezza delle facultt , ne i meriti del clariffimo 
Tadre uipojfon render tato nobile appreffo gli huomi* 
ni, ne tanto grande nelle dignità della uoftra iOufire p4 
iria,quantogli ornamenti delle kttere^CT ilfiudio della 
>nirtu . Percioche la nobiltà della famiglia,lo filendore 
de* maggiori,et quelle cofe,che non habbiam fatto noi,^ 
nonp poffono addimandar nofire . Bt oltre a ciò,i betti 
delia fortuna fono fragili, caduchi , crfoggetti al uoler 
Hi lei : che ejfendo cieca cr mutabile , cop gli concede 4 


$ 


L I B ;R • O 

quetli,che'nongU meritanOy<ome a color, che ne fon de 
giti , fenza ninna dijlintion fare lejil pin delie uolte 
appena ce gli ha dati, che ne gli toglie, Lauirtti,achi 
l abbraccia tiene perpetua compagnia: cr come (jueUa, 
che è cibo dell’ animo, tienlo femprepdfciuto,(yfatio di 
celejle ambrofia; er ridendo degli amari giuochi della 
fortuna, tempre rejla inuiolabile, et fempre ferma neU 
le aduerfità , L'empie di fofferenza: nelle profferita , lo 
lega col freno della modejHa : intanto , che non lo lafcia 
traboccar negli ejìremi fuoi cotrari,pejiifcri ueleni del 
I le menti. Da lei non rammarichi , non pentimenti,non 

diJferationi,ma perpetui diktti,perpetue contentezze^ 
perpetue tranquillità ne dcriuano. Per lei impara Vhuo 
r tno a conojcere Iddio., cr fe medefimo, cr preponendo 
fempre aU* utile rhonejlo , piu oltre non trappajfando^ 
apporta communemente beneficio alla patria cr a gli 
amicijC^ finalmente fe jiejfo rende chiarifiimo , cr 
ro alle genti. La onde afcendendo a chiarifiimi konorif 
a i quali la uirtù e ferma fcala;uiue felice , cr immor* 
taleuita. Quefio cr fapete U(H , CT loejfempio haue* 
te non pure nella uofira città , ma nella propria cafa* 
Hepicciola fiamma può aggiungere al uofhro ardente 
depderio la dolce emtflatione del magnifico Veniero : il 
male u'c fimile di fiudio , d’animo, cr di ualore.Ben 
fo io , che a uoi non fa bifogno di effortatione in quella 
€ofa,che amate, feguitate , cr honorate al pari di ciafcu 
no, ma hauendomi uoi concejfo fin qui tanto di autto^ 
rità'jconcederete anco quella parte all'amore, che io 
porto oRa uofira uirtùj cr aU'obligo , che io tengo con 

^ ^nofirahumatùta^rendendoui certo, che è molto più 

i 
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h ff>dtio,che hduete corfo,di quello^che in rejia a cor^ 
rere *, cT,che al colmo degli hortori , cr delle glorierai 
qual cminate d gran pafii , o potete in breue giunger 
uoi^Q niuno,State fanoi DiVenetia. 

Seruitor di V, M ag» Lod. Dolce» > 

‘ s‘ 

al vescovo di castro. 

V 

Se t'a Signoria uofha fapeffe chi m’é capitato alle mé 
ttUcominciarebbea ridere, jfenzd che io le dicefi altro» 
cr certo, che non poteua nenirpiuatempo, ne in luo^ 
go , doue io hauéfU piu bifogno , CT manco commoditl^ 
di un poco dipajfatempo,che fra tanti fafri/i.cr pcr^ 
che nhabbino piacere ancor gli altri, cr mafrìmamen^ 
te i Signori Camerieri,chen hanno conofceitza per fai» 
ma ; cr per quel fuggetto , che dette in corte aUi mejì 
pajfati della fua uirtùtnon mi fon potuto tenere di non 
ifcriuere a uofrra Signoria , penfando , che ne debba 
far parte a tutta la camera : la quale borei da interte^ 
nere ogni giorno con una noueUetta , cr delle piu belle 
del mondo Je io hauefri tempo attendere a baie,come 
non hojo hauefri almeno uno fcrittore otiofotpercho'ha 
materia per le mani da di molti Decameroni. Crc^ 
derebbe mai la Signoria uofrra, che mi fojfe potuta da* 
renella ragna quel Cardinal Adriano , che alloggiò in 
Roma col Scolaro di Borgofquel Cardinal Varncfc,chc 
donò quella commendataria , cr fece quei CauaUieri in 
yinetiaf quell* Imbafciadore del S, Duca di Cafrroal 
Re de Romani f quel Satrapo mandato al gran Turco? 
^uel Vefeouo di Cornouaglia?quelSignofe^ quel Boro* 
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M.tjNelgranVuorufcito di l^àpoUìquel Vertunno^the 
fi muta in tante perfine f che ha tanti nomi^tanti titoUi 
che s’e trouato in tante dignitàfche fa tante cofe.e m* 
te n ha fatte f quell huomo inuifibilcy che e per tuttoi 
che per tutte le prigioni è liberofin tutte le cafe è tneffe* 
refquelychefi tnorfiyper non ejfer fatto morirei CT che 
dopo morte rifufdtò S quH.che è ogni altro huomo, che 
lidi quel cifferifta, firtttor di bolle, maestro dipiombof 
quel filo fifa , mcdicajìro , firegone ^archimi fia, in una 
parolà,quelPanurgof cioè quel M. arco Antonio Sant<a 
j[roce,cbe mandò in polle a ilpretedel FriuU,per. 
far quel efito di quella farina,che gli era rejlatuj cr o* 
che tra uiagli maridaffe da Vinetia quelle fcarpe diueU 
luto , ^ queir altre cofette,che gli mancauano i quello 
fiejfofnperfonafua propria, la quale e Marco Anto^ 
nio da Piperno,amico del Cagnetto,cr compatriota del 
Probo, è capitato qui, hauendolafciato a Tremiti ut^ 
certo altro Vefcouo,che fi portaua ultimaméte addoffo^ 
l opere,ch egli ha fatte con quei fiati,mi fecero amba*^ 

fciata,ch egli era uenuto in Kauena per ritrar certi da^ 
nari dalprior di Porto, per una fieditione da farfi a Ra 
ma, (jr imaginandomi,che non poteua effere altro per^ 
formggio,che I fuo,gli mandai il Bargello incontro,(;yi. 
cofi lo fece aUogiar fico, cr per fua uentura , oltre allo 
effere uenuto , doue il fuo nome e famofo , ha trouato 
qui chi lo conofee di uijia. hor penfila S, V. VaUegrez* 
Za,che n habbiamohauuta. egli è un huomo di piu<U 
fettunta anni,canuto, macilento, ricotto , cr affumicai 
to.pare M uM^mbetU p Ura/dca iietrot 

luiVde4iioi4^iJi(titcehi ruiinop,nn Charen^ 
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tt\al peUmt , un Licaone;^^ a certe fcagUe,che ha per', 
hdojfoyunuecchio marino.al parlare ^ ty aU’hmilti 
rapprefenta un Hilarione ; al uifo , un MaUgigi : cr a. 
tante trasfigurationi, che ua facendo , potrebbe ejferc 
chef offe un Protheo.percioche non é buomo^ne beftiai 
cr è VunOyZT Valtroxe tutto infìeme è copojio di uene* 
rabilcyZf di moftruofo.fa tutte V arti , tutte le lingue : è 
fiato per tutti i paejì : conofce ognuno , cr non è co* 
ttofciuto da perfona. haun'ingegno diabolico, cr pron 
to , un proceder tardo , un parlar grauc , unauifo. 
ptbito , un ritrattarli in fui fatto : che non gli è prima 
meffo unfafcio inanzi, che ui ha trouata la fua ritor*. 
tota, ha efca,er cimbeUo per ogni forte di uccelli : cr 
non ha prima fquairato uno, che gli truoua il fuono fe* 
condola fua tarantola.ha un uolto fatto ad un modo,, 
che non ui ft conofce ne uergogna, ne paura , ne qual fi 
uoglia a^ro affetto . la bugiagli diuenta in bocca ueri* 
tà.le parole , che dice, fono tutte perle > cr ogni atto, 
che fa , rapprefenta uno AgtMS DeineUa prima giun^ 
^ ta, con quelle fue moine , con quel coUo torto , cr con 
Varie della fua Cabalò, fece quafi credere a chi il cono*. 
fceua,che eglinon foffe lui.maeglièpurdeffo.nel ue* 
nirmi innanzi ta prima uolta , con tutto che facejfe il 
fbrdOyCr lo fmemoratOy feci per modo che m*intefe,gp 
fi ricordò d* alcune cofette : ma la paura di madonna 
Margherita l'ha fatto poi catar di bello, 6 Monfignor,. 
che cofe dite, cr che cofe ha fatte qttejl'huomo, che Si* 
none,che Margutte, cheBruneUoitutti fono fiate be^ 
file a petto di lui, A raccontare le fue attioni yper,uU 
d'hifioria farebbe impofiibile , p uÌ4 d'mterrogatioe ue 
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ne iìrmò (ptàlch^una.cr perche uedUte , t^e il cmpa, 
c largo , proponete noi liejfo [opra qual materia uoleté> 
chiariruideU’indujìria , della uìrtù fua^ chea tut*. 
te le uojìre propojh ui fi rifponderàycome foleua Gor* 
già , cr manderauuijì al piu lungo ogni quindeci gior^ 
ni il cafo in termine.Kifoluetemi [opra qual Principe uo 
icte una burla: im^ginateui di quante forti fenefan^ 
tioientrate fu la materia deUe donne ^ de i frati , d'ogni, 
forte di genti : di tutte u^habbiamo a dir cofe incredibi 
li.pcnfate^che cominciò Varte per fino dal tempo é P<c 
pa Aleffandro, cr ha continuato fempre^fino al nofrro_ 
Santifiimo,Ecci,chiharcbbe capriccio di fcriuer la fu<t 
uita^ ma il tempo non lo ferue , ZT la grandezza del 
foggetto lo Jfauenta.farafiiun proce fretto d* una parti* 
cella delle fue prodezze S CT per hauerne un poco di 
ffafro^Cjr per dame a cqtefri Signori Jo manterrò uiuo 
tutta quefra ftatejancom che io gli habbia afaijejfefei 
cr che fra quafi certo^che m" habbia ad ufcir di prigio* 
«e,/? come ha fatto tante altre udite, et con[tutto che io 
lo facci tener ben guardato mi par di uedcre tuttauia 
qualche grimaldello ^qualche acqua forte, qualche ftrem 
gheria,che me lo ì tetti diuanziio che per mezzo di tan*^ 
ti rifronienfrch^egli ha di fuoriìcon^fante forti di cor^ 
ruttioni, ch’egli ufa;con tanti incantcfimi , che fafare^ 
non truoui qualche compagno, che V aiuti j qualche fci* , 
tnonito^che gli creda;qualche Dianolo, che ne lo portL 
già comincia a uolermi pervadere, cheto lo%fci,pro* 
mettendomi far miracoli dell’ arte fua, cr offerendomi^ 
che ancora qui , doue fi fa che egli è prigione, cr baro^ 
farà fiore ogn uno, cheto uogliatcr li baM* animo di 
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contraf<(r'PapaP<tulanon manco hora^che lo contrae, 
facefje già Cardinale.Pcr un bel particolare della copi 
del Friuliyfi lamenta della troppa diligenza di (juel^pret» 
te,perche fe bene gli hauca detto , che lafuafpeditione 
era d'importanz^t, non per quejiouoleua , che andane 
inpoftetperche defideraua d’hauerpiu tempo di rajfar 
dettare tutte le cojc fue auanti,che tornujfe',pure no tor 
nòfiprelto^che non fi [offe prefo partito di molte , CT. .. 
che, oltre atta uendita di tutto il mobile del pouero pre 
te,non mandajfe ancora una fua uecchia a tutti gli ami 
ciyche haueà,a ragunar danari in prefìanza.Vcr quejla 
non fi dirà altro. Vofira Signoria conferifca il cafo con 
gli amici, cr ordini,che fi faccia una dieta di tutti , per 
la quale fi deliberi quel,ch*io ne debba fare , cr di che 
premio fia degna una cofi uirtuofa perfonaiperche Vec 
cettenzà del fuo artificio non richiede, che uada in dozi 
na con gli altri. A uojira Signoria, cr a tutti i Signori 
Camerieri infinitaméte mi raccommando. Di Kauéna* 

Jknnìb, Caro in nome- del GuidiccionCé - - 

> 

JL M» OOMENICÓ VENI ERO# 

Voi haurete hoggi a compatire, cr condoterui me* 
eo,anzi con tutta la nofira città detta morte del Keue^ 
tendifiimo Contarino, detta quale hoggi fi ha nouella ♦ 
Ma di chi habbiamo noi a dolerci già é apparecchiato . 
il giorno d’ogn' uno, giorno ultimo d^i giorni,giorno in 
euitabilejcerto netto effetto, dubbio del tempo,. comma 
ne però ad ognunoì come quello , che efiendo ad ogni 
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humitid conditione fuperiorcy ogni italo ne renda egu4^ 
le . Ma lafcUmo (juejto timore ,e qucjto affanno a chi 
di fua propria con fcientia impaurito , o da Sfor dinato 
defiderio di quefto mondo tirato, poco prezza la feli^t 
cita de i buoni, o troppo teme la miferia degli infelici', 
T>olgonjì,chi per hauer perduto uno benefattore , chi 
per ejfer priuo d^uno amico , chi per la parentela , chi 
per altre humane cagionùQuefli, perche la tenerezza 
dalla humanità indcbolifce gli animi loro , hanno bifo^ 
gno di confortoyco alcuna fedele ammonitione, poi che 
cojì famigliarmente portano la morte de i fuoi.Manoi 
M. Domenico caro uorremo porci nel numero di cofto 
rotbenche amici,parenti , cr d' una medefìma patria , 
come d" una ijte fa madre figliuoli fiamoi fìueramen^ 
te : quanto però ricerca la debolezza delia noitra com 
plef ioniche fuperando le befìie , non è però eguale d 
quella degli angeli. M.a ciò non fìa nojlra principalca* 
gioite. Dogliamoci , cr dolganft con noi tutti i buoni , 
poi che perduto habbiamo una bontà copfatta.lo infi^ 
nitamente accrefcerei V amaritudine miaje io uolefi p4 
reggiarla alle uirtu fue.Qrefce la trijlitia deU" animo cot 
penfier della perdita. Adunque a quejlo fine p uegUa , 
fi fuda,p agghiaccia negli jtudi delle arti eccellenti f 4 
qucfio fine s' adorna V animo di cofiumi, cr VinteUetto 
delle fetenze ? perche pei nel tempo,che fi ha agiouart 
altruiyda maligna febre opprefii, eternamente rinchiu^^ 
diamogli occhi,e turiamo le orecchie ad ognunofVor 
rei a modo d'oratore riuolgermi a quel capìfiimo corm 
cr dimoprar a tutte le genti il /oggetto di tutte le 
gratie . Viangerebbono i dotti almeno col cuore^fe noft 
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coti gli octhijl padre delle dottrine ^uèl cimpo fea. 

condo dei frutti d" ogni fcienz<i^jf<^re arido diuenuto * 
Io commouerei a lagrime i popoli da luigouettiatiyridn 
cendoliamente Ugiuliitia,U prudcntia, cr la integri* 
• tà di tale huomOyO' la fedeltà ufuta uerfo loroicx farei 
perdere per doglia il fenfo delle lagrime a quella facr4 
compagnin)nelÌa quale egli per fue rare conditioni deU 
U mirabile prouidentia di Paolo Jii. fu eletto^ ex chùt 
mato. Ma chi non fente^chi non uede^ chi non fa molto 
piu di queUo^ch*io pojfo dtrui f quei^a jìa duttque la ca 
gione del dolor nojiro. Ma perche non douemo imita* 
re quei pittorico quelli artefici, che perduto alcun bello 
difegnOyO rotta alcuna forma ecceUente^donde traheua 
no le lor opere,da doglia di tale perdita fommamete od 
cupati, tralafciano Carte loro i però, conceffo il debito 
àUa humanità , ex aWhoneflà della caufa noftra^ perft 
guùmo congrata, <x memore uolontà Vincommincia* 
to camino, hauendo iteUa memoria ancora Vorme della 
guida noflra. quefie petto le cerimonie,quepi petto ifu* 
rterali,quepi i marmi,exgli honori,chegli douemo pre 
parare. Beato è colui, come altri dice , che Uiett dopò la 
morte fua piantò e lagrùnatOìma piu beato per la neri* 
tà,ex gloriofo é,chi morto uiue,(X riluce nella memo* 
ria de i buoni, come fpecchiotnel quale impara iimo^ 
do d*auanzar fe peffo,di render minore la fortuna , di 
gradire i beni dell* animo, di fottoponer gli appetiti; uitt 
cendo l* ambinone, la uolontà, cr il prò\chefono le fu* 
Tie,che tormentano^ex affliggono gli animi iticompoPù 
per tato mò,che cop piace a Dio,piaccia ancóra a noti 
cr leuiamo Chorrort delle tenebre, in ctiepamó per h 
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cecafo di tal Sole rejiati , con la memoria deUd paffatd 
luccio’ con jperanzd^che <jueUa diuina anima non me* 
no in ciclo nababbi ad ejferfauoreuole,e^ benigna , di 
quello, che in terra ci fìajìatairicor dandoci di quelle p 4 
rote, che^l Clarij^imo Aluife AI occnico dijfe , quando 
neigran Configlio nofiro uennela noua,che’l laag, Ga 
fi>aro Contarino fu detto Cardinale: eh (diffe egli) hab 
biam perduto il miglior cittadino di quefia Kepublica . 
fugli rijpofio^che i buoni non fi perdono mai,CTche no 
meno utilità fi cauada i buoni ab [enti, che da i medeR*^ ■ 
mi prefentù cofi uoglio diriò,er però con foliamoci , cr 
affettiamo , che egli impetri dalla bontà di Dfo alcuna ' 
cofa utile,buona alla federo" religione C hrifiiana^dclla 
quale egli inuio! abilmente è fiato fempre ottimo difenfo 
rejenza molefiia(udite miracolo)de i perficutori di ef ' 
[a. State fono, InVenetia, 

"DanielBarbaro* 

• t \. . 

A MES5BR BENEDETTO ' " ' 

• * ' 

RHAMbERTI. 

lAoUo Signor mio ojferuandifi. Nò» ho uogliapurt 
to di ragionar di morte,CT di uita menò, ne tanto poco 
^ dlaltfò, Son quihofa folo in unacafetta in Vortia\ 
quanto al corpo , mezzo amalato *, quanto all* animo , 
tutto infermo : e tanfo fon ritirato in me fieffo , che*t 
penfart e il uiitcr mio. S *io fofii allegro , cr fatto , non 
firei fufficiente a porgere a uofira fignoria quella con* 
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foUtìone^di cVeUa h<t bifogno,Unto men fonhortt.pe* 
rò snella ha defìdcrio,cr tanta fete di dolci ragionamtn 
ti d* amici,bijbgna che d'altri fonti beua^cbe'l mio è tut 
totorbido,c::r amaro\(:j in ucce di ricreare, V affigge* 
rei. ì^aquai documentilo quai ricordi puohauere uo* 
fra Signoria piu efficaci,che da feftelfatMejfer Paolo 
JAanutio già mi folca dire, che non hauea conofciuto an 
cor a ne ingegno di piu fiorito uigore , ne animo di piu 
beUa,cr moderata coÌanzd,che in uofira Signoria,or 
cofi c fenr^ dubbio, che la ragione , laquale nella mag* 
gior parte de' giouani fi faferua , in uofira Signoria fu 
fempre padrona,eT per la fallace firada del mondo,c6 
te fue uiue forze da fe alteramente fofienendofi,cofi fe 
licemente caminò,che giunfe ai termini di perfetta uir 
tii neUaprimagiouiner^ fua.Tia quefia dunque chiara 
fuauirtk ritragga uofira Signoria irìniedij alle tene* 
tre del dolore,che l'hanno ingombrata hora,CT no gli 
affetti da me, fegia non uole[fe,che in mezzo del 
Sole io porgefii un picciol lume di lucerna . E morto il 
Cardinal Contami, per quefio uofira Signoria s'affli 
ge . Signor mio , perche io non pojfo darui, fe non 
quel , che ho , in luogo di medicina , che aUeggcrifca, 
fon per aggrauarui il male . Dirò dunque , che uofira 
• Signoria perfeueri nel dolor fuo , che ufficiofo , CT 
giu^o é quefio dolore, perche oltre che egli era a uo 
ùra Signoria amico,& padrone, cr padre, com'eU 
la ferine’, era un gran padrone, cr padre d' ogni ua* 
lore , CT fpere . Producefiutti la terra *, ina,per ben 
cultachepa,a'perfceltofeme ch'ella riceua , rara è 
quella ^ che non produca ùtfime lappoU,v‘ ffini • La 
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f^dturd cojì fd degli huomìni,et pochi Jt ueggonoj qux. 
li da ogni pdrte perfetti fidno. quefto Signor era uno di 
queUiibencht non dirò jìmplicemente , eh* era huomo , 
era un mortdle iddio . Per tdnto,chihd intero conofei* 
mentOtCT" per tdl cdfo non jì duole^non dirò che jìa in» 
grdtOymdeMpioXddutoèaUdChrijiidnd republica il, 
piu fublimc lume , di che eUd tale pdr che pd rimdfld , 
qudl'fuole,chi cdmind nelld profondd nottej chefe uede 
un Idmpo ddl cielo^rdddoppid Id uipd, cr fubito poi nel 
pdrtire della luce rimdtie in molto mdggiore ofeuriti . 
Mdfo dltrimente di quel^che prima io m’hducd propà 
po.no uoled ragionar di morte^CT ragiono di tenebre^ 
er di dolore., che pur di morte fono ambi compagni» 
Concedami dunque uopra Signoria , che qui facendo fi 
fie,io ritorni a penper micù Le bafeio la mano^ 

ViPatdoua^ ». 

■ ' ^ 

diaconto'Bonfadio, ■'<'> 

. -X. 

A SVO PADRE. "■* 

M 'increfee del dijfiacereyche netta lettera uopra di 
ntoilrate d*hauere’jil quale donerebbe per quePa caufa 
ancora increfeere a uoi,perche da diff lacere a me» Io ’ 
non poffo negare , che gli annipaffati io non pa alcuna 
uolta ufeito fuor della dritta uia, cheuoi mimopraua* 
te.CT ch*io doueatenercy tSr confeffo ingenuamente ef 
fere incorfo in qualche errore,ma perche gli errori che 
P. commettono in quei primi annigiouinili^ no fono prò 
pr'ij. deU’ huomo yma communi di quella etàyV fono efetf 
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f<ibili,ari miei furono leggieri^ et raro o nifuno è che 
nopecchiiUoimeliperdonajie.Pafiò.quel tépo^ colqua 
le era ragioneuole che [offe infime pajfata la memoria 
é que primi f Mi’, cr intendendo ejfere altramente , 
non pojfo fare, cfcVo non me nefenta ungrandifiimo di 
fpiacere, perche bora fuor d'ogni opinione miapare , 
che nonfolamente uogliate ferirmi di nuoue piaghe,ma 
ifegni ancora delle già faldate infanguinarmi: cofa , che 
non conuiene ne aUa natura uojira,che fete humanifii* 
mo’,neaUa uirtù,chefete fauio huomo’, ne al paterno af 
fetto,che pur deurefle amarmi,non dandoui io bora ca 
gione del contrario» Di me con uerità non potete hauer 
fe non buona relatione,cofì circa li fiudi,come circa tut 
te V altre attieni mie. per tanto non bauete,non dirò gin 
fla caufa,ma non bautte caufa di dolerui. Vuruoi mi fe 
tepadre,&fopra di me bautte imperio , ar potete in 
fattiiO' in parole trattarmi,comea uoi piace. con tutto 
do uiprego,CT fupplico adeffermipiu propitio , era 
uiuere con animo piu quieto,crpiu tranquillo , dando 
pace a uoi,cr fferam^ a me. So quale, e quanto pa Vo 
bligo,cbe'l figliuolo tiene al padre, fe cercate da me pie 
nafodisf attiene, uolt te lo impofiibile,pcrche a tanto o* 
hligo nonp può fodisfarc.fe cercate , chUo ui babbi d 
compiacere,CT ubidire con tutta Ut uolonti cr d^de* 
rio mio in tutte quelle cofe,cb’io fo,cr pojfoiquefio ba 
uerete a pieno»CT cefi ui prometto difarfempre, me/i« 
trecheuiuo» Di padana» 

7 j 

r ' BuonfigUuolo^c^feruitore, 
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PeHti uoflrd fen\<t fìtte cr corte fe,cr honorata ìet* 
• terajcritu a rijpojld del fonetto,ch*io ui mandai, non 
auiene,il mio M, Girolamo, eh' io ui ri]fonda,p come 4 
fcrittura non mcnfouerchia,chegentile;ma uoglio tut* 
tauia dirui cjuejlo poco,cr cioè , che ne io mi conofeo 
da tanto , che io tale fia, quale uoi neUa uoftra piccia 
la,& leggiadra profa poeticamente parlando m^haue^ 
te piu toHo adornare,Gr iUu/lrare, che ritrar uoluto , 
ne uoi fo ejfere di quel picciol conto, che dite > anT^ di 
grande,<érdimerauigliofa pima, 'Nell'uno ingannar 
ui può amore che fpejjo o cchio ben fan fa ueder torto : 
amore dico, che a me portiate.ftretto per auuentura da 
qucUo,ch'io a uói,cr alla uoftra uirt'u porto; neU’altrn 
la uoftra natia cr dolce modeftia't la quale ui fa a crede 
re,che benefta cofì di uoi medeftmo ragionare. Ma co 
me CIÒ f? 4 ,cr del primiero ui ringratio,fi come colui, a 
(ui,per cofejfare il uero,piace ejfere da i buoni,et chia 
ri ingegni,CT amato,^honoratot^ del fecondo ui lo- 
do di tanto ancor piu, quanto maggiore è il numero di 
queUi,che il contrario adoperano’, uk da piu tenendofì^ 
che efti non fono , Ùauerete con quefta uti* altro ejfem 
pio del medeftmo fonetto, alquanto piu comporteuole , 
che il primo non fu, che hauefte, il quale fe d’altra par 
te con uoi meritare non potrà, figli dourà ejfere in 
alcun grado la memoria , che io ho di uoi tenuta piu 
lungamente d'intornb al fuo rajfettamento ripenfan^ 
" do. Sarete contento ringratiare il molto magnifico , cr 

molto 
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molto- signor mio mejfer Ciouan Moro delle falutatiù 
niyche date m'hauete a nome di fua Signoria j CT* alìui 
fettz<ijìm raccommaudarìnù State fallo. Di vadoua* 

il Bembo uojlro, 

. t ' 

A M. LVlGl ALAMANNI. 

< 

Molto magnifico fratello , Nc la Signora Marcheft 
diVefcara,ne la Signoria uoflra,chefapete tato ben tut. 
ti due in uiue nocive tato bene ne i fcritti uoftri dir cio^. 
che uolete^ne il Cardinal noflro ìUuftrip. ne tutta Ro^ 
tna,prcdicddomi Taltezza CT labeìleT^^a deW animo, 
^ deU'ingegno,et ilferuor dello fpirito accefo in Chri 
jiOyCt la carità ardete della ferenij^ima Regina di ìiaud 
ra,me ne hauetefaputo dire tanto ^quàto io.nel nero ho 
trouato hieri,chefua maejlà degnò di [areiche io udifi 
un pe\ 7 {o quelle fuerarc uoci, ilqual giorno mi hapor^ 
tato una Ictitia inenarrabile, et fen\a dubbiò la maggio 
re,che io babbi hauuto già molto tépo.Benedetto Dio ^ 
CT padre del Signor .noflro Giefu Chrijlo,il quale [eco 
dolafuamifericordiagrandehafufcitato inquejla no* 
ftra età piena di errori,^ di tenebre, quando piiife nc 
hauea bifogno,un jf>irito,un lume, una uerità cefi chiù 
ranche poffono moftrare altrui, doue tra molte Ipine^et 
molti impedimhi di quejlo fccolo fia il camino ejpcdito, 
etfìcuro di peruenireaU* immortai beatitudine, che egli 
ha preparato a chi lo ama i cr che dagli ultimi temi* 
nid’ltalia,doue mi fece nafcerc,mi ha fatto uenire ho* 
r Oi che ho ilgiudicio manco infermo , nel centro deU 
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ErdncU^d trouare,CT conofcer quefió fuoco,€be mi dif 
ghUcciyCr fcaldi nel fuo feruigio;quefto lume,chcmi tc 
gafpyiofu^l buon fentiero quejia forzai di J^irito^et di 
caritdyche mi tiri con l'intelletto la fu aUd cognitione di 
quella ber editalo’ gloria incorruttibile, incòtaminatdy 
immarcefcibile.Kitornai quefia fera a Melun tato pic^ 
no di quejlajfdr duale aUegrei^'i^^CT confoUtione , che 
non potendo io contenerla tutta netuafo del mio petto , 
mi é flato forzd di effunderne una parte con lUnjlrKmc 
to di quefie lettere nelfeno di vXJaqualio amo,cìrfti 
mo tanto', CT che tato offerua^tT reuerifce quella Mat 
^à»T>ioui'conferui [ano lungamente, 

IlVergeria, 

X IIL OTTONELLO VIDA. 

^ < 
VidafrateUoineUe ultime mie, cheto fcriueua alio 

p^or di Pola,nollro frateUo,io promifi di far una par 
ticolar rijpoHa alla uojlra di fette del paffuto , cr hor 
ra ui attenderò, Care [opra modo mi fono fiate le nuouc 
che mtfcriuefie , C 2 T farete bene a continuare , cr far 
mi intendere ogni minuta cofa , che tutti facciate: che 
potete ben credere , che emendo io huomo */anto amiate, 
tordella patria mia, trionfo , quando odo noueUe di 
voi . Specialmente mi piacque, CT fi>iacque infìeme do 
thè mi ferine fie di quel predicatore di Lubiana, che non 
è già in Saffonia,cr pumi fi predica inpublico i7L«« 
terifino,cr uoifacefie bene a prenderla centra di lui. A 
^uedo propofito ui èco con gran dolore, che per tut* 

\ *’ ■ — 
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tOjdouc ujdo,ui è molta di quella merce Saffonica^ con 
tutto che fi babbi in molti luoghi ufata una gran feue* 
rità di fuochi per confumarla . CT in fomma le cofe in 
ogni lago uanno peggiorando : CT cop nonfojfe . M.<t 
torno ÒMe uoftre lettere .fcriuepe anche ^che un giorno 
fifcrate di ueuir correndo à trouarmi in¥ran\a ,CT 
forfè lo diceste per burla: cr io rijf onderò da douero , 
che uolendo tenere quefta pratica f rance fe , ella mi po 
irebbe forfè riufcire un giorno. ma^come ho fritto aU 
tre paté , CT fcriuo bora ajfermatamente ,io non penfo 
di tenerla ne ii quefta, ne di alcuna ultracorte. loU 
ho ben difputata meco piu di dieci uolte ^ fu una 
delle bilancie io metteua la età , che ancora mipuò fer* 
uire un buon pCT^zo à faticare quefto poco di lume di 
ragione , cr digiudicio , che Dio mi fa dato > la penu 
ria,che, come intendo dire ,pha di huomini , che pa^ 
no un poco rifuegliatt in quefto fecola negociofo,gli ap 
poggi , C3“ principij , che mi trono hauere: CT fu queU 
la mdepma bilancia ioponea una conpderacione tale ; 
fe con queili principij,che ho fatti pn horajo non per* 
feuero in fare quale he honore, cT qualche bene dUa 
ma famiglia, S"à noialtri , chUo amo cop teneramen 
, te,hdurò gittate uia tutte le fatiche paffute , cr non 
fo quando habbia ad accafeare, che altri lo debba fare : 
non perche io mi tenga per hnomo,chepa di conto} che 
io fo bette di effer uolgarifimo : ma perche ui uogliono 
mille accidenti , cr miUe fortuncy à poter fare pur i pri 
mi fondamenti di gradi di afeender un poco à i maneg* 
gi delle cofe di quello mondo : cr fen^a dubbio le fati* 
ebefolcychep fanno n€*ftudij,nonbaftano .Ma quan^ 

L 'ì 
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dofuValtra bilàncidio hauere pojio dodici pdrolette.- 
che io ho troudte fcritto in un certo luògo,nel eguale po ' 
co fi cerca hoggidifio uedeua incontanente tr abboccar e 
giu quefia bilancia,che bauea [opra quelle poche paro- 
Ìe,CT cotrapefxndo fuperar quelT alcra^che hauea quel ' 
le ragioniyche paiono in uiiia cofigrauiy cr infieme U 
carneyCT il fangue,chepur pefano anche efii. Et quali^ • 
(Ureteypojfono ejfere quefìe parole y che piu premano^ • 
che tante a tre cofefEUe fono queiìe parole tche qui leg- 
gerete. Quid prodeji hominiyfi uniuerfum mundum Ite' 
cretury anime turo fue detrimentnm patiatur f Et be- 
ne.non uipare Vida,che eUepefino i fono forfè elle di 
ruUiOyO <U CatonCyO di ArijiotelefConfiderateyche co* 
fa fi poffa fu la bilancia contraporre aU' anima . Adun* 
quenonpenfiy direte y di poter far bene per Vaninut- 
tudyferuendo à i Pontefici, CT Re iche fono quelli , che- ' 
pojfono liberare, CT illujlrar la Chiefadi Dio delle tc- 
nebre,che laoffufcano y^T dai pericoli , che le fopra* 
fianno. et aggiungerete , che dourei penfare digiouarc’ 
non alla mia diocefi fola,eT ad alcuni pochi paéiini,Oy 
per dir meglio , ad alcune poche ulti ,maà tutta la ut* 
gna delSignore per quel poco,ch^io poffo fare. Quejia 
é tutto cioyche fi puo dire in contrario della deUber<uio 
nemia.et me lo éjfero prima di uoi alcuni buoni Car* 
iinaliin Koma.mala rijpofia, che conuince quejio uo* 
firograde,G' di quei Cardinali argomento , è in proti 
totc'hoggidi fi penfa poco di uoler mondare,e 7{apparc 
quejla pouera uigna uniuerfalc : et ue lo affermo mil* 
le uolte o VidUyChe poco ui fi penfa.Et perciò dico, che 
fari meglio, eh* io uenga i coltiuare quelle poche ititi. 
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eh' io fu quel confine Tedefeo , cr ueder di circonddrU 
con un buon pepe, materie difefe,per poterne coglier 
qudche frutto dd offerire d Dioiche pure fuori, cr o« j 

tiofo di djfiettdre, che dltri fi rtfoluino d uoler mettere I 

m Iduoro tuttd Id uignx infieme. Almeno s'io f irò do , . 

che quefio mio ffiirito buono mi commoue d pire, potrò , 

dire d quel nojìro giudice ultimo, e primo Signor iddio, | 

io per me ho uoluto àfendere,e coltiudr quefie poche , ■ 

.cr s'io non le ho fdtto produrre tutto quel frutto ,che 1 I 

douedno, dimeno io non ho in tutto pofio obice dUi rag ; 

gideUdtud grdtid conli qudli tu miiìlumindfii, dn\il(L ^ | 

feidi gli dppdrenti ffilendori delle corti moddne,per cor 1 

rere,doue io difeerneud, CT mi tirdudno dlcune fduille ' 

del tuo nero lume •. Hor ecco Vidd, che io fono entrdto 
hord con uoi d pdrUre,nonpenfdndo, cr qudp nonno 
lendo,di dò, che n^importd piu,che tutti i regni,CT in * 

perij, Stdtefmo, 

il Vefcouo Vergerio. 
alvescovovergerio. 

- \ 

Molto reucrendo Monpgnor , Mi fogUonofempre 
effcregrdte le lettere di uofird Signorid , md grdtifiime 
mi fono fidte le ultime ddte in Kodno^per lequdli ho in^ 
tefo non foUmente,che eUd fi truouafdnd,et in buon (U 
^ to,md la finta fud deliberatione di uolere homai lafdar 

le peregrindtiom,e tutte le jfierdnz^ di Ke,e Pdpi , CT 
jti to^otomdredlld patria , o'cufiodid del fuo ouU 
le. M a perche ella fcriue di hduer fofpicdto , che io for 
c/c burldfii nelle mie lettere j fcriuendo di douer ut* 
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ìtiré d tfOUdtrU fino in fr ancia Jo le raffctmo , eh* io h 
fcrij^i purè^percioche hauca penjtero di farlo da doue^ 
rOjO" uoi NLonjìg.piu che alcuno altro me lo douerefte 
hauere creduto, che pur mihauetetrouato pronto a ue 
ture al tempo della uojìra legatione a trouarui fino 'U 
Vienna, & indi feguitaruiper tutta Germania , oltre a 
gli altri uuggi,ckc ho fatto con uoi, CT co Monfignor 
Vefcouo di Vola,uo^ro fratello. Dico adunque,cb*io 
era dijfojio di uenire,^ Vhauréi fatto fenza altro dub 
bio,fe quejle uo^e ultime lettere non mi hauejfero rh 
tenuto, ne crediate perciò, che quefia uenuta douejfe e f 
fer ^ata,come fu queUa,con intentionc di uenire un al 
tra uolta in peregrinaggio a cercare con infiniti incombi 
modi , eìr pericoli di quelle commodità, cr ripòp , che 
poi ci tengono in continoua foggettione , ^ feruitu ., 
maio mi era di jf olio , come gelofo deU'honore, CT <k 
la fallite di V.S.& della nofira injìeme , di uenire a tro 
uarla per rimouerU da qud fiero penficro j ilquale n' 
ha condotti tanti a perditione , cr col quale mipareua 
ch'ella fifojfe partito d'Italia^ cioè di uolere inuec& 
chiare nelle jperanzt delle corti, ma bora che diami 
ferine d'hauer ben confiderato ilcafofuo,cr,pojiefu 
le bilancie le ragioni dell* una , cT l*altra parte , ha* 
uer deliberato di al tutto chiuder le orecchie a i canti 
delle Sirene delle corti , cT del mondo , CT di ridurfi 
nel fuo tranquillo porto » io mi trono di lei tanto fodif- , 
fatto,quanto io mi trouai mdho , cr fconfolato al fuo 
dipartire, cenando ella mi lafciò in Terrara . Et pera 
che molte fiate auuiene, cheVhuomo fi dijfione auo* 
ter far qualche buona opera^c^ ppit da qualche /mon0 
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decidente UliurbAtOy coffa, cr da quel buon proponid^ 
mento jì rimoue,però , quantunque non fia da temere ^ 
che ciò nella conjtan^a (U v.S,habbi a cadere , pur non 
rimarrò dì ancora ammonirla,cr ripregarla,che per i' 
amore di Giefu Chrijh uoglU con pronto effetto ejjfe=* 
^uire cio,che per ifpiratione diurna è fiato da Icifuuia^ 
mente deliberatolo" uoglU [opra tutto cofìderare, che 
hauendola il Signor Dio,dalquale ogni podejià,cr aut 
torità,prepojia alla cura di quejiofuogrege,nonfìpuo 
addurre, ne imaginare ragione alcuna, per la quale ella 
debba,o poffa mancar da tal ufjìcio,e contraueuire al* 
lauolontàfua . Egli ci ha fatti nafeere tutti in quefio 
mondo negotiofì,o" a ciafeuno fecondo ilfuo fiato ha af 
fognato l’ufpcb fuo,& pofia dinanzi agli occhi la uia^ 
a laqual habbiamo a cuminar uerfo lafalute noflra^dob 
Starno adunque ciafeuno di noi eferciture nell'ufficio no 
firo, 0 " afforr^rne di far bene la parte noftra, 0 " perfi 
’fiere,come dice l* Apofiolo,neUa uocatione,cbe Dio ci 
ha chiamatilo" chi far uuole altramente , O" lafciar il 
.fuo,per occupar V altrui ufficio,et ufeir delfuo proprio 
fentiero)quehi perturba bordine difua (buina M.aefid^ 
cr erra fuor di firada,come uagabondo, O" perduto i 
ne mai peruenirà a quel fincyolqual è dato da Dio crea 
to» Et per dire diV»S, (^benché eUa meglio di me 
tutte quefie cofe intenda') ella é fiata prima da Dio , 
che d' alcun Vapa , eletta Vefcouodi Capo d'iflrU^ 

' L'ufficio delVefcouo è effere uigilante fopra Vani* 
me de\ fuoi diocefani , cr guardarle ,0" ben cuHodir* 
le dai pericoli del mondo, e dalle infidie del maligno 
fiorito, olirà che anche egli deue prima cufiodire U 
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I ' fuiiComc cUfcuno di noi la nojira , & perciò fon chisim. 

I mati i Vefcoui del Sduator nojìro Pajiori'. Il buon Pa- 

^ fiore non UfcU mai le fue pecore incujlodite , CT fenz^ 

I guidu^pcr andare in lontani pxepdguxrdcire l'altrui» 

j E^/z f\ jia con loro giorno, cr notte, foUecito , cr uigi* 

, iate,cr mette la uita per loro ne pericoli,e fempre prò 

uedc,ch*eUc non pano contagionate da morbi-, depreda 
t te da ladri,diuoratcdalupi,c:r che pano difefe dal cal^ 

t do,& dal gelo, CT habbiano fempre buoni pafeoli , CT 

^opie di buone herbe,cr buone acque, e tutto do, che fa 
I loro di bifogno. il che come potrà fare quél paiiore,ch'f 

[ non le ama, non le uede ne mattina, ne fera, cr no le co 

' ’ nofcef come farà egli Pufpdo , al quale Dio Vha chia* 

mato?Bifogna adunque,cbe cop il Vefcouo, come ciafcu 
' no altro,an7} piu ^o, che ciafcun* altro (perche ha da 

regger anime redente col fangue del pgliuol <U Dio)at» 
tendi al fuo proprio ufpcio, cr p sforzi con ogni pii* 
dio di farlo bene,Gr di adempire la uolontà del fommo 
fattore, ne p metta a feguire il mal ufo de^ nopri tempi, 
'CT di que^ Vefcoui, i qudi uinti daU' auaritia, cr daTa 
bitione , diniunacofa manco ppenfaua,che di Pare 
aUe repdenze , & cercare la falute dell' anime a loro 
commejfe » cr poi non potendop altramente difende- 
' re, in efeufatione allegano la mala confuetudine , co* 
me faceua quel buon prelato, amico diV.S. ilquale, 
molto in nero accortamente , da quepa imputatione 
p difendeua, dicendo, eh *egli non intendeua d'eff :re o* 

. éligato di pare al fuo Vefcouato,pcrdoche quando egli . 
fu creato V efcouo,non era quePa ufanza , che i Vefeo 
Mifaceffero tepdeì}7^ aUediocep , ani^ tutti folèuano 

é , 
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ftofe d Komd,(compfd hoggidì da moUi)dprocurdM 
re de gU altri honori.CT benefica cr che cj]endo elei* 
to a quei fempi,cr [otto queUafede^nongli pareua ho* 
aejlo.che quejia (fi come egli diceua ) nuoua legge do* 
ueffe far pregiudicio alla libertà fuatcr aggiungeud 
hauer udito^che non quejia ragione alcune buone trio* 

nache haueuanofimilmente ottenuto di poter uiuerea 

fuo modojenza pericolo d’ejfer riformate : percioche 
dncheeffediceuano d'ejjere entrate nei monajtenjd 
fempi che ft uiueua in piu libertà) CT che non 
togran miracolo ^fe alcuna di loro haueua qualche uol 
ta prattica con un h uomo. Vane fono, e troppo ^erta* 
mente fciocche(acciò chHo non dica empie)quejie efeu* 
Jationixconciofiachenonfipoffa chiamar confuetudi* 

ne la deprauata ufanzd , per la quale fi contr amene <d* 
V ordine del fummo opifieejonde ceffano fimilmete quel 
le altre ragioni , che fcriuete di queiuojiri Cardinali , 
che paiono nella prima uijia un poco ucre, cr urgenti: 
fioè,chefia meglio uofira Signoria attèda alla reformd 
tiene di tutta la Chiefa,la quale hora ne ha bifogno,chc 
aUa conferuatione della fua fola diocefe . Ogn unoja , 
che tutte le patrie , cr diocefi di Chrijlianita i 
fuoi Vefcoui,i quali fono tenuti hauer cura ciafchedu* 
no della fua: hanno poi i Vefcoui ifuoi Metropolitani, 
l'officio de quali è procurare tra le altre cofe, che i Ve 
' feoui a lorofoggetti fe nejliano alle refidenze loro, ^ 
cujiodifcano diligentemente iloro greggi.! Metropoli* 
mi anche efii hanno fopra di loro ilfommo Pontifice, 
Voàcio , cr cura del quale è uniuerfale [opra tutta M 
Chiefa di Dio)U quale poi egli come fupremo,V' Jem* 
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pìtemo capOyColfuofanto Jpirito Tcggc^ZT Z^uertìd\ ' 
Qli^^ftiofjicij fi come fonò tutti 
no dall' altro , cofi deue ciafeuno conofeer il fio , er a 
queUe intendere i /piriti cr indrizzdr tutte le operatio 
nifie : che cofi Verdine ridiede da Dio infiituito . ne 
deue alcuno contrauenir a questo ordine , ne lafiiar il 
fio per ingerirfi neR' altrui officio, che ciò farebbe, co* 
ine ho detto difopra ,guafiar l ordine , riprendere 

pio,CTprefimer difaper ordinar le cofe meglio di luti, 
il che è non filo inconuenicnte, maabomineuolejche * 
come dice l Apojioloje l piede écefi'al capojo uoglio 
tfier capota' la mxno all*occhioyio uoglio effer occhio 
cofifinulmente difcordajferogli altri membri} non po# 
irebbe l'huomo fdjletarfi,ne durare in uita. ilgoucrno 
^Ua Chic fa uniuerfile appartiene al fommo Pontefice j 
il quale percioche ègrauifiima imprcfa,é itato ben in/H 
tuito^benchefe ne dica da i Tedefchi in contrario ) che 
egli haobi tanti Cardinali al latoycol configlio, cr ditta 
io de* quali pojfa prouedere a tutti i bifogni di quella ^ 
cr adempire l officio fio. M.a faria ben necefiario , che 
Cardinali,cr afiijlenti del fommo paflore , cr c$ 
figlierifuoinel gouerno uniuerfile della finta Chic* 
fiìfoffero anche efii afiidui,etT diligenti a quel officio 5 
cr nelle confultationi quotidiane fi sforzaffero 'di prc'-» 
porre fimpre le cofe utili alla conferuatione, cr augu* 
mento della finta fede,CT di inuefiigare de i remedij co 
'tra Varmi d infideli,contra le herefie , cr contra le di* 
/corife deiPrencipi Chrifiiani. cr perciò bifognereb* 
be,che tutti fojfero huòmini di finta uita, ardi fingular^ 
dottrina , & non haueffero ne Vefcouaé, ne pmicoa 
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tdr càrico (Tdcuttà Diocefe : percioche hàuendoloy bi* 
fognerebbe )Che anche ej^ijtejfero aìltfue rcfìdenzc^eT 
attende ffero a queUa cura.Mapojio che'lfommoPalìo 
re ne per /è, ne con l'altrui conjìglio potere , o fapejfe 
fare tutto ciò, che fi conuerrcbbe,cr che per tal éfet* 
to \t cofe della fede,ej della Chiefa di Chrijlo patijfero 
delle fcifme -, CT degli incommodi : in tal cafo farebbe 
ben il douere , che fe per fare una generale prouifione 
gli Arciuefcoui,CT i Vefcoui, CT'gH altri prelati fojfe* 
ro chiamati,come ad un Confilio,douejfero aUhora la* 
fciare le loro diocefi al meglio che poteffero cuflodite , 

CT prontamente tutti conuenire al luogo de(tinato)do^ 
ue fecondo che f off ero dallo jpirito fanto aiutati,hauef 
fero a prouedere a quell* urgente bifogno, ma altramen 
te non doueriano mai da fe fiefii,V‘fi'K^ effer chiama 
ti,CT con comandamenti corretti, abbandonar la cura 
de'fuoi popoli, il Saluator noUroJl quale ha, come h>ó 
biamo detto, il gouerno fempiterno della ftnta Chiefa , 
ci ha promejfo di fua bocca di mai non l* abbandonare , 

'anzi di fiar/ene con lei fino alla con fumatione de fteo* 

U.O’ s'egli mantiene la fede, CT Vobligo , ne ccjfa dal 
fuo officio, meno deueno i terreni Pontefici mancar dal 
fuo,per fu^pliragli altrui difetti . che fe mancando il 
fommo Pontefice dal fuo ofiicio,uolejfero i MetrapolU \ 
taniajfùmer efii il carico del gouerno uniuerfale,^ U 
fciare la cura de* V e fcoui,C^ delle diocefi a loro fo^et 
fejcr i Vefcouifimilméte lafc^jfero il gouerno de fuoi 
popoli'ìCT i priuati mancaffero delle buone opere ; CT 
Cofi cejfaffe ciafckeduno dalfuovfficio *. chi non uede, ^ 

eheciò farebbe diformre^tmreformare io fiato dMà . 
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Chhfd uniuerfctlef Si come allo incontro fe tutti i parti* 
colarijlefiero nel fuo officio f uniuerfale fiato farebbe 
perfettOyCT non harebbe bifogno d* altrariformatione. 
"Facciamo adunque noi tutto ciòcche pofiamo,per ade* 
pir queU* ufficio, al qual Dio ci ha deputotiyC^preghia 
mo nelle or adoni nojlre fua M aefà (p come egli ci ha 
infegnato)che pmilmente dagli altri p faccia fempre la 
uolontifur.percioche non haura alcuno da rendere ra 
gione nelfupremogiorno,fe non del fuo officio, cr del 
lafuanegociatione.non haurò io,ne alcun altro da reti 
der conto del Vefcouato di uofra Signoria, ne efa ha* 
uri da render ragione deUe operationi del Papa, ne de' 
Ke,ne de' Cardinali, ma ben delle fue , cr di quelle de' 
fuoidiocefani,fe per colpa,o negligentiadi lei faranno 
pericoUd,o infettati di qualche morbo , CTufeiti dalla 
uia diritta. Si che, per fare homai pne, mandate Monft^ 
gnor mio ad effetto la finta deliberatione updraic^no 
uogUate,perfar V officio altruLfafciar il uoltro;per gio 
uar a perfine strane, offender la patria uopra i per fe* 
guir i Signori , eri Re del mondo , abbandonar il Si* 
gnor del cielo,cr il Re delle anime nopre. La patria no - 
.fra molte uolte ne i tempi paffati p é doluta di ejfer fa 
ta abbandonata,^^ per lunghi interuaUi di tempo defii 
tuta dalla prefenza de" fuoi Vefcoui *, iquali , percioche ■ 
erano forefiieri,Gr di lontani paep, poteuano pretende 
re qualche adombrata ifcufa,ma non uera.ma uoi , al* 
quale M.Domenedio ha dato in gouer no quella città •, 
che e medepmamente patria uopra, nella quale pete da 
tutti i buoni tanto amato, cr Pimato) non bautte cagio 
ne, ne efeufatione alcuna di iouer pare da lei Ignaano^ 
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anzi douete^tutto acccfo <U doppia caritdy flare aj?idu 4 
mente aUa rejìdenza uojira:,cr con laprejènz 4 , CT co 
la uojira buona dottrifu, CT col buono ejjempio confo 
lare,ummde]irare,cr confermare nella uia di Dio, CT 
nelle buone operationiiuojiri compatrioti, auoic^ dì 
[angue, di beniuolentia tanto congiunti, fi come co^ 
nùnciafte a fare negli anni pajfati : che molte fiate con 
le prediche , cr buone ammonitioni uoìtre ci empiefte 
tutti di una gran confolatione,p' Jperaza> CT bora per 
che mancare 0 Monjìgnor di quelfmto uojiro princU 
piof ma Jf>ero nel Signore Iddio che non mancarete piu 
lungamente, CT che ejfeguirete fenza dimora alcuna U 
deliberatione uofiraicT io per nome di tutta la città no 
flra fupplicheuolmente prego uoflra Signoria , che cofi 
uogliate fare, cT che uoglia etiandio prender in buona 
parte tutto ciò,che io ho qui troppo prefontuofamente 
defcritto.il che certamente no ho fatto per uolerle dar 
regola,o perche(come dicono ) prefuma il porco d'inm 
jiruire Mineruaima perche io uedo,che qucjlo medejìa 
mo fatte, CT dejidera tutta la diocefe uojira , CT per* 
che uojira Signoria , per fua humanita,mi ha data bai 
danza di poter in ogni tempo liberamente dirle la 0* 
pinionemia.cr alUfuagratiahumilmente miraccom* > 
mando. 


Ottonello Vida, 
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A MON5IG. -VERGERIO VESC O VO 

DI CAPO D*ISTRIA. 

M otto reucrendo M onjìgnor , comhicUuo d punto 
quejio giorno a dolermi tdcitamente di V,S. parendomi 
chejì tofto , come s'era accodata a M onjìgnor Prof, ji 
fojfc dimenticata di mecche l’amo da honoreuole fratet 

10. mafuaSignoria doueria pur lafiar parte della uojira 
à noialtri mendicanti, (y poueri di nuouetey dire. Ver 
gerio mio ferini un poco al Guidiccionela tal nuoua, p 
che io non ho tempo.patientia,poi chUo non ho potuto 
mai acquijiarmi lafuagratia. Mora che uedo che V.S.è 
mofia afcriuermi,etiamfenz^fuoi prieghihla ringratio 
quanto io debbo; QÌrJpero renderle a qualche tempo il 

^ cambio deUifuoi auijt. Quanto alla lega, io ne fono jla*. 
to indouinotnon perche io ne fapefi cette 7 iZd,vitdpeT* 
che uedendo conjidentifiimo il Duca all' una, cr all*aU 
tra parte, cr accojlarjj in quefli tempi, ne fujpicai in U 
to,ch io lo tenni certo.con tutto quejlo ho fferahza in 
Dio,che quejlo abboccamento produrrà qualche fanto 
frutto di pdceiche a Dio piaccia che jìa c<^, per uniuer 
falfalute del popolo ChrijìianoAo no fapeuo che li Vai 
uodani non haueffero fatta riuerenza a fua BeatitudU 
neJo non li ho ueduti ancora:^ fe mi occorrerà ueder 

11, faro che conofehino per bocca mia,non dico le uirtU 
del Vergerlo notij^ime in quelle parti, fnainche ejìjlÌM 
matione ellapa appreso fua Santità,ey il conto gran* 
de, che tiene di lei;0' quanto io la reputi per fauio,cyp 
maggiorerò' tutto quel piu, che mi ietterà l’affettipnc 
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ch'io le portola quale non hapermeffo, che papaffero 
tre giorni delia fua pxrtita^ch'io non facej^i quel buono 
officio^ch'io era tenuto di far per Ici^ cr ch'io le haned 
promejfo di fare con mendui quejìi Signori, cofifofi io 
certo di fanui beniuolo r animo di Monfìgnor Prot, co 
me uojìra Signoria hauerà qualche futto de i pericoli, 
cr delle fatiche della Magna data magnanimità Cefa*^ 
rea,uofra Signoriiajfittaua ch'io dicejii, cofì fofiio 
certo d’hauer iojwn ho detto quedo, perche io non lo 
defìdero tanto^quanto lagratia del Prot. La partita no 
flra farà quando Dio uorrà.fua M aefià dice, che farà 
tunedi;ma io non ne uedo fegni. Bt a uojhra Signoria mi 
raccommando infinitamente, 

Ciouan Guidiccionè, 

A MESSER BENEDETTO ^ 
rhambekti. 

Signor mio honor. il dialogo,ch^io mandai al Gra* 

' tia,é uenuto a Ycnetia per ejfer ueduto da chi s'intendi 
de de pari fuoiiper la qual ragione uoifete certo di do* 
uerlo ueder quafi cantra il uoftro uolere, cr quefìo no 
-tanto per uoftro piacere, quanto perfuo utile , horafe 
uoi uolete ajpettar chc'l Gratia il legga, io gli fermerò 
Tfhe uel dia,o che'l leggiate di copagnia , facendo qua* 
•fi un collegio delle fue infirmitàìle quali, per effer io in 
'fermo delgiudicio , non ho faputo medicare . ma non 
UoUndo cefi, io ui mandar ò un certo fearta faccio, non 
• m*c rimafo i il quale è acconcio in ma* 
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nierd^che p.iY eh' egli parli d^odio^non d^dmorr-, jt è in 
tricatd,Z7 fajlidiofa la lettera . ma in quefio modo , ne 
uoi,ne io non haueremmo il nojlro intento . però egli è 
il meglio , che uoi Vhabbìate dal Grada , il quale l'ha 
fcritto in lettera affai leggibile, da lui adunque rhaure^ 
te cofi tojio,come egli fe ne fard eff edito . e s'io potefii 
òttenere, che uoi , ^ un'altro il uedefe,e Uberamente 
mi auifaffe il fuo,cr uojirogiudició’,o mefelice.Voi mi 
intendete, cr io per non parere arrogante infatti , co* 
me io fono nel depderio, taccio, patifco.Rorno piu» 
State fano,ej amatemi, cr commandatemi col mio ma 
gnifico Ottobono. BiPadoua. 

Speron Speroni 

A M. PIETRO ARETINO. 

• • ^ 

Se io mi tenepi degno di quelle Todi, delle quaU hdue 
te ornata piu toHo U uoftra lettera,che la mia indegni* 
td > mi riputerei d' afidi piti, che non fono . ma con tut 
to ch'io non mi pofia in quejia parte gloriar del meri* 
to,mi debbo rallegrar della uentura: la quale m'incon* 
tra d'effer lodato da uoi conpderando , che ne anche 
d' AchiUe furono tante cofe, quante ne fcriffe Homero : 
cr pur le fue finte lode ad uno Aleffandro, che abbon* 
daua delle uere,paruero degne d'inuidia. Ben ui dico » 
ch'io trouo maggior contentezza neTejfere amato da 
uoi, che neU'effer lodato . perche in quefio mi uergo* 
gno di non corrijfondere all'opinione: cr in quello mi 
compiaccio;perchefon.certo di fuperarui neU^amore * 

tuttauolta 
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tuttduoltd cr per Vutut cofa^cr per V altra mi pare 
hauer cagione di rallegrarmi, Cr di tenermi piu caro^ 

I La quiete dcUa mia folitudìne non e durata molto : cr 
I perche haueffe il fuo riuerfo,mi fu impoBo , che io ue* 

' nijji in Komagna : cofa molto diuerfa cr dagli dijcgni, 

i cr dalla natura mia. ho ubbidito * cr cojt farò fempre, 

I Piaccia hora a Dio che almeno col mio trauaglio acqui 
i jii ad altri ripofo. Intanto uoi col uojiro otio giouando 
« al mondo , cr dilettando , fcriuete , godete, cr amate* 

mi, come fate» D^ Imola, 

I ìlGuidiccione, 

r\ 

A ME 5 SER FRANCESCO 
DELLA T ORRE. 

Ne li meriti di V.S. che fonograndifjìmne Vaffet* 
tione mia uerfo di lei , la quale è infinita , le deueriano , 
I mailajciar cader fof^tto nelV animo ,ch^ ella non mi 
I Jìa fempre ncUa memoria , non folamente uiua,ma im* 

mortale , cr honoratifiima : ne manco deue penfare, 

( che doue è fempre da quejie due cofe religiofamente cu* 

, ftodita,accada,che da cerimonie , cr da nani interteni* 
menti mi fia fuperjìitiofametite ricordata. Dell* amore, 
che mi portalo ne fon certi fi imo, come queUo,che lo mi 
furo da quel,che io porto a lei. Quanto aU*ójferuantia, 
nella quale dice hauemti ; alle fommefiioni , che rh ufay 
I a quella honorata teftimonianza,che fa di me > a quel* 

le lodi , che mi attribuifee ; d^una parte la ringratio; 

I parte ne perdono alla troppa humanitàfuay cr in par* 
te Vauertifeo, che non fi metta a pericolo d*ejfer tenuta 

M 
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piu tofio dmoreuokjCbe^iudiciofLDel Stgnor'Gifmon 
do M alatejldyìo non debbo punto dubitare, che non fia 
quel Signor gentile , CT ualorofo , chieda mi fcriue,zT 
che per fama è riputato* perche oltre aUa nobiliti Jua^ 
V amicitia,che tien con V.S.non mi lajfarebbe credere, 
che [offe altramente : CT nelle, fue cofe,per la raccom*^ 
nandatione di V. S. la quale può in me quel , che io 
mcdepmo j ft renda certiffima , che douunque il potrò 
giouare,fenz‘i pregiudicio deìl'honor mio,m^ingegné* 
rò di farlo con tutto quel, buon animo , che io ho di far 
piacere, cr feruitio a lei. et doue non feri compiaciuto, 
tcnghi per fermo , o che io non potrò, o neramente che 
non mi fari lecito. A Monpgnor fuo reuerendo di Ve* 
rona,io laprego.,che con tutta quella efpcacia, che può 
uenire da un affettionato feruitore,con tutta quella ri* 
uerentia , che p dcue alla uirtù, cr alla bonti d^ un Si* 
gnor tanto degno , fta còtenta in ogni occapone diricor 
darmi, di raccommandarmi , cr in fomma di tenermi 
perpetuamente in gratta j cr , fenza altro dire,a V. 5* 
cordialiffimamente mi raccommando. D "Imola . ^ 

1/ Guidiccione, 

iOjM. FRANCESCO VENIERO. 

'Lerelationi,che mejfer Annibaie mi porta dada cor 
tcpa,'e deU" amoreuolezz^ » che uoi,e tutta la cafa uo* 
Pragli hauete ufataper amor mio, cr per copume uo* 
pro’,eH tePimonio , ch'egli inpeme con la uoPragatio* 
pfpma lettera mi fa ded" ajfettion uopra uerfo di me,mi 
hanno confermato fu quella opinione, ch'io prep diuoi 
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fiùoflo ,come io ui conobbi : che ui giudicai di cfuel bel* 
V animo , che la uojlra nobilita , i cofiumi^le maniercy 
cr I fegni del uojiro ajpetto promettono a ciafcuno» ho 
caro di hauer hauuto buon giudicio , cr d'hauer fatto 
acculilo della uojlra beniuolentia.dal mio canto io ter* 
rò uoi in grado di quei rari amici, li quali ho eletto per 
merito della uirtù, CT gentilezza loro. tur fi come nel* 
Vamicitia non foglio cederea a qual fi uoglia per fonai 
cofì non mancherò con ogni forte di ufficio di metterla 
inprattica,ej in fede con uoi.imferò riffondendo 
aUa uojlra , ui dico , che li ringratiamenti,che mifate^ 
fono di fouerchio,ne mi debbon uenire da tanto umico, 
quanto io reputo che uoi mi fiate : ne fi conuengono a 
quelli effetti debili , li quali farebbe biafmo a me di non 
hauerli fatti uerfo ciafcuna perfona,non che uerfòiuo* 
dri pari , CT maffìmamente in quella fortuna,la quale 
non tanto uodro pericolo hauete corfa.deUa quale poi 
che’l fine è fiato buono , non mi fon potuto tenere con 
tutte le mie occupationi di non fauoleggiarne con le mu 
fe , come uedrete per li due inclufi fonetti . atli quali 
quell* ornamentq,che non ha potuto dare la flerilita del 
mio ingegno , cr la breuità del tempo, darà il perfetto 
iudicio di M. Domenico uojhro fratello, /opra del qud* 
le uoglio npo farmi di tutto qu*el fire^dicio,che mipo* 
teffe uenire di quefla mia dimojiratione uerfo di «oi, 
piu amoreuoie,che confìderata* State fano» Di ¥orlL 

> . . llGuidicdone, 
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LETT£RA AMOROSA. 

Con infinita patientia andauo toUcrando quel dime* 
to dello fcriuere^che dì commune confenfo c'imponem* 
mo da noi medefimi per paura^che le lettere nonfeffero 
intercettoquando uoi,con mio fommo contento^ m’ha* 
uete fatto intendere , che uoletepur che io ui fcriua. CT 
perche penetrandoui nel penfiero ^ mi pare di fentirui 
argomentare, che per quefio V amor uoftro fta piu fer* 
uente del mio ; non potendo in una conte fa di tanta im* 
portantia lafciar prendere in uoi quefta opinione fen* 
za grane offe fa deW animo mio, ni rijpondo, che ragio* 
neuolmente noi doucte ejfere la prima a romper quefio 
propofito:perche fe bene io lo dcpderauo piu di noi, no 
mi poteuo lafciar uincer da quefio de(t derio fenzafo* 
Jpetto,che la mia fragilità non poteffe tornar in pregia 
Idicio deU'honor uofìroidoue che , ucnendo quefio moto 
da uoi , poteuate ejfer certa che non tornaua fe non in 
mia contentezZ^ìCT m’afiicuraua , chc’l pericolo del* 
le lettere foffe ceffato,o che la prudentia uoUra u^ha* 
ueffe trouato rimedio. e fe uoi mi uolete far crcdere,che 
la grandezza delTamor uofiro fia fiata cagione in uoi 
di queita impatientia : douete anco penfxre , che altro 
che la infinità del mio non babbi potuto caufare in me 
la fofferenza di priuarmi in quefio della mia confola* 
tione. non è uero amante colui , che non è gelofo deUfi. 
fama della fua donna, cr fi uoi fipete,che per quefio ri 
guardo io con fintij cantra memedefimoadunalegge fi 
dura : come potete non credere , che durifiimo mi foffe 
éd offiruarla f cr qucfia offeruantia con mio dijfiace* 
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re , come può ucnrre da tepidezz<t d'amore f come non 
piu tojlo da un amor perfetto, ey' continente? certo che 
uoi errate , CT fate ingiuria a me fe per alcun tempo, in 
alcuna attione penfate di poter mai uincere rinuitto,CT 
infinito amor mio uerfo di uoi: il quale per molte prò* 
ue ui potrei mofirare che ancora in quefto c<^o è fupe* 
riore al uojlro,almeno della confiantia.ma pche io non 
uoglio,che ui tegniate ingiuriata da me ; perche io defi* 
dero,ch^ofifia h perche migioua di crederlo, ^pche 
godo di compiaceruene’imi contento, che (ìdmodi pari: 
cr con f e ff ero, che grande pa fiato l'amor uofiro a far* 
ui piu ardita di me ; pur che uoi mi concediate, che non 
r fiato minore il mio a farmi piu rijfiettofo di uoi,& da 
qui inanzi , cop per uofiro commandamento come per 
mio fommo piacere , ui fcriuerò tutte le uolte, che barò 
eommodità di mejfo difcreto. Hora che ui debbo io dir 
prima, fe non che ciriuederemo di corto? la fianzadi 
quefiipaefi èfinita,cT di nuouo me ne torno nella Mar 
ca:doue pofie in affetto le mie cofe , mene uerrò fubito 
a Roma, fra uia mi fon fermato alcuni giorni in 'Eof* 
fombrone , doue nuouamente era uenuta quella gran 
donna,del cui nome ui chiamo , e di cui ui ho detto che 
tenete fimilitudine. lo me ne fon feruito, quando m e fia 
to conceffo di uederla,per un uofiro ritratto:zT p que* 
fio Vho uiptata jpeffo: cr poi che no ho potuto effer co 
uoi, ho contemplata deuotamente la uofira fimiglian* 
za : dalla quale mi fon fentito rapire in un quafi nero 
godimento della effigie uofira. cr fra me fieffo dicendo^ 
copi parla la mia donna , cop rde, con que fia attitudine 
fi muoue , con quefia granita fi pofa, te raffigurano nel 
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uifo parte di (pieUdgratia, con chem^inuaghijii gli oc^ 
chi ; lefcorgeuo ne gli fguarcU non fo che di quella uU 
uacit i , con che mi ferijii Vanimay CT oltre al uagheg^ 
giare in lei quafì tutte le uojlre fattezze , uhonorauo 
molte delle uojtre uirtkzT in tanto u' ho giudicato con^ 
formi runa aU*altra cojì d'animo , comedi corpo , che 
mi fon doluto con la fortuna^che ui jìa difagguaglianza 
digrado.cofiperfuo mezzo mi fono unito inguifacon 
uoijche jìando infuaprefentia,fono flato ueduto aUon 
tanarmi da leLPer quejla, CT mille altre uie Amore mi 
ha condottOyCr mi conduce tutto giorno doue uoi fetez 
ma quejia , perche ui parrà forfè nuoua,mi è parfo fott 
lamente di raccontami Voi fe inqueàa lontananza 
m hauete alcuna uoltaueduto^o parlato (come è ragion 
neuole , fe l amor uojiro è quello , che liòi dite) non mi 
douete negare quejia confolatione difarmUntendere p 
qual uiafeteuenuta^c^ con quejlipenjìeri ci uifitare^ 
mofino a tanto , che ci riueggiamo con gli occhi il che 
farà piu prejlo^cbc l'uno, cr V altro di noi no fi pen fa* 
ua,aiicora che jìa molto piu tardi, che io non dejidero* 
Bafciate quejia lettera per mio amoreio' iofoauemete^ 
CT infinite uolte bafeiandoui Ugentilifime mani 7 CT la 
pretiofìfima bocca, co tutto il cuore mi ui raccomàdo^ 

Annibaie Caro» 

\ 

LETTERA AMOROSA. 

f 

Io mifento tanto fuor di me jlejfo, che non fo quello 
che mi ui dirò, Son combattuto non folo da molte paf* 
foni, ma da contrarie» il dolor dieffer fenzauoimi 
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' eruciatU dolcezz<t della uoftra lettera mi con fola . poi 
Vaffettion uofira. Cardar mioUl depderio , la dijpera* 
tione , mi fanno una confusone nelC animOyche mento 
compufionc, fe ancora lo fcriuere farà confufo. Del no 
hauermi ueduto auanti la partita , io ne fcufo noi , ZT 
ne incolpo la fortuna mia , che m'inuidiajTe quella , 
pojfo quajì dire^ ultima contentezza delC affetto uo* 
yiro. Ideilo fuifcerato amore , che dite di portarmi,non 
pojfo riffonderui altro, fe no che ui priego,che in que* 
fio cafo ui mettiate inanzi gli occhi la felicità mia,ri^ 
conofeiate la gentilezza uofir a, CT confìderiate quanto ^ 
maggiore debba ejfer Vamor mio uerfo di nonché oltre 
che ui ami forzato dal defiino , confermato dalla elet^ 
tione,tirato/^Uauirtì(,lujìngato dalla gratia , cr per* 
fuafo daUabekezza'uo fir a {fono ancora obligato dìa* 
marui , perche uoi amate me. ZT fe quefto e, no mi fate 
uoi torto a dubitare, eh' io non uami in eternoi credete 
dunque , cyio pofi effer tanto rigido , che contrafii^ ^ 
cielof tanto leggiero, che di fiordi da me fteffof tanto in* 
grato,che non ui paghi quel,che uip deue f faro io mai 
tanto fenzagiudicio,ZT finza occhi,che per tempo al* 
cuno penp,o guardi a cofa che mi mtioua , 0 mi piaccia 
come uoif Che nuouo amore uolete uoi che io ui firmai 
et come crederete uoi C affanno, eh ^io finto della uojlra 
partita, fepenfite , che cop prcjìo mene dimentichidio 
mi credcua,che fendo uoi il medepmo , che me , fintijìe 
quefia mia pafiione in uoi fieffa. bora con quefia dijp* 
denzamìhauete dato tanto di dolore, quanto mìhauete 
recato di conforto a dire, che mi amate.uoi fate ingiù* 
ria a me,ey mancate a quello amore, che dite di portar* 
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mijt non credete,che io,da che fon prìuo di uói,(idprì 
uo dell'anima mia,di tutti i diletti^ et di tutte le conten- 
tezze mie,non folamcnte d'hora , ma di quanto la uita 
wi durerà perinanzic tanto fono lontano datCeffer* 
miyCome dite,quejie fejìe raUegratOyche, per non ueder 
gente allegra , CT per non ejfer forzato da gli amici a 
ueder V allegrezze lorOymi fono per tutto Carneuale ri 
tirato a Fojfombrone: doue uoi non douete credere che 
lamia uita pa pata altra, che amara: che altramente 
credetido,mi torrePe la Jperanza della uoPra pietà : U 
quale è quanto di remedio me ne poffa uenire. cr per 
tutto quepo tempo ( poi che di nuouo amor mi dom<mM 
date ) la memoria uoprapl uopro nome,fono Patisco* 
me faranno fempre , i miei innamorati in uecc di uoL 
quepi non mi torràgià la Tortuna, come m^ha tolta U 
prefenzti uoPra.quepi mi feranno fempre inbocca,cr 
in core.a quelli da qui inanzi con fiero tutti i depderij, 
e tutta penper miei Degli amori uofhri migioua di ere 
dere queUo,che uoi mi dite,et accetto quello, che mi prò 
mettete,fenza prcgiudicio però della libertà uoPra,per 
» faper grado di quepo dono , che mi fate, piu topo alla 
pura liberalità uopra,che a uoto,o altro propopto,che 
ne facciate. Di me non pojfo io fami altro dono,ne al* 
tra offerta, che di già m' babbi fattotche fendomi gii 
trasformato in uoi,ciò, ch'io fono,fono di uoi , cr per 
uoi. Dello fcriuere,cr rijpondere.fe uoi ne pregate me, 
io ne pringOjCr feongiuro uor.che come già nell* affetto 
uopro pana il colmo della mia felicità , cop nella uopra • 
mano pa bora il conforto della mia miferia.o' fe in que 
Po l'officio mio ferue a uoi per repigerio j penfate chel 
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tto/ìro d me fcrua per faluezZd della uita,hora fcriuete 
mt^ch'io ui fcriuerò^GT qui UgrimandOyfoj^ir^nioM 
cUndouiyObbraccUndouiy cr cordUlifiimamente a uoi 
raccommandandomijfo fine, 

Annibale Caro, 

A M. CARLO GVALTERVZZI. 

Hebbi la uoftra lettera di xxx.di GiugnOyina in tc^ 
polche noierauamo in tanti trauagliper la uenuta, ^ 
lonzo foggiorno deU' efferato del Re in quefto contado 
che non habbiamo hauuto Jpatio di pur penfare jd al^ 
tre facende,che aUe prefentiyCr urgcnti.pero no ut me 
-rauigliereteje prima non ui ho rifi>o fio, come doueuo, 
non per rijbetto delle facende , che ricercajfero alcuna 
celeritàjmafiime configliandomi uoi apertamente a no 
pcnfare piu allo Archidiacono Aquenfo maperjBdtj^ 
fare aWamoreuole officio fatto da uoi m effortarmi al 
uenire a uiuere aRoma nella compagnia di M onjigtifir 
mio , lafciando ogni altro riffetto , che mi pojja tener 
dui.Et apunto prima,ch' io habbia potuto njfionderui, 
Dio,cr Voccafione,nata dipoi daUa legatione defiinata 
d'elfo Monfignor mio a quefie bande, mi toghe 
fiti di ftendermi ncUa riJpo^a,poi cheprefio m debbo 
riunire con fia SignorU,come uoi defiderauL fi chem 

■ tre, che darò nella compagnia fua,cejfera la riprenfjon 

■ uoflra.Quedo uidico per fomma della ri(pojtd,cr del 
la intention mia,che ui priego a pen fare, che nijjuna co^ > 
fa contenti tanto l'animo,la ragione,è tutti ifenji miei. 
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che lo u rere con Monjìgnore.per quelle tante ragioni 
che uoi aUegate.cr fapete. Se io fono rUnafo di qua a 
^f ejìogouerno,piuprelìo,cheftgiutare fna Signoria^ 
l ho fitto non dipermijiione^o iniulgcntia^ma di autto 
rita, C7 commandamento fuo.Le ragioni,che lo habbu 
no m ojfo a cofi deliberare, fono dal lato fuo,Vamor del 
la pa ria,cr carità piu che paterna, che porta a que* 
Jt! fuot popoli,jferando forfè fna Signoria, che la reh^ 
d mia mia di quLin qucfto magijìrato doueffe loro ej^e 

fola ragione è che 
mi fa effere cara la fatica di quello officio-, cioè lajhera 
za, 0 " di jfegno, eh io ho,dt acquiftarmi talmente labe 
niuclmtU,CT4tUÌoi,c di quelli popoli, tri U quaUio 
debbo fare mia uita,con l’occafione di quejlo officio 
uegghando,affaticandomi,non pen fondo ad altro, che 
allafilute,Gr ben loro) ch’io pojfa , accomp. -guato da 
quejtopoco di buona riputatione, tra loro finir gli an* 
m miei-, in ripqfo,ficurtà,<j- confolatione: in che io re^ 
pkto molto piu ueramente confijlcre{perdonimila corti 
muncambitione)la felicità, cr beatitudine della ulta 
che nelle Jferanze di quelle uojiregràdezze molte uoù 
tepericolofe,mafenza dubbio sépre faticofe,ZT graui 
Vedete,come il defiderio,che io ho difodisfarui , cioè J 
che leattioni mie fieno approuate da uoi p la molta JUm 
ma,chio fo del nostro giudicio, m’ha trapportato a dir 
uiqucfle ragioni filofofiche , delle quali fo che moltifii^ 
trualtri cortegianifi ridcriano,cr me ne ftimcriano af* 
jai meno.con uoi, nel quale ueggo tanto amore fuifeera 
to,&accefqHcrfo Monfignore,^’ me, miparnon po 
tere errare.toleratcmi uoi,^ tenetemi fecreto: perche ■ 
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• con ttoi quàjì con me medefìmo io parlo, A Monfignor 
mio non ferino ^penf andò che jtagia partito, Dio ci fac 
eia gratia,che le cofe jìano in tal dijpoptione alla uenu 
ta S fua Signoria^ebe jtano atte a riceuere alcuna medi 
cina. Similmente dico del Reuerendifimo Qontareno^il 
quale non è per hauere maco laboriofa imprefa, vi pia 
ceri bafeiar la mano a Monjìgnor Reuerendifimo uo 
jiro,cr mio , a mio nome , una delle principal confo^ 
lationiych^io ajpetto della uiHa di Monjìgnor J ber inté 
dere da lui minutamente del ilato del predetto Jignor re 
ueren,Bembo,0' di tutti i ragionamenti,cT confolatio 
niyche hanno hauuto injìeme quejìi paffuti mejì , State 
[ano* Di Auignone, 

paolo Sadoletto» 

4 

V 
\ ‘ 

A MES5ER BENEDETTO 

/ ' R H A M B E R T I. 

I V* 

. •• Signor mio, li mag,M,Giouattni Corn aro sdegno fi* 
pinolo di cojt raro padre,mi diede nella fita uenutapet 
parte di uoflra Signoria i dialoghi di mejfer Sperone , 
del quale dono mi ho riferuato a ringr atiarui nel ritor* 
no,<^ coft faccio bora condotto fino aW ultimo punto 
della fua partita, qui in una uiUa del Conte Rimòdo no 
ùro bo.me.doue ci ritrouiaiìio infteme, Ringratioui a* 
dunque & del dono gratifiimo,CT della non men grata 
memoria,cbe tenete di me’ìdeUa quale tuttauia fete de* 
bitore allo amore,cr honore,ch’io porto alle uirtìi uo 
flrejO" otll^ uojìra natura gentile, I dialoghi non i. o po 
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tu 0 il tierdmenteucdere , hauendogU prej^ati 4 certi 
pentilhuomini foreflieri amici miei : ma poi che pur ui 
giace ci farmi quejìo konore diuoler intendere il mio 
giudicio^dicoui che per quella pjrte, eh ’/o ne ho uedu^ 
ta,mi fon parati tali cf per le matetie^CT per i concet* 
^l,C^ per la maniera^che ha tenuta di ueBirli, cr ordU 
narliìche ^quando chine è fiato Vauitore fofie mio ne* 
mico,o io fofii il piu maligno huomo del mÓdo,ferei co 
firetto a lodarli, ilchefe non facefii per far tene a lui , 
deurci farlo per non nuocere a me: non effondo chi pof 
fa biafimarli^che non condanni infu me fe fiefio o di ma 
la naturalo dimal giudicio.hor penfi uofira Signoria^ 
che debbo fare di cefi bel parto di un mio amico, crdòl 
cif.imo amico,C 7 parto che rapprefenta l'acume dell'in 
gegno,la bontà delgiudicio,C7 la ekgantia degli fiudi^ 
cr della natura del padrei^tuttc quifie cofe rapprefèn 
ta cofi bene , che in quello fi può dir che riluca la uiu4 
imagine di luufi che non pur da qucl!i,che lo conofeono 
egliferàfemprcriconofciuto nel fuo libro , ma ui ferà 
conefeiuto da queUi,che non Vhaueranno mai ueduto . 
Infcmma io ne ferito queUo,che ne fentite uoi;col quale 
conuegno cofi nel conofeere mcjfer Sperone, cr le cofs 
fue,comc neU’amar!o,0‘ fiimarlo.c:r non uolendo efiè 
dermi in dtro^mi raccommando a V. S. con tutto Vani 
mo,(y' pregola a coferuarmi ncUa buona gratia del cU 
rifilmo cr sépre mio offeruad. patrone, il fig.w. y.arc* 
A ntoniciaVa cui fignoria monfig.mio mi fi raccomàda 
fenza fne,(y uoi faluta,C7' abbraccia. Io non potreidi 
reaV. S. quanto il nofiro mag. at. Giouanni habbU 
ben ;atis fitto a tutti, p' a me^epra tutti, che piu de 
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gli altri ho hauuto commodità diguftar U fua Jìncera 
natura,^ ingenui coftumi.io ui ferei obligato, fe rnim 
petrafle,che’J fignor fuo padre alle uolte ce lo rimandaf 
fciCT pin obligato Je ui piacele di fargli com pagnia. ma 
non piu» Di Me\ane,ful Verone/e. 

f r ance feo Torre, 

AL REVEREN. VESCOVO 
DI BR£SCXA. 

I 

Troppo alto principio hano le obligationi^che ho co 
V.S'.et co tutta la iUuftre cafa fua^reueren, Moti f. mio. 
lo nacqui figliuolo t cr feruo del clarifi. cr prefiantifi. 
auolo uoftro.ho poifempre in riuerentia hauuti gli da 
fifi.uofiri,et padre,Gr zq^et mafiimeilreuerenjìgnor 
.mio:ilqualeejfendo per dignità fuperiore a gli altri, ho 
io fimprejè no piu amato degli altri che tutti gli ho co 
V affetto del cuore mio amati fempre,riuerito certo, cr 
offeruato piu.Voi,fi come al grado uoftro fi conuenia, 
che ui honorafii,cofi era all'età conueniente , che ui a* 
tnafii dafigliuolon quali due affetti s'io gli ho continua 
mente accopagnati , arto a me medepmo ne fono buon - 
teHimonioicr pèfoancora,che uoi a uoi jlejfo ne pofi. 
fiate far fede.ìtio uoglio bora por mano aferiuere l'in*. 
numerahiU benefici} riceuuti da uoi tutti : percioche la 
gradezt^ dell’animo uoftro noi fopportaria uolÒtieri 5 
ey^ame bafta hauerli fcolpiti nel cuore, fent^ altrame^ 
te ejfiorre in quella carta.Tanto dirò, che i buoni uffi* 
cij fatti da V.S.ud honor mio,a' le amoreuolifuc con^ 
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p'dtuUtioni non mi fono fiate co fa nuoua , & s\tU mi 
conofce non ingrato,puo renderfi certa, che per hauer 
mi nojiro jìgnore perfua mercè ornato d'altri panni, 
non c perciò per punto dimin uirfì in me la primiera af 
fettion mia uerfo uofira Signoria , anzi fi come infiemc 
con la mia dignità fono crefciuti i beneficij uofiri uerfo 
di me,parimcte creder dee,che l'obligo mio uerfo ifre 
uerendfi.uojìro \io,cr noi fia crefciuto, al quale oblU 
gofodis fare, poi che p lagradeT^^a fua le debili miefor^ 
ze non uagliono,non rejiarà,ch*io con ognijludio, cr 
tutta la uolontà mia non m'ingegni di fare, cheH mon* 
do conofca queflo mio debito efferdi quella ^ima,ch 'io 
lo taigo,cioègrandisfima,anT;f infinita. Intanto piaccia 
ui mantenermi in buona gratia di Monfignor reueren. 
noflro,miofignore,c!r uojho, a cui mi raccommatìdo,- 
cr afferò^ DiVenetia . 

ìlCard.Bembo* ^ 

AL VESCOVO GIOVI O. 

Molto reuerendo mofignor.Le amoreuolidimofira 
tioni de i neri , cr buoni amici fono fempre grate a chi 
neramente ama,però Y.S, deue credere , che la tardità 
delfuo raUcgrarfi meco non mi habbia fatto meno oc* 
cetto a quefio ufficio che scegli mrfuffe uenuto piu per 
tcmpq,anzi egli no era punto neceffario , perciochefin 
di <juà lo haueafcorto nell'animo di v. S, l'aUegreo^a , 
eh ella ha fentito di quefla promotione , cr tanto glie 
n ero grato, quanto bora di cuore la ringratic; riferban 
domi a fargliene piu ampia fede, con gli effetti , 


PRIMO; 9^ 

quando incorrerà . Io jJ>ero di douer effer in Rema fra 
pochi mejì , cr quiui accetto dalla uirtù di V. S. quello 
intrattenimento , ch^cUa miofferifee, Cojt piacejfeà 
Dioiche uencdo le portasjì l'adempimento d^ alcun de* 
fuoi dejtderij^ ch'ella mi raccommanda , et come io non 
mancarò di parlarne . ma quado pur non fuccedcjfe 
V effetto defìderato , mi afiicuro che V. S, s'appagherà 
almeno del buon animo , con la certerxa , che ragio* 
neuolmente deue hauere , eh' io non le farò (lato auaro 
dell'opera miajaqualegli afferò in ogni occorrentia^et 
à V. 5* di tutto cuore mi raccommando. 

Hipp . Card, di Ferrara, 

al S. STEPHANO GRIMALDI» 

Molto magnifico fignor mio '.mentre fono fiato alla 
corte Cefarea netti regni di Spagna , non ho mai man^ 
cato d' offerirmi à M . Antonio Correga agete di V. S, 

. cr d'ufar uerfo di lui tutti quegli ufpcij , a quali mi 
conojco obligdto per le fìngular uirtù fue.,t^per la mol 
ta cortepaufatauerfodime ,liiel ritorno della detta 
Corte uéni in compagnia del detto M . Antonio pno in 
Italia , & da lui può hauere v. S. intefo quanto io mi 
conofea efferle obligato,et quanto io depderi farle qual 
che feruigio, almeno per moftrarmi grato atte fue amo 
reuoli dimojirationi , Venni pnalmente à noma , doue 
trouai al principio le cofe del mio illuPrip. padrone tut 
te inuiluppate : cr quando io penfauo , che dotieffero 
terminare , pnalmente ci s^interpofe la morte , che ha 
tolto del modo quel generofo pgnore ne* piu uerdi, CT 
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^uafi puerili dnnifuoiie priuato li fuoiferuidori dimoi 
te commoiiù^c^ maggior j}>eran‘:^e.tra quali io mi tro 
uauo^e trouo tanto piu confufo^ cr affiitto, quanto era 
nuggiore il bifogno,ch"to h*haueuo . Et quefta é fiata 
lu caufa^cWio non ho fin qui ferino a V.S. ne dato aui- 
fo alcuno^come doueuoMora cheH tempo ha incornine 
ciato a porgertni èque* rimeiifch'^io no ho faputo, n: 
potuto inftn qui prendere dalla ragione, incomincio al ^ 
quanto a riconofcermi,Gr però ho uoluto conia prefen 
teuifitarc V.S,CT farle riueren\a,prima per condoler 
mi con lei di tanta perdita , cr dipoi con offerirmele fe 
in Roma poffo operare cofa alcuna per fuo feruigio,ou: 
hauendo nofiro Signore chiamatomi a feruigi fuoLpen - 
fo fermarmi per qualche tempo. M,Marmillo kdaman 
tino,CT io ragioniamo fieffo delle rare uirtu di V, S. et 
da lui potrà particolarmente effere auifata quanto io le 
fia fer ultore , cy' quanto io defideri farne qualche dima 
jiratione.aUa cui relatione io mi rimetto,^ a V.S.ba* 
feio la mano* 

Gabriel Cefano, 

1 « 

A M. LODOVICO DOLCE. 

M agnifico M . LodoiUco Dolce,dolcifiimo,e troppo 
patiente.fe fenza fdegno hauete affettato la mia riffa* 
fta,ui ho/crrtto due altre lettere . V una fi per dèfi altra, 
non fu dataicT quefia non fofe arriuarà a uoi.zr ben* 
che con molta ragione auengano tali impedimenti > fa* 
pendofi,che non fono fufficienti le parole a ringratia* 
re l'opera rfe’ uofiri diurni fonetti j giouarà pure 

Jta mia 

> * * 
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Ut mU Urduny^a n di/colpjmt\perche molti Ve’ uojlri^ 
cr de’ miei amici ui haueraii fcritto^ quanto ió gli hab^ 
bia lodatiicr dalla uirt'u loro crederete,che la mia fuffi 
cianai jìa bajieuole a quello,di che mifento infufjicien* 
tisfima.anzi era meglio che haucjìe creduto ^che io non 
uolesfi ringratiaruiìche ueder hora,che nonfo^ne pof^ 
fo farlo yCome conuiene, quello dal buono animo uofiro 
fi poteua attribuire a humiltà : ma quefto fi uede effere 
ignorantiajCr poca uirtù.allhora nort ajfumeua tal pe^ 
fo, temendo non poterlo portare, h or a hauendol prefo, 
mibifognaconejfo amiomalgrado cadere^ da quella 
negligenza poteua ffer areiche mifuegliafie con due aU 
tri fonetti, ma da quefio mancamento, fon quafi ficura, 
che prenderete rìfolutione di nongittarne uia piu, No/i 
lafcierò perdo di dire,che io non aperfi mai forfè carta 
che m’ empie jfe tanto gli uni,cr gli' altri occhi , comefe 
la uofira lettera.aqueUidella fronte fi feouerfero minn 
te perle, dal beU’ ordine dato loro fi uiuo jfirito,che rap 
prefentauano le parole prima,chefujfero guardate, no 
che lette, a quei dell’ intelletto fi moftrò in un punto,? ar 
nafo. Apollo, cr le mu/e nel maggior loro honore ha^ 
uer con fomma letitia condite del uofiro dolce in moda 
l’ acque d’Helicona,che del fuo ambrpfia, cr nettar no 
han piu inuidia a Gioue,Kiman folamente in me l’ama* 
ritudine di non poterui ejferefigrata,\come io uorrei , 
affettando quelle occafioni,che porgerà il tempofcT U 
cortefia uoftra di ricercarle, DiArpino, 
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Al commando uofiro 9 
Ul\arehtfa àiVefeara, 
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ALLA kEVEREN. MADRE SVO* 
Va Ser^bitu C onUrvu , fardi. i in 
Chrijìo honorundj» 

KeuerenddforeUdtCt in Chrtfto madre offeruandifi. 
Se io non fapes(ì,che V. K.uiue armata di tutti qucif.ti 
di diuini^che non Lfciano pujfare troppo dentro le putt 
te delle faette humanef non baurei ardire di fcriuerle in 
jìgraut\0' acerbq cafo: ma ricordandomi delle fue pUy 
e dolci lettere^quando conuituua quello amancifi. fratei 
lo a dcjìderar di ritrouarjt con lei alla aera patria cele- 
fleiCT dtUa dimatìdayche gli fe ddVeJfoner certi falmiy 
che dinotaua hauere la morte .^paf ione ^CT refurrettio^t 
nc di C hrijìo fempre imprejfa nel corejmi fon arrifchU 
ta ad allegrarmi in jfirito con lei di quel , che co fenfo 
fommamente mi doglio , cr a pregarla , che col /òpra 
naturai lume , che Dio le concede .,conjìderi, che nò ha 
>. uemo di che dolerci , ne perche dcjìderare, che quefia 
fi degna, cr Chrijìi.ma ulta fi aUongajfe piu . e parlati 
do delle cofe inferiori , e da uoi giu^amente poco pre 
Zate , dirò che de gli honori mondani era già fi cari* 
co, che , uenendolo a trouare , come in loro propria 
fiamma i lui piu prjeélo, quali faticofo pefo , gli ha depo 
fii , che esfi mai in niun tempo rhauejfero tafeiaro , i 
quai fi fintamente , cr rettamente ha e fieri itati dicati 
tinuo,che,hauendo per primo oggetto , ty per ultimo 
fine ilsignore , che ce li dona , fodisfaceua di modo 
laffiritual, e Umporal efinttatione , che allegrando 
gli ueri amici', nonlafiaua agli altri mai giufl-a ca» 
fi di querela alcuna « La.dottrina , prudentia , CT 
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fiper fuo erahormai intunU ammirathone de^ buo* 
ni , cr in UnU inuiiu dvl mondo , cÌ7e bifognaud o 
fpoglurfene , 0 che tutti gli altri pdrejfcro da lui Jpo 
glUti , cr nudi . Quanto aW ottimo , cr diurno 
fempio , cfce 4 ciafcuno , cr wo/fo importati 
tc utilità alla Chie/dy alla pace, crai quieto uiuer 
tioftro j donano per iiiua fede ejfere ficuri , che Vitu* 
faràbil ordine del Re, Signore ,0" capo di tutti noi 
fa il miglior , CTpiu attotatìpo ditirare a [eie metti 
bra fue . Rimati folo la perdita deUa fta dolcisfima 
coiiuerfatione , crii profitto de i fantisfimì documeti^ 
tifuoi* del che baurei auojlra reuerentia, ^a me 
jleffa grandisfìma campa f ione , fe non fujfe , che i 
fuoiuiaggi, cflenoftre clan fare non ce nefaceuano 
godere. Si che di contristarci nonuedo molta ragia* 
ne, ma fedi confolarci, cr aUegrarci affai di ueder 
con l’occhio dell* animo il fuo pacifico fpirito , unita 
con la nera eterna pace j e la fua humilispma anima 
ejfer fatta gloriofa , cr grande da colui , che fra tan* 
ta altezza d’intelletto gl’imprefie talejfempio dihu* 
mikàycU ben moSlraua fuperar con lo fpirito diurno 0-. 
gni ragione humana.Wor gli potrà V.Reueré. parlare 
fen-^a che l’abfentia l’impedifca di no effere intefa. Hor 
non haurete affanno di andar lontana dal uero fratello 
carnale--, anT^ringratianioVuno , goderete inejfo del 
ben deU'altrOyin uno ijleffo tempo co uno folo concet* 
to,cr un medefitno lume, come fon certo che prouare* 
te con Vanima'jch’io folo con la penna uo cercando di di 
fegnarlo a colei, che per lunga effcrienT^ fa tutti i cola* 
rijC l’ombre^^ilumi di quella fantu pittura , ma l'hQ 
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fatto per cordUlm^nte predarla , che m effa folamente 
tenga [aldo l’occhio interiorejcome j^ero certo [che dio 
V aiuterà a poter fare,CT fi degni commandarmi, conte 
dia piu uera^cr obligata ferua di quel perfettisfimo fra 
tei fuo,CT^ignor miojhor che altra fi^iritual feruitù no 
mi refia,che quejìa deWlUufirifi,CT Reueren, Monfd 
lnghilterra,fuo unico, intimo,et uerifiimo amico, et piu 
che fratello, ej figlio, qual [ente tanto quefia perdita , 
cke’l fuo pio,o' forte animo,in tante uarie opprefiioni 
inuittifiimo,par l’habbia lafciato correre a dolerfi piu, 
che in altro cafo,che li fia occorfo giamai , CT quafi lo 
Jpirito cofolatore,che habita fempre in fua Signoria,ha 
uoluto lafciarlo cotrifiare'jacciò fiatejìimonio,che qfia 
iattura è folaméte\de‘ buoni onde bifogna che lei fola 
fupplifca,come anima fcioltagia dalle cofe carnali,poté 
dofi attribuir a naturai pena in lei quel,che a quefio Si^ 
gnor e reputato fijtritual carità, fi che confirmatifiima 
per tanti anni s* abbracci col fuo celeste fpofo , qual ci 
conceda trouarci tutti infieme nell’eterna felicità* 

Da [anta Catherina di Viterbo» 

Sorella div*Kcueren.cr in Chrifto ubidiente figlia, 

la Mar che fa di ?efcara, 

ALLA ILLVSTRISy. MARCHESA 

DI P E S C A R A- 

La uofira lettera,cugina mia,m'^ha portato tanto di 
contento, uedendo in ejfa la uofira tanto defideràta afe 
fettione dipinta uiuamente , che la gioia m^ha fatto dU 
menticar U noia , ch'io dourei battere difentire in me 
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il contrario delle lode, che mi dona la bontà del uoftro 
giudicio^Uquale uì4ole,^ dima ciafcun pmilc afe me* 
defimo.CT fe tionfujfe, che noi conofcete la conditione 
de i Prericipi uitiop,i quali Vhuomo dice piu ageuolme 
te effcr corretti per lode contrarie a loro, che per nuUa 
dimoPranza de lorpnoprij diffettih io non fxprei cono 
/cere la carità,che uoi ufate ucrfo di me;]ma quefta igno 
ranr^ è conuertita in certa conofcen^^a dell’amore, che 
uoi mi por tate, moPrandoim U differéz^, eh* è da trio 
yì,cr dignità mondane,^' eperiori,allabeltà,ZT orna 
mento della pglia,dr nera fpofa del folo, er del gra Ke 
la quale c interiore, e ben a dentro.Et mi par, mia Cugi 
na,che,per trouare quedo fermo fondamento di queUa 
pietra d'humiltà , non poteuate prender mcglior mert^ 
no,che di dirmi qual io fono, quanto aUafantapa del mo 
doyche riguarda alla nobiltà,^ apparenza temporale, 
cr quale uoi ftimate,che io pa per di dentro, percioche 
io confeffo quanto al difuori,che Dio m’ha meffa , CT 
fatta nafeer in tale pato,che l’abbondanza, cr il dente 
rito mio mi dourfano donare una mcrauigliofa temèzuy 
^ che per il di dentro io mi fento p contraria alla uo* 
fra buona oppinionc, ch’io uorrà non haucruedute 
uoflre lettere, fe non per la Jf>crà\a , che ho, che me* 
diante le uoPre buone preghiere elle mi faranno uno 
jprone per tifcire del luogo,oue io fono,^^ comminciar 
a correre appreso di uoi , percioche attenga che uoi 
paté coft au inti , che riguardando lo (patio , eh’ è tra 
uoi,cr me , io perdi la jperan\a delle mie fatiche , 
non uoglio io perdere la fe , che dona contra Jperan* 
fperanza. uìttoria , della quale Dio per uoPro 
^ N ? 
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buon ufficio ìuttri UglorU^^ a noi ne donerà il me- 
rito^dUa qual cofi e necelfariaU continiun^a delle ua^ 
fire orutioni.cr le frequenti uijiutioni delle uojìre utU 
li fcritturejequali io ui priego che non ni annoij di con 
tiniuredmperochclUmicitU^comincUtiperUfamA^è 
tanto accrefeiuta per hauerUueduta nelle uojire lette^ 
re reciproca^che piu che gUmai dejUcro di hauerne^et 
ancor piu di effer cofi anenturofa, che in quefio mondò 
posjì di noi udir parlare della felicità deW altro, fe in 
‘ quejlo qui conofeete ch’io ui poffiafare qualche piacer 
re, io ui prego mia cugina d' impiegarmi , come uofira 
foreUa^percioche di cofi buon cuore ui fodisfarò , come ’ 
nell’altro defidero,CT jfero uederui eternalmente, 

V 0 ^ra buona cugina^ cr nera amica 
M.MarghcritaKeginadiUauara, 

ALLA SERENISSIMA REGINA 

DINAVARA. 

Serenijf. Regina Je alte,^generofe parole della hit' 
manisfima lettera di V.Maefia midouriano infegnare 
quel facro filentio, che in ucce di lode s’ off eri fee alle co 
fe diuim.ìna temendo , che la mia riuerenza non fi po'- 
teffe riputare ingratitudine, ctdirò^non già di rijponde 
re, ma di non tacere in tutto) CT folo quafi per inalzar i 
contrapelì del fuo celefie horologio : accioche piacendo 
le per fua bontà di rifonare,a me difiingua,ej ordini l* 
hore di quefia mia con fifa uita,fin tato, che Dio mi co 
cederà di udire V. M, ragionare dell’altra con la fua 
noce uiua , come fi degna darmi Jperan^ . cr fe tanta 
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gratta l' infinita bontà mi concederà , farà compito un 
mio i>Ucnfo depderio^ilqual è fiato gran tempo quefioy 
che hauen lo noi bifogno in quefia lunga, cr diffidi uU 
della ulta di guUa,che ne mojìri il camino conia dottri 
na,CT <^o i^opre infieme ne inulti a fuperar la fatica,et 
parendomi, chegli effempij delfuo proprio fejfo a eia» 
feuno fiati piu proportionati , CT il feguir Ihm raltro 
piulecito\miriuoltaua alle donne grantU deli*ìtalia per 
imparare da loro,CT imitarle^ cr béche ne uedesfi mot 
te uirtuofe,non però giudicaua, che giuflamente Valtre 
tutte quafìp norma fc la propyiejfero.in una fola fuor 
d' Italia sUntcndeua e jfer congiunte le per feti ioni delU 
uolontà, infieme con quelle delVinteUetto , ma per efier 
in fi alto grado, & fi lontana , fi generaua in me quella 
trifie7^T^a,e timore, che hebbero gli Hebrei uedendo il 
fuoco, ej la gloria di Dio fu la cima del monte, doue cf 
fi ancor imperfetti di falir non ardiuano ; e tacitamente 
nel cuor loro domandauano a Signore, che lafua iiuini 
tànel uerbohumanando ,fi degnaffe di approspmarft 
ad e sfi . Et come inqueUajpiritual fetela mano pia del 
Signore gli andò iutertenendo hor con l’acqua miraco^ 
loft della pietra , hor con la celefjie manna , cofi Vi 
JA.s^é malfa aconfolarmi conia fuadoUifiima lette* 
ra. crfe a quelli ['effetto dilla grada fuperò di vratt 
lunga ogni loro effiettatione , a mcfimilmente rutili^- 
tà "diuedere la M . V. credo che auanzerà d affai 
ogni mio defiderio . cr certo non mi farà diffidi ^ 
viaggio per illuminare VinteUitto mio , cr pacificar 
la mia confeienza • &aV. M. penfoche non fiadU 
[caro, per hauer dinanzi nn fubUtto , oue poffa effer* 
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àure le due piu rare uirt 'u fue\ cioè rhumilt4,perà)e $* 
dbbdfferx molto di infegtidrmVìld cdriù], perche in me 
trouerd reftjienzd d fdpcr riccuere le fuegratie. Maef 
fendo ufani^,che‘l piu delle uolte de i pdrti piu faticojt 
fono i figliuoli piu dmdti.fpero che poi V. M . debbia al 
legrdrfi d'hducrmi fi difficilmente partorita con lo jfii- 
rito^cr fattami di Dio,cr fua nuoud natura . Konfa* 
prei mai imaginarmi, come mi uedeua la M . V”. inanzi 
afe^fenonfuJfe,cheejfendofi per fua nobilifiima na* 
turariuoltd indrieto a chiamarmi, é fiato necejfario , 
■che di lontano,zT dinanzi a fe mi ueggia,o forfè nel mo 
do che'lferuo Giouanniprecedeua al Signore, a fimilitu 
dine del quale potesfi io almeno feruir per quella noce , 
che neideferto delle miferie nofire efclamafi a tutta fU 
talia il preparar la (brada aUa defiderata uenuta di V * 
M, Ma mentre farà delle fue alte, CT reali cu re differì 
ta,attender'o a ragionar di lei col Keuer. di Ferrara, il 
cui belgiudicio fi dimofira in ogni cofa, cr particolare, 
mente in reucrir la M.V, Et mi godo di ueder in quefio 
Signore le uirtìi in grado tale, che paiono di quelle anti 
che neW eccellenza, ma molto nuoue agli occhi nofiri , 
troppo homaial mal ufati.ne ragiono affai col Reuer, 
Volo,la cui conuerfatione è fempre in cielo , ^ foto 
per L* altrui utilità riguarda, CT cura la terra j et Jfejfo 
col Keueren.Bébo,tutto accefo di fi ben lauorar in que 
fiauigna dd Signore, che ogni gran pagamento fenza 
mormoratione degli altri, fc ben tardi fu condotto^ gli 
conuiene:e tutti gli miei ragionamenti m’ingegno chab 
bin principìo,CT fine da fi degna materia, per hauer un 
poco di quetta luce, che co la mete neìTapie7g:a de* fuoi 
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uU^i V. M./ì chiaramente difcerne,0‘ p altamente ho ] 

norailaqualft degni iUuftrare ogni giorno piup pretio* 
fa Margherita^poi che fa p ben dip>endere^ CT impartì 
re gli fuoi jplendorijche thefaurizado afe,fa ricchi noi 
altrLBafcio lafua reai mano,GT nella fua depderatipi*^ 
magratia humilmente mi raccommando , 

D. V. S. M. obligatipimaferu<if 
laMarchefadiPefcara» 

i 

ALLA signora MARCHESA ; 

dipescara* ( 

M. Luigi Alamanni m'ha detto ihauer hauute let* \ 

tere (U v.EcccU. nelle quali cUa mifaluta, CT PP^f^ ' r, 

non hauer potuto rivolere ad alcune mieAo quepa me 
tnorUyChe p e tenuta di me^pimo^ey prendo per una lit 
ga^cr fauorita ri/popaiCT continuo a fruire. La Sere* 
nipima Regina di Hauara mi diede a legger la lettera 
ultima della Ecceiuopra,cr fopra ui fece meco ragio* 
namentuej' difeorp lunghihcr mopraua di cjfere mi* 
to confolata^perche ella ui hauejfe commojfo l animo a 
far quella buona deliberatione. Io no ho infomma mag 
gior benedite maggior confolatione^che quepa Kegina^^ 
nata con quelle fue amoreuolipime parole^ CT con quei 
fuoi modi merauigliop a fcaldar nel fcruigiodi pioi 
piu peddi cuori del mondo. ame auiene quepo^ch io pò 
ottOyCT dieci giornifChe non comparifeo alla corte , CT 
uiuo in qualche bella folitudine ^attendendo a coltiuart 
Vanirne »uo,cr Ppargerui dentro la parola diuina t CT 
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poi uudo ione è Varior dettd cariù di fud MdejU , cr 
finto, eh' egli [calda quel finte , cr lo fortifica, cr lo [4 
crefccre , cr produrre il frutto , che è la cognitione di 
D<o,cr di quel, ch'io fono, cr un deftderio firuentedi 
mettermi afiruir luifolo.Hora io non uuò efferpiu lun 
go,cT molefloalla EcceU.uojìra.lapacedi Cbriftofia 
con LLhumilmente me le raccommando . 

1/ Vefiouo Vergerlo, 

AL CARD. CONTARENO. 

M onfignor reuerend . La infinita fipientia cr boti 
di D/o ha creato l'huomo allafuaimagine,CT fimilitu^ 
dine,ponendo in lui tanti belli ordini,CT tante ecceUen» 
tie,chealcuiii faui non fapendo qual piu degno nome^ 
cr di maggior laude gli douejfero dare, lo chiamarono 
un picchi mondo. Et per certo chi confiderà bene l'ór» 
dine della ttrra,GT di tutta quejla machina, cheappcU 
liamo wo//io,cr come un elemento firue all'altro , CT 
una co fa all aìtr 4 j cr poi confiderà bene quejla compo 
fitione deU'huomo;uede una forma,cj imagine di tutto 
il mondo raccolta, cr dimofiratain quefti no firi piccia' 
li corpi.lafcio horadi parlare della diuinità delle anime 
cr inteUigentie nojlre,cr delle altre nojìre dignità, bel 
la ^0 fa è a conpderare,chc ogni parte del corpo nostro 
cr ogni m. mbro ha il fuo ufficio proprioiogni parte,ei 
membro firue al capoiogni parte, cr membro ha bifofi 
gno del ministro d' un' altra parte, cr d' un' altro mem* 
bro^n br accio dell' altro braccio, una mano deìl'altrd 
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nuno,tutte dus le bruccUyCT tutte due Li mani delle gX 
fce,cr dipiedi,0' a (^ucjlo moio mcdejhuo tutti gli aU 
tri membri^e tutte le altre parti eBcriori , et interiori,. 
CT dice S.Paolo^che l'occhio non può dire aUa mano, 
ho ho bifogno dell* opera tua*, ne il capo può dire a i pie 
di, noi no mi fete necejferijtche a quejh modo faria fcif 
ma nella unità del corpo^et uenedo a patire un mébro^ 
patiriano tutti gli altri mébri.^ct' la uitatoftojì dijlrug 
febbe.Perciò qucBo mio Paolo diuino^uolendo ajfomi 
gliare la Chicja di Gufu Chrijlo aUapiu degna.,cj' pili 
nobilcofaycheppoteffetrouare tranoi,l'ajfomigliò 
piu d'una fiata a quejìo huomo,et a queflo picchi mori 
do'ìCT dijfe.,jìcoms in un corpo babbiamo molti ment 
brL(y tutti i membri non hanno quell’atto , cr queU 
ruljicio medejhtto cojì molti di noi facciamo il corpo 
der'.a Chiefa , deUaqual Chrijìo ccapo. cr ciafeheduno 
di noi è membro di Chrijìo y e jìamo membri wfìeme 
Vuno aWaltroje ciafeheduno in quejìo corpo,e fatto il 
regimento di quejìo capo , ha il fuo ujjich diff crete piu 
degno , cr manco degno , fecondo la gratia , che ne e 
data per la proportion della fede. Onde ueggiaifto che 
alcuno farà in quefìa Chiefa , che infegnarà il nerbo di 
DVo,e le dottrine')alcuno.,che uiuerà infìmplicità , (T 
in feruor di jjpirito 7 alcun altro, che arderà di carità, 
cr fouenirà al prof imo nelle neeej^ità, Cf chi hauerà 
un’altra uirtù,cT chi un’altra. Qjiejìi fono tutti mem^ 
bri dijìinti del corpo della Chief aie jì come un braccio 
(come difi) aiuta l’altro , cr Luna mano l’altra per 
mantenere il capo,(y‘ tutto il corpo,cofì i membrimU 
ftici debbono fouenire l’uno all’ altro, fe uogliamo ama 
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rf ,cr honorarc il nojlro capo Chriflo, cr conferuare 
la Chic filler p come una mano uedendo 1* altra inferma 
cr debile^cr non la [occorrendo fa ingiuria al capo,CT 
mette tutto il corpo in pericolo di fentire dolore , CT in 
commodoicop in que^a nofra Chiefa fe un di noi uede 
l'altro in necefità^crnon U> fouìene^o [egli noce^offen 
de tutti gli altri Chripiani,CT il capo nopro, eh' è Chri 
fto.Nefcitis^replica Paolo in un* altro luogo quìa cor* 
por a uepra funt membra Chripi f cr in un'altro , Voj 
efis corpus Chripi CT ancora in un'altro. Membra fu 
mus corporis Chripi de carne eim, cr de ofibus eiits . 
Etfeuoglìamo amar Cbripo,perche non amiamo , CT 
non aiutiamo i membri [uoi,cr il corpo fuofS. Giouan^ 
ni,che mtefe anche egli,come Paolo, i fecreti di Dio , a 
conofcere,fe uno di noi lò amaua,ci diffe j che era d*a* 
ucrtire,fe amiamo il profimo noprotcr aggiunfe, che, 
quando uno non ama fuo pateUo,cr il fuo profimo , il 
quale a tutte Vhore ci pa dauantigli occhi, molto meno 
egli amerà Dio,il quale non p uede, in fomma Monpg^ 
ui é poca carità in alcuni huomini di quepo mondo, ma 
uiebene di molta hipocripa-jla quale priego Dio eter* 
no che hormai fcopra,CTconfunda,come quella ch'egli 
ha dimoprato fempre di hauer'in abominatione.Credo 
che V..9. Keuerend, che è tutto il mio bene , cr conofee 
tutti i miei penperi, m'intenda di cui parlo, fe ben parlo 
quap in enigma, 0 quali in parabola per quepauolta . 
faccia Dio,ch'io ne babbi tanta patienza, onde io tac* 
cia,cr non mi pun^hi a dolere con piu chiare,CT piu al 
te parole, che quepe non f ono. 

P, Paolo Vergerio,. 
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A ME55ER GALEAZZO 

FLORI monte. 

I 

• N. 0 U 0 nuerenio frateUo^non promefì io alla S, V. 

per mie lettere di uolermi trouare in quejta quarefìma, 
che è alle porte ^tieìla diocefe mia a predicare , CT fare 
quel poco ^ch^ io hauefifaputo , C7 potuto in beneficio 
di quelgregge,cheDio mi ha dato a pafcerefEcco ch*io 
ui attendo, CT che correndo io uado a farlo.CT quando 
uerranno a V'Oreto i pellegrini miei figliuoli,Y, S. inté 
da da loro^crella fia in ciò mio uifitatore)ciò che hauc 
rò fatto. Benedetto fia Dio,padre del nofiro Signor Gie 
fu Chrifioyche hauendo io per Jfiatio d^ un anno conti* 
ttuo uerfato fempre tra molte humidità,che haurebbo* 
no qualche uolta potuto ejiinguere ogni gran fuoco, ef 
fe perciò non hanno fmorzato le mie fauille,che fono ui 
ue M.Galeazzo mio)e fpero in lui, chepi lafcieri acce 
derne uti buon fuoco d'ejfe nella mia anima,zTÌn al 
cune di queUe,che fono in miogouerno. il Friuli, mini* 
ftro di Dio, perfeuerando in quel feruore,che uofira p 
gnoria prima mi feri ffe, bora di nuouo mi caccia , cr io 
corro.Dio a tutti due rimeriti tanta cariti. State fano^ 
cr pregate Dio per me . 

1/ Yefcouo di Capo d*Hipria„ 

A M# CARLO GVALTERVZZX* 

Honorato vtXarlomio,Dio uifalui. Ho da redenti 
molte,cT molte grade no jolo della fatica, cr opera uo 
Pra,popa in ottenermi il breuedi N.S*per la Badejfa,e 
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moìidchc iifdn PUtro di Padoa,dcl quale per mìe lette 
re ui pregaiimu ancora dello haucrlomiuoi ottenuto^ 
cr procurato con tanta dilige za, & amore,cr jiudioy 
con quanto fatto hauetCì che non potrebbe efferc fiato 
piaggiar cioltr a che quello , che ottener non s'è potuto 
dalla pgn atura, mi torna dalle uoflrc lettere fi pruderli 
temente pgnijicato ’■> che non è gran fatto meno , chefe 
ottenutofìfujfeiO' bajìerà per auenimento,et /carico 
della BadeJ]a,neluero buona cr finta donna.Et lafcio 
/lare, che u’hauete pofto del uojìro, et uolete haucr do 
nato a detta BadejJ'a nonfolamentc la fatica uoftra,che 
pagar non fi potrebbe j ma ctiandio parte del prezzo, 
che ui doueua ej^ere/pefo neccjfariamente: laqual co fa 
io non uoleuagià da uoi.tuttauia non mi può fe no effer 
carifima,cr dolcipimalaripiena,cr foprabondeuolc 
amoreuelezza uodra. Vedete quante cagioni di douer 
pi ringratiare fono con meco.cr non ho anco detto tut 
toiche pure ilfolo proferirai uoi di cofi predio, cr defi 
derofo animo di piacermi neW altre bifognemie per lo 
inanti,uale piu,chc ogni prezzo : quando io pojfo ha* 
verne huopo affai fpeffo : che non ho horacojii il mio 
Mila , che folca procurar le cofe mic.la qual proferta 
liojira io riceuo , cr abbraccio fommamete uolontieri; 
ne poteua hauer co fa piu cara di queUa, Ho,oltra tuU 
te quejie cofe,ueduto l' amor uerfo me, ancora in quel 
lafupplicatione deUa.prepoptura di Cefena^che mada- 
ta m'haucte:che mi fa aueduto di cofa,cWio intefa non 
haurei per altra uia , cr ho molto caro hauere inteft, 
Bunque ringratiate uoi fiefio in mia ueceichUo no ba* 
fio 4 farlo i\i (^efia carUi come uorrei, faroUo man* 
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doui^quanto mtritate , CT io tenuto fono non foto per 
quejii tunticonti^ma infime con efii ancora per quello 
delia grande uirtù uo^ra Aa quale cr 4W0, cr honoro 
Buontempo fa^cr amerò,cr honorerò fmpre. Alla 
prima uojìra lettera [timo hauerrijjpofio^ rij fondendo 
alia feconda. Delle nuoueychc per runa^C7 per altra 
mifiriuete,ui rhgratio : CT ueggo^ch'io conuengofar 
qitefio ufficio molte uolte : ma ninna mi pare hauerlo 
fatto a bafianza. State fano. Di Vinetia. 

il Bembo, 

A MES 5 ER GIROLAMO 

fracastoro. / 

Quanto io fono piu da uoi amato, che perauentura 
da uerun altro , che m^ami, & caro m^habbiaitanto 
ho da ejfo amor uojìro piu cara, et piu dolce lettera ri 
ceuuta tra le molte di molti,che a quefti di fcritto m'ha 
no.per la cagione,che ha uoi mofib a fcriuermi hono^ 
ratiji.il mio M. Girolamo cr cortefifi.etera forfè coji 
ricbiejìo non folo all’ amor miportate,ma ancora aU’u 
fanza,^ cojtume uofiro per lo adietro tenuto : che fe 
ho da uoi altra uolta riceuuto il magiare, CT piu iUu* 
ftre dono,cr il piu prctiofo, cr piu da me ij'timato,cr 
pregiato,che tutti gli altri doni,ch’io hogiamaihauuti 
da tutti gli altri huomini ,infiumemcnte non fono hit 
poema dico latino uofiro cefi ckiaro,etcofi raro:era et 
ue* ifimile,e conuenknte,ch^io riccucjii and e bora da 
uoi la piu amoreuole di gran lunga , e dolce , e foaue^ 
e cara profa uolgare,ch’io habbiu letta in quefia occa* 
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fione^C' 4 (fucilo tempo , Ne toglie U fua uaghezz^i il 
uojìro inganno di giudicar di me molto [opra il uero, o 
di Jperar uie piu,chUo non pojjoiche Vuno,c l'altro jb^ 
no CT d^ ardente amore inganni^ cr di dolcij^ima natu^ 
ra fegni)jì come in uoi cr quello cr quejìa fono, cr io, 
ch’io fo di quanta fomma u^ ingannate, non /olamète uc 
ne fcufo,anzi ni rendo di cotejìa dich/aration uoftra de 
l’allegrezza, che hauete della mia nouella dignità pre^ 
fa,con le uojire fouerchie lode , cr troppo fauorcuole 
giudicio accompagnate, (ir me [colate , legratie ancora 
tato maggiori,ej‘ piu immortali, alla cagione,che mof^ 
fe la uojìra penna piu,che alle fue rifguardandoj cr re 
derò fempre metre haur'o uita,cr /piriti. Donimi N. S. 
D. dalla cui uolontà jì dee credere che tutto quefio au* 
uenuto jia,tanto della fua gratia,ch*io a uoi pojfa, qua 
do chefta,jì come /pero cheferàygrato , CT amoreuole 
dimojirarmùStatefano,diVenetia» 

Il Bembo, 

AL S, abbate DI VID OR 

M. MARCO CORNELIO. 

Signor mio offeruandij^.Per due ragioni ho lafciato 
di racccomandarui il Brunello in cafo^ che intraitc a ra 
gion canonicati’ una, cW io giudicaua la [uauirtìt do* 
uerlo raccommandar a qualunche perfona lo conofcef 
fe , come uoi fate: l’altra, però che ejfendo artifta , cr 
per confeguente mal prattico delle cofe di legge, dubita 
ua,cojì faccndo,nonfì credejje ejfermi piu caro il fuo 
honore,che l’utilità uojlra , oltre che a me pareua ue* 

derui 


PRIMO. 105^ 

dertn tutto dij^jio lU uoi medepmo ad honorarc la fua 
[cola, Hofrf hahendo ùitefo quanto fete motellato da 
cjg/ii forìé d* amia , fiUecitato, C2T tirato per forza ai 
erUrar col fuo concorrente ^ho deliberato, fe effer può, 
jfhe^li miei troppi rijpetti non gli f ano danno f. per la 
^qual cofa con queU* ardimento, che mi ha dato affai uol 
tela cortépa uojlra,io uipfego,e chiedo digratia,prU 
ma che,pojlpojle tutte le preghiere del mondo, uogUa» 
te accojìarui a quel di lor due , che piu ui pofjigiouart 
ne' uojlnlludhpoi,che, douendo ualere alcun prego 
dppreffo di uoi in cofa di tanto momento, fiate conten* 
to di dar tale autorità a quefio , ch'io ui porgo al pren 
[ente, quale crede ti. mondo che uoi gli fiate per dare.io 
ho fede di poterui pregare tanto,quanto huomo,che ui 
conofca : e come non mi fono ingannato fin' bora , cop 
credo non mi douer ingannar quejia uolta , ne maùtT 
s'io non m'intendo di coteka dottrina ,fi m' intendo io 
molto bene della gentilezza dei cofiumt del mio 
BruneUo,e fo quanto oblighi un dottor leggete unagra ' 
tia fi fatta a colui, che la fa, ond'io non dubito dipro* 
metterui , che in fcola,in cafa,di di, cr di notte , fem* 
premai l'hauerete pronto al uofiro feruigio: cr ualerà 
tanto quejia comodità , quanto potria ualer la fcientia . 
d'altrui,quantunque fuffe grandij^ima» Affetto riffa 
fta : fe la uojlra lite ui da tempo di potermi riffondere* 

Et molto riuerente ui bafcio la mano. Di Vadoa, 


-ìT* 


Speron sperone, 
• 0 
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AL 5; ABBAT£ DI V1*D0R» 


\ 


M olio Keuerettdo Signor mio caro, lo pehfaudyche 
U uojìra lite ui occupaffe del tutto , CT che per quefto 
non mi bauejlc rijftoiio aUa mia lètteraima poi c\ho^ 
intefo da mejfsr Alcjfo , che li fcriuete, hop tnal fegno 
il uojlro filentio. crudele , fe mi uolete negar la gratin^ 
ch'io ui domandoìtion mi negate almeno due parolette, 
daP.e quali ccnfolatojì tlpri alquanto il dolor detta re*: 
pulfa: non ucdete , quanto liberamente, CT fenza niu* 
na cerimonia di proemio ^ui chiefìyche intrajie co*l mio 
Brunelloi Certo quejla tal fede ,che mi fece cojì ardita* 
mente parlami , mcritaua non folamente rifpoita, ma 
buona^cj dejlderata rijfojia. Non uoglio,cke m*hab* 
biate per temerario in quefta domanda : perche anzi 
ch'io ui fcriueffi , uolfì intender molto bene, fe er aitate 
refolutOyò no:che ejfendo rifoluto,mainon ue ne face* 
ua parola *, ò per non ejfer fuperjiuo in dimandar cofa 
" che erauate dij^ofto a fare *, ò per non ejfer arrogante 
in fami mutar opinione: CT poi che per uia di Monjì* 
gnor Giujliniano mi fu detto , cr per altre affai , che 
erauate fo^efo,et anchora indeterminato; atthora fcrif 
. fi,CT fcrijfi con quella fede, che già fecefaluipietro,cr 
Maria.con tutto quejlo non ho ueduto, ne letto rijpo* 
jla uojlra , che mi licentie , ò che mi effaudifcaila qual 
cofa mi jfiace per ii ben dell'amico, ma per mio conto 
mi piace : però che il uojiro tacere fora cccajìoue del 
mio fcriuereinel quale faccio due ottimi uffici; feruo Va 
micOyO" procuro Vhonor fuo,che mi è fi caro; et parlo 
co'l mio Signore Abbate pw lungamente,^' piu dome 
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lìhaméntente,rmouando le mie preghiercy cr dolendo 
mi dcUa fua durezza» Neil* altra ui fcrifii preghi^cr ra 
gionijhora lafciate le ragioni da canto^c^ quefto accio 
che Vobligation fia maggiore, ui prego p quanto amor 
ui porta , chi piu ui ama , che mi facciate la gratta do^ 
mandata feui uorrete fcufar di quejio con alcuno^ 
che la mia importunità è cagione, che entriate con lui, 
contra il uojìro uolere, O"- contra la ^eranz<^ di quaU 
che perfona'ìfoncontentq,che uoi il facciate, folo che in 
effetto uoi folo dentro dal uo^o cuore non m'habbia^ 
te per importuno : che anchora ch^egli jìa laude ejfer 
importuno in feruir un amico, nondimeno ne laude,ne 
ben nijfuno mi potrebbe piacere , che ui jfiaceffc.Non 
uoglio dire , eh* io aff etti rijfojiayma dirò ben,che non 
hauendo ri]fofl;a, mi hauerete a Venetia a poftap pre^ 
garui di qucjia cofaila quale quanto m* importi ottener 
la,a quejio potete comprendere, che mai non deftderai 
co fa con maggior affetto dilei,nedaperfona in chi ha 
uefii piu Jperanz<i-,ne per amico,che cojì bramaci fer& 
- uire,ZT a cui piu bifognaffe il feruigio^Et come dico la 
uerità,cofì prego D io, che la faccia eff audire, ma cffdu 
dito cr nòjuibafcio la mano, Bi Vadoua, 

Speron Spcrotie: 

A L S. ABB ATE DI VIDOR. 

® chi non fa,Signor mio dolcifimo,che uoi fete nera 
mente dolci fimo , cr la idea della amorcuokzz^ ? CT 
io me ne fono acco rto a molti fegni , ma ad uno mafiU 
me , che quante uolte ho fritto a quel ucncrabilc Ve* 

O z 
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fcouo di Brejfa,tante uoltemi ha piantato un porro,tT 
noi m'huuete rijpcjio per luitma patùntia» Bifogne^ 
rebbe uiuere affai Vi chieggio perdono humilmente^fe 
ui ho offefo in non ni fcriuere ; benché uedo , che me lo 
(Ute larghifiimo conila uojira infinita difcret ione j cr 
coufcruute piu che mai [aldo y amore , che dui primo di 
mi pontfte^con dire di cotentarui di quattro mie linee, 
che ben uorrei mofirare io a uoi il mio con altroima du 
che la natura , cr la fortuna mi ha fatto tale , dito 
afciuto di parole^etpoco cerirhoniofo,e per rifioro in* 
trigato in feruitu , ui prego durate nel propofito difa^ 
tifami di me,cofi compio fono , cr habbiate fempre in 
mcnte,che per accidente alcuno io non fia mai per mu* 
tarmi Ben fapete , che ho pur da far qualche cofa. fc 
non altro , Mandar tutto di manzine' ndrieto da mio p4 
trone , mi occupa tutto, poi ci è la dapocagine ordina- 
ria 1 che ha fatto in fine , ch’io non ho mai fritto , cr 
hora qui fcriuo anche quafi fu’ l ginocchio: perche fono 
in procinto d’andar uia, lunedi ft fa uelageneralmen* 
te per tutti, cr tutti con féuto di Dio ci dirizKÌ<^mo 
alla uoUa di Koma : onde fe ci arriuo mailer mi ripo* 
fi un poco, potrebbe effere che ui facefii il bordello. Vo 
per ù uia di Firenze ,.perfar V amore con mia madre 
quindici o uenti dì,CT andare un poco in choro con U 
zanfarda,cr poi trucar uia al nome di Dio; il quale fa 
quando ci riuedremo: cr uoimeffer lo Piouano potre* 
fie bene,CT dourefie, cr ne farebbe hormai tempo che 
ue ne uenifii làiche non fo ciò che uogliate far a Vado* 
ua il tempo della uita uoHra. JM a bafia.poi che ho no* 
minato U Piouano , dico a quello di S. Thomafo , che 
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non lp€ri dame indulgentie per tutta quefla Quarep*t 
ma: perche il Papa la confumerà tutta in uiaggh , cr 
io non farò con fua Santità , fi che la pojfa feruire. fe 
la uuol poi, gridiyche farà feruito. Godo delle uofire 
tonacele , & confolationi: CT piu mi rallegro con quel 
g)ofoyche ihagoduto , CTgode quella jpofetta diuina^ 
Son certifiimo , che quel Kuzante è diuinOyCr ue n *ho 
inuidia, 'tloihabbiamo fatto qua coglionerie affaitdeU 
le quali non accade darui conto : che fono fajlidiofeife 
ne faremo altroue^che non fiano fifcioccheyne hauere* 
te la parte uojlrà. Ho fatto le uofire raccommandatio* 
ni , 0 ‘ue le rimando in drieto , CT apprejfo ui mando 
quefio pezzo di lettera , che cominciai Valiro di al 
S.PriuÙ mio carifi, acciocheglie ne diate facendoli mia . 
fcufaje non la ho finitaycon le ragioni, che ui ho dette 
difopra,Vn digli fermerò una lettera forfè, che gli fo* 
disfarà,er comincierà cofi, 

Perche m*amazzi con le tue querele 

Priulimioì perche ti duoli a torto? * - ' , 

Che faiyche t* amo piu,che Vorfo il mtlet • • • 

Sai, che nel mezzo del petto ti porto - ■ v 

Serr ato, fretto, abbarbicato,e2T fit(o 
Piu che non fon le radici neU*ho rto» 
Setilamenti,perchenont*hofcritto,CTc, 

“Dite di gratia , che non mi amazzi* che per Dio am* 
mozzerò lui,t!X cofi dite al Breuio, Ho hau uto l boro 
hgio, che fta ecceHentemete,cT p<t^c che uenga di man 
uojhra, A Dio pgnor mio fin a quefi' altra uolta , che 
non poffo piu bora, ViBologna. 

- irancefeo Berna, 

O j 
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" A M, ALVIGI PRILVr** ' " - 

V 

Vriulifìgnor mio dolcifiimo,cr amoreuolij^ìmo. Ni 
te perdite amo , atque mure porro Omnesfumaj^idue 
paratiti annoi, dico, C^antum ^ui potè piurimum pe^ 
rire,peream , cr ne uiuamAo non nidi mai il piu dolce 
gentil'huomo , e^ piu gentile jj^iritoditeAa tua corte* 
fisima lettera, che mi è uenutamezz<t confumata da 
chi douete portarla in feno un pezzo, tanto che no ho 
potuto legere una parte d^effa, y\vKltu 
di correre a Venetia ,eaT a Padoua, cr ouunque pen* 
fafi che potente ejfere,per bafci<tcui,per abbracciarui, 
cr per adoraruiine fi può fiimaVe il martello, che m*ha 
ucte crefciuto a quello, che haueuo prima, cr che*l piu 
che ho potuto,mi fono ingignato dicj}>rimere nelle let* 
tere,che ho fcritto a M onfig.di vidore : nelle quali,& 
in tutte V altre, che ferino in quelli paefi, (che ne ferino 
però poche) fe nonfo mentionedi uoi ,efenÒ ho fem* 
pre in bocca uoi , fi come u'ho nel cuore , chi ho io ad 
hauere f che non credo , che non pur cofià, ma in luo* 
go del mondo fi trouiperfona da comparami. Siate cer 
to , ch'io ui adoro ,ofho uolutò cento uolte pigliar la 
penna p fcriuerui,ZT rompere tanto fìlétio, quanto ho 
ufato con uòi,dapoi che ui lafciai,CT dami còto di me^ 
cr della mia uita,cz di tutto queÙo,che fo,come a per 
fona tato benemerita di me,che deue e jfere ragguaglia 
•ta, cr informata di tutte le cofe mie » ne mai la mia ne*' 
■gligentiazza , anzi U mia àifgratia mi halafciato. 
Hora,che uoi mi hauete preuenuto, cr in tantis benedi 
ilionibus dulcedinis,penfate,che mi fon uetgognato,et 
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dolut 0 di me wedepmo ejlremómente : pure wV anche 
piacduto epremamente uedere , che non per tanto ui 
fiate punto alienato da me ; ma mi fcriuete una leteera 
tanto dolce tanto cor alquanto non fo fe huomo po* 

tejfe fcriuere ad un altro ben amatipimo,cr ben carif* 
fimo. Ve neringratio bene con tutte le uifcere deU*anU 
ma mia, cr prego Dioiche ue ne renda merito p me, et 
uoijche fiate cotento feguitare di darmi tal’hora, quan 
do ui auanzd tepo , qualche confolationefimile x che ui 
prometto per Vamor che ui porto , w •fii ftiytcr ó*^K0» 
non mi può uenireinqudha-^uitacofapiu 
cara.lnfinito piacere ho prefo d'intendere , che habbU 
te faputo il progreffo della uita mia , dapoi che ui Uf. 
fciahcT molto piu infinito, fe potefii riceuere argumen 
to,che lodiate Umia deliberatione;pche nÒftimo meno 
il uofirogiudicio di me, che l'amore, che mi portate:cr 
pormi hauere un condimento fuauifiimo delle mie attio 
tii,hauendo il beneplacito uojlro, Honfo che femi mi 
laauefii,c*habbino potuto far frutto, o fiore alcuno buo 
no : fo lene , che ho da ringratiàr il mio fignor Dio di 
molte cofe, ma d'uno mafiime , che mi dctte,quando io 
nacqui,il timore, CT V amor fuo , cr il defiderio d'ejfer 
Chriftianoiil quale interrotto hor dalla mia Jortuna du 
ra,hor dalla miapuerfità , no ha maipotuto far fegno 
alcuno di fefinad holra,cht ( mercede di Dio)mi èpur 
apparfa un poco di luce della benignità , CT humanita 
fua ffiritualmete,e tcporalmeteiet ho fatto fi, eh io ho 
prefo il camino, c'hauete intefo, ch*e ben un poco uiag 
gio per infino a qui,et una picciolo parte di quello, che 
harrei a fare fecÒdo che fono obligatotpure mi uo aiu* 
■ 04 
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tdndo quinto polfoiV" ingegnando d^ejfere ogni di nw 
no riprenfibile^Starommi qui fin che piacerà alla Mae 
fià di queUojche m*ha injfiirato afermarmiciy CT quan 
do non gli piacerà piu, che ci^ia,andrò doue farò chU 
mato da lei: perche non penfo i^hauerene quefia,ne 
città alcuna manente , cr {labile , ma quella fola , che 
non uedo,^ folamente credo. Voglio dire, che non mi 
dijpero però in tutto , come fate uoi, di non ui hauere 4 
riuedtre, a godere, cr a uiuere anche con uoi gli anni, 
cr forfè che mi uerrà ungrizzolo un tratto fenza dir 
niente qui a per fona di uenirmene a Padeua p le pofte; 
come feci V altro dì a Koma,CT tonmcr ajfalterouui 
aWimprouifla,che non ue lo penferete.credereilemi ciò 
che ui dico piu facHmete,fe potefie uedereil cuore, che 
ho uerfo di uoi,cr quanto amorui è dentro uerfo le uo 
ftre uirtli , cr il uojlrogétil ammo. Saluatemipur una 
camera terrena,o uolete in palco,o in mezzao, cr fe^ 
gnatela col nome mie , che ui prometto ad ogni modo 
ueniread ufarUr, cr fe miuerri bene,me ne tornerò in 
drieto’ife no, farò anche huomo per farmi , cr morir* 
mi col mio Priuli , crfeguirmi il difegno , che fendo 4 
Verona hebbi piu di cento uolte in animo,et fapete che ■ 
ue lo difii , dico di far la mix ulta co uoi. Tutta la e ftre 
ma parte della uoftra lettera mandatami dal ueramen* 
te unico in ogni uirtù il S, Contami noftri , era confu* 
mata , anzi jlracciata di forte , che non ho potuto leg* 
gerefe no certi fragmenti di linee, le quali parca che d 
cefiino di non fo che mie copoptioni,e che defiderarefte 
hauerne,penfando che bora debbino effer gran cofe.fe 
hauete uoluto dirqueftojo ui ridondo che no ho fiotta 
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I mai 4 dì miei cofa buoM^et meno dapoi, che non ni uU 

f diìeHT oltre 4 quefìo no mi truouo al prefente cofa alca 
I na fcritt4, M a digratia no ue ne uenga uoglÌ4,o jè pur 

I Vhduete , toleratela tanto che ui riucgga ; per mia fé 
potrid ejferpiu prejlo,che no credete :perche io non fo 
no p jiare lungamétefenzd Id uifia del mio Reuerédifi» 
padrone Monfignor di Verona:^ fapeteche andando 
U,nonppuò fenz4 infamia lafciare Vadoua^qir il corti 
plejfo di tanti Signori uirtuofi, cr(come noi ben dite') 
neri amici miei : ^ conjègucntemente quello de* miei 
fingularifimi patroni gli Signori Contarmi^ che quado 
penfo a quel conuento di jfiriti diuini , mi uien uoglia 
d’hauer ale,zT uolare^CT requiefcere ut columba» In 
tanto mi andrò tolerado quefto depderio al meglio ^che 
potrò , con la memoria , cr col penderò: cr pregherò 
Dioiche altretanto facciate uoi uerfo di me^et preghia 
te gli altri patroni , cr amici^che faccino ancora efi. 
Raccomandatemi atti miei Signori Abbati, cr a quel 
di yidore principalmente, al mio Signor ^auaieretto, 
'M. Iacopo Barbo,GT a tutta quella felicif ima compa* 
gnia,cr fcriucte qualche Molta , mandando le lettere a 
Venetia a M.Yrancefco Corboli,che fa pgli Strozzi» 
che ne farà buonifiimo feruitio, D i Tiorenza, 

Francefco Berna, 

ALLI PIGNORI ABBATI v 
C O R N A R I* 

Signori miei : longum effet , s 'io uolefi fcriuere a 
tutti tre prò dignitate rei,^perfonarum, CT di re tut^ 

* 
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to qucUo , che ho da dire, màxime a uoi Mònpgnor di 
Brejfa,il qud potete chiamarui Spagnuolo alla foggia 
di Mopgnor Breuio a uoftro modo, ch'io fono,etfarò 
fmpre cofifatto,et me tCincrefccbene,Bgli è un gran- 
caldo , cr IO hor bora definato , cr ho un ftomaco di 
carta non nata,e muoiomi di fonnoimi perdonarete fin 
che ui riueggoiche farà ,fpcro in Dio, prefio, ma Ve- 
rana tantum, chea Breffanonbifogna penfare,qui* 
' bufdam de caufis animum noiirim'l ^ alterius mo*t 
uentibus,^ questo fiu detto alla ^onfignormio 

di Vidoreper rijfofiadel cortefifiimo inuito, che mi fa 
te, A uoi ckÌ Carrara aliud mercedis erit, uenite pure^ 
cr un di uoi mi porti un par di berrete da efiate , che 
non ne ho piu -, cr fe non le portate , trifiiuoi, ZèphU 
ro nqfiro prefente latore, che pare piu prefio Aquilot* 

, ne,uidirà il refioiè dolcifiimo giouane p Dio,ep uuol 
farli carezze , cr buona ciera : ue lo raccómmando^ 

V & direi,che uidegnafie bafeiare la mano p me al Re- 

uerendtfiimo Signor Card.mio padrone jma no uoglio 
parer profuntuofo: bafia che facciate V ufficio co Mon 
ftgnorfArciuefcouo, fin che uedo S,S, A uoi bafeia la 
mano il S, Blaminio qui prefente , cr accettante, cr il 
Keuerendo Monfignor Cigoto noUro dolcifiimoUlqua 
le e forza che meniate a Breffia per maestro delle ceri* 
monie,cr io lo metterò in quello habito,che ha da (la* 
re,ln tanto aDio. Di Verona. 

Seruitor di tutti Br ance fio Berna* 



I 


/ 


t 


Ito 


P R I M O. 

A M. MARC’ANTo. Cornelio* 

’ ‘figliuolo del cUrijUmo mejfer GiouannL 

. Se il figliuolo è unu uiu4 imdgine del padre^ e (unto 

piu uiux , cjuauto è a lui piu fintile , fi come uoi fiete di 
uoftro,Signore, CT pdtron mio dolcifiimo^nel quale ri 
lucono molte uirtù pdterne'inon crederò far errore^ fe 
. dUd lettera fcritta di mano della uofira^ej fottofcritta 
di quella della fua Signoria, il che fa anco fede della uo 
fira conformità , cr quajì identità > fermerò a uoi, 
con cui io ho a far poi una mia ragione a parte : cr d 
uot fcriuendo crederò anco rijpondch a S. S.medefima^ 
alla quale dico, che fon fatto cofi affettionatod quel 
cottone Bre filano , p qucUo honore,che mi fa nella fud 
di fignarmi per fruitore di quella , che apprezzo piu 
.luiyche quanto ne pojfa uenire in dieci anni di Cipro, et 
.non Vhebbi a pena Ictta.CT ueduto infieme il comman* 
damento di S.S.che colgiudicio corrotto da quejle due 
cagioni me ne andai finza penjar altro a dare in cofi 
'' divelle imprefa uno affalto a Monfignore : mettendo 
fempre innanzi lo feudo deU'auttorità, cr defiderio de 
mio clarifiimo patroneil Signore lA.Gio. Cornar o. ma 
quello, che ritrafii da lui, fu,ch*egli era meglior inter* 
prete di me della lettera, cr della mente di S.S.la qua* 
le dijfe , che fi fuffe fiata informata della uerità del 
fatto,cT che'lguantaro ritenuto piu uolte cr ammo» 
inito,che non pratticajfe a quel monafierio^non hauen* 
do uoluto ubidire dopo molte , che ui è andato,una fi* 
/talmente habbia dato nelle reti : cr che finz<t quefio 
dello hauer pratticaCo non filo finz<t licenza,contra le 


4 


I 


libro 

iride,mdduìfatochenonpratticajj'e,ci peno altri in^t 
dicij,che lo rendono molto fojpetto , che hauejfe altro 
negocio,che di cucir guanti nel detto monafterio : dijfc 
dico^chefe S.S,fuf[e fiata bene informata di quefia ue 
rità^non hauria prejala protezione di co fiui ^ fapen* 
do che l* aiutarlo feria uno interrompere il corfo della 
giufiitia y c!r cBe la pietà uerfo lui Jolo faria crudeltà 
uerfo molti , li quali y fxluando fi luiy ruineriano per co- 
fi mal'ejfcmpio, Ver il che mi commi fcych ^iofacefii in 
tendere il tutto , fi come io fo a S, S. dalla cui uoknti 
ha per cofa certa di non effer difcorde^non interpretan 
do la lettera fua , come faceua io , giudaicamente, ri* 
guardando alla fcorza fola ; ma dandole un fenfo pm 
interioreyV’ piunafcofio. Vi piacerà adunque Signor 
mio amabilijumo communicar quanto ho detto col mio 
clarisfimo patroneùl quale Monfignor non dubita che 
non debba rtfiar piu jeruito della giufiapena,che della 
ingiuda ajfolutione del guantaro : non per durezza di 
animo y che goda della pena di alcuno , ma per affetto 
contrario , a guifa delle fantisfime leggrje quali nello 
ifieffo punire fi mofirano clementisfime , non hauendo, 
perfine la pena deUi rei,ma la publica falute, cr quie* 
te, cr con quefio mettendo fine a cofi feuero ragiona* 
mento io mi uolto a far conto con uoi Signor mio caro, 
cr fempiterno.iposfibile che in cofi pochi mefi habbia 
te di maniera per chéta lamemoria di cofi amoreuole fer 
uitor uofiroyche nel colmo di tanti uofiri piaceri dopo 
la unione di quella uofira nobile yV fempiterna copa* 
gnia,non uifia mai uenuto In animo d*inuitarmia 
uenire.douequefiigiorni paffatihohauuto defiderio^ 
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Cr eommodo di uenirrtnon re^handomi bora dltro^che 
il d^deriofolo^ll qual fauqre quanto meno io merita* 
ua,tanto piu appareua la cortepa,& bontà uo^ra.che 
^dicio credete che faranno quelli, con li quali mi fon 
gloriato del uopro amore , fe non eh *io pa unhuomo 
molto uanoygloriandomi di cofa che no pojfedeuat Per 
che non è in quePa parte V. S.pmile, cornee in tant*aU 
tremai claripimo Signor fuo padre, e mio pgnoreùlqua* 
le fon certo che p degna piu che mai di amarmi, e piu 
che mai conferuarmi nella memoria fu<tj~oue non può 
capir cofa alcuna,che non habbia dello ^egio, eccet* 
to io , che ui ho luogo per gratin , cop depdero, pofeU 
che non mi c piu integro di uenire bora a Vinetia altra* 
mente, che con Vanimo;col quale mi ui trouo Jpe{fo,che 
V.S.pa contenta farmi la medepmagratia, non lafcian 
dop fuiare tanto da mille nani piaceri,che perda in tut* 
to la memoria del fuo certo,cr foltdo feruitore,il quale 
praccommandafen\a pneaUagratiauo^ra\e ÌAonp* 
gnore a quella del claripimo Signore uopro padre , CT 
madre, alli quali io ancor bàfcio le mani,ej‘ mi raccont 

mando aUi Signori miei patroncidi con tutta U cafa . 

# ' 

- irancefeo deUaTorre* 

■ ■: 

> XLLA riXMMETTA» 

- Comr chea memoria tornandomi le felicità- trap* 
pajfateineHa mi feria ueggendomi doue io fono , mi pe* 

no di grane dolore manifepa cagioneinon m*c per tan~ j 

to difearo il riducere Jpejfo nella faticala mente, o cru* 
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del donttd^U ima^ine détta uojha intiera BeUc^a : U 
^ualepit* pcjjente , che il mio proponimento^ di fé, CT 
d*amore,giouane di anni, e di fenno , mi fece [oggetto : ‘ 
cr queUa,quante uolte mi uenne con intiero animo con 
templando , piu tojlo celeftiale, che humana figura effe 
re con meco delibero, e che ejfa quett^ , ch^io confide- 
ro,fia,ilfuo effetto ne porge argomento chiarifiimo . 
Tcròche ella con gli occhi detta mia mente mirata , ‘ 
nel mezzo dette mie pene ingannando , non fo con che 
afcofafoauitt,r afflitto cuoreji fa quafi le fue contino 
ue amaritudini obliare’jCT in quello difemedefimagene 
ra unpenfiero humilisfimo;il quale mi dice . Quefia é 
quella riammétta, la luce de cui begli occhi prima i no 
kriaccefe^ ^gid fece contenti con gli atti fuoigran 
parte de’ noilri desij. O quanto alhora me a me toglien 
do di mente, parendomi ejferene i primi tempi, li quali 
io non immerito bora conofeo ejfer fiati felici, fento co 
folatione. CT certo fe non fu fiero le proif te fottecitudi^ 
nì,dette quai la nemica fortuna m^ha circondato., che' 
non una uolta,ma mitte,in ogni picciolo momento di te • 
po con punture non maiprouate mi ffronano^io credo, ^ 
che cofi contemplando , quafìgli ultimi termini detta 
mia beatitudine abbracciandomi morrei. Tirato adun^ 
que da quetto,a che quantunque fila fiato lungo loffa^ 
tio,apena effer fiato mi pare:quale io rimanga. Amo* 
re,chè i miei foJfiriconofce,il può uedertìH quale, an^ 
coracheuói ingiuftamente dipiaceuole fdegnofa fiate 
tornata, però non m’abbandona.Ne poffono, nepotra 
no lecofeaucrfc,neUuofiro turbato affetto fienge* 
re nell’ anima quella fiammata quale i mediante uofira' 
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htUc!^e^ouÌ4ccefe ^ anziejfapiuferuentè che mai 
con J^ran':^ ucrdifima mi notrifca.Sono adunque del 
numero de fuoi foggèttì,come io folca , Vero è , che 
doue bene auenturatogiafui , bora infelicifiimo mi ri* 
trono jt come noi uoleteidi tanto foUmente appagato , 
che torre non mi potete, che io non mi tenga per uojìro 
cr eh* io non u ami, pofio che noi per uojiro mi rifiuta 
fe,CT il mio amami forfè piu graucT^a che piacere ri 
putiate . e tanto m'hanno , oltre a queflo , le cofe tra*> 
uerfe di conofeimento lafciato,che io fento,che per hu- 
miltà ben feruendOiOgtii durezza fi uince, C7 merita t* 
huomo guidardone'ì laqualcofa non fofeame s'auer 
ra 7 ma come che feguir me ne debba , ne da fc mi ue* 
drà diuifo humiltade , ne fedel feruir fianco giamai ► 
Et accioche l'opera fia uerifiimo teilimonio alle paro* 
le, ricor dandomi, che già ne i dì piu felid,che lunghi^ 
io ui fenti uaga di udire, e tal uolta di leggere una, CT 
altra hifioria,cr masfimaTnentel'amorofe,ficome ql 
la,che tutta ardeuate nel fuoco, nel quale io ardo , cr 
queito forfè faceuate, acciò che i tediofi con otio no fuf 
fero cagione di penfier piu noccuole , come uolontero • 
fo feruidore, ilquale non folamente il commandamen* 
to affetta del fuo Signore , ma quello, operando quelle 
cofe, che crede che piacciano, preuiene'ìtYouata un'dìttT 
plifiimahiftoria alle piu genti non manifeiha, bella fi 
per la materia detta quale parla , che è d'amore,crfi 
per coloro de* qmli dice , che nobili giouani furono, et 
di reai fangue di fee fi, di latino in uolgar e, accioche dilet 
ta , cr mafiimamente a uoi , che già con fommo titolo 
le mie efaltafie , con quella foHecitudine , che concedu^ 
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td mi fu ddUe altre piu grani , defiderando di piacerui , 
ho ridotta.^' che ella da me per uoifia compilatdy due 
cofe infral'altreilmanifejlanotVunapè , che ao, 
che [otto il nome di uno de* due amanti^ e deUdgioua*, 
ne fi conta effere fiato *, ricordandoui bene\ CT io à uoi 
dime ,CT uoi à me di uoi{fe non mentijle') potrete 
conofeere effere fiato fatto , CT* detto in parte, quale di 
due fta , non difeopro : che fo, che ue ne auederete . Se 
^ forfè alcune cofefouerchie ui fuffero j il uolere ben co 
prire ciò , che non era honejio manifefiare da noi due 
infuori , cr il uolere la hifioria feguire , ne fon cagio* 
m:CT oltre a ciò douete fapere che foto il uomere aiu^ 
tetto d(t molti ingegni fende la terra.? otrete adunque^ 
e qual fuffe inanT^ , crqualfìa Hata poi lauita mia^ 
che piu non mi uolefie per uofiroy difeernere . V altra fi 
é, il non hauere ceffata ne hifioria^ ne chiufo parlare , 
ne fauola in altraguifa 7 conciofia co fa che le donne fi 
come poco intendenti ne fogliano effere fchife j ma pe^ 
YÒ per intelletto, & notitia delle cofe predette , uoi deU 
la turba deW altre feparata conofeo , libero mi concefi 
, fi il porle à mio piacere. Et accioche V opera , la quale 

alquanto par lunga , non fia prima rincrefeiuta , che 
iettOj depderando il difijorre con affettione la uoflra 
\ y . mente à uederla ,fe le già dette cofe non Vhauefferodi- 
y JfoHa , fotto breuità fommariamente qui appreffo di 

tutta l* opera ui pongo la contentezza^* le quai cofe fe 
tutte infime , e ciafeuna per fe , 0 nobilifima ^onna , 
da uoi con fina mente faranno penfate : potrete quel» 
lo, che di f opra difi , conofeere: cr quindi la mia af» 
fettionedifeernendo , potrete il prefo orgoglio lafciare. 



PRIMO-, 115 

CT lafciato ^potrete U mia miferU in difidcrata feliciti 
ritornare.ma /t pur grani ui fujjero U dettqcof:^ et uin 
ceffela uojlra alterezza la mia humiltà^quejì'una cofa 
fola per fupremo dono addimando , che dando ad ejfa 
luogo’jil prefente picciolo libretto , poco prefente aUd 
uo^ragrandezza^ma grande alla mia picciolcT;^, te* 
gnate. Queflo fe'lfate^alcuna uolta ne miei affanni fa* 
ri di refrigerio cagioncìpenfando che in quelle delicate 
mani^nelle quali io piu noli ofo uenire^una delle mie co* 
fe alcuna uolta ptruenga.lo procederei a molti prieghi 
piuje quella grafia Ja quale io hebhigia in uoi , nonfe 
nefujje andata. M a peroche io del nkgo dubito con rd 
gionc^non uolcndo^cbe a qitcHaino^che di /opra ho fat 
to,et che io Jferoft comegiufto di ottenere, gli altri no 
ceffero, 0 ' l^uzaeffermeneuiuno conceduto mirima* 
nejfeimi taccio. Vltimamente pregando colui, che mi ui 
diede albord,che io primieramente ui uidi'fe in lui quel 
le forze fono, che già furono, che raccendendo in uoi Id 
ffenta fiamma,a me ui renda,la quale,nonfo perche cd 
gione, nemica fortuna m'ha tolta, 

■ ' 1/ boccaccio, 

X M. LEONARDO BECCAMVGGI. 

Leonardo mio , No/; ui dif*io inpno dal principio , 
che il Papa non farebbe nulla di quelle tante proferte i 
Ecco cb*io ho una arte piu,ch e altri non credeiche io fo 
anche indouinare,cr cofi faprei fempre ne i fatti loro ; 
troppo ne fon gran maejho per lunga proua,cofigU co 
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nofceffe meco il popolo ChrijlUno , che farebbe in mi* 
gliorjtato d mondo, che non è . Hot non piu di qucjio ., ' 
che non puìa,ch*io mi (tu corrucciato, che nonfono,ati 
^ me ne fo beffe, Anafiagio apportatore di quejla,ua* 
lorofa perfona,^^ miogrande amico, uienc a corte : io 
ue lo raecommajtdo di quello potete di configlio di 
fauo^e.Ro pregato, che cerchi alcuni libri,ej io pagi* 
ròdi qui a cui mi fcriuerete,come feci quegli altri, che 
pagajie a mìo fratello, del quale è gran merouiglia , cìfe 
non mifcriua,tale,che di lui dubitoibenche la fua uita è 
tale,chepiu tojlo c da Jferareyche da temere . Harcuui 
fatto fcriuere a done nojlro di queflo feruigio, ma pur 
hierfera e tornato diuiUa, er non l’ho ancor ueduto. et 
di uoijfero molto , meritando nuda . ìd(do fia uoftra 
guardia, Divadoua, 

'èuon fratello, Irancefcoretrarca, 

‘ . > - t 

A L ARET 1 NO. 

'Ddpoiche'lVrifcianefe mifdutò per parte uoflra 
top amoreuolméte,fono pato inpno a quePa bora fem 
pre pieno diundfomma dolcezzà, cr di un pungentijU 
mo dijpiacere, Emmi Pato molto dolce il uedere , cpn 
quanto amore uoi con feruate la memoria della noStra 
uecchia amicitia, la qual cofa m'ha fatto riuolgcre fon 
V animo molte cofe già tra noi cr in Siena,& in Kcma 
ragionate, cr inquePo difeorfo de' tempi uecchi ho 
fentito una non fo che nuoua allegrcT^, tanto puojie 
gli animi noPri il rammentare delle cofe,che già mol 
ti anni amicheuolmente fon trappaff’ate , 
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f^ucere è ?hjto ^randij^imo^psnfundo^ come ro'^^^ami 
tc io mi fij panetto con uoi , non ui haitendo gU tanto 
tempo ferino pur un minimo uerfetto. che fc gli altri , 
non hanno cofi ftretto nodo di amie itia con uoi, tutto 
il giorno per mille honorate uie ui [aiutano: che donerò 
fare io,chegia cotanto tempo uhonoro , ui ammiro , 

. anzi con ogni termine di riucreiiì^a adoro rinfinito 
j^lendore della uirth uojira f Panni certo hauer uìom 
lata la nojbra [incera amicitia , laqual doueua [opra o* 
gnicofa effere da me conferuata fenza mancamento 
' alcuno . b/ che hauer ei molto maggior molejlia neU 
Vanimo, s* io non miricorJasfi ,chela bontà uojhra 
è tanta , che le cofe fatte da gli amici [uoi , fempre 
-le giudica con (f more, CT piu tojìo confejfa non in* 
tender bene la cagione delle loro operai ioni, eh* ella 
ardifea , per una apparenza di fuori , jioltamente ac* 
eu farle. Certamente per ifeufarmi io potrei dire, che 
l amicitia nojìra fondata ndl* opere uirtuofe nonha^ 
ueuabifogno di quefli uolg^ari intertenimenti di parole, 
le debiU,<:::r malfondate amidtie fono cjuelle,cbe bifo* 
C con lettere , cr con altre cerimoniofe dimojirutio 
nifojìenere, Non ne* puntelli fi pon bene il uero fo* 
Z' ilentamento di un gran palazzo,ma ne* primi fonda* 
menti fi pon bene la nktù fua . Et nel nero , fc ben 
con lettere io non ui ho uifitato giamai, io con piu no 
bil parte ui ho fempre h onorato , cól penfiero cioé,ct 
con la mente t la quale effendo fpirituale , drfacra, 
CT quafi un minore effempio del diurno intelletto , ui 
deue effer molto piu cara , che tutte le lettere de! mo 
do, Rapprefentatio le parole idi fcorfideU*animOylo 
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lettere quelli delle parole. Quanto piu adunque p deano 
ftimar Le prime ldee.,cbe le imagini^ogli esempi , che fi 
ir an poi da quelle t Hon uuo dire, che io habhia hauuto 
figuardo di non turbare con le mie [ciocche lettere le uo 
fire beUc,cr uirtuofe occupationi) per che, dicendo co* 
fi, farei troppa ingiuria alla cortefìa uoflra , all’ amor 
€Òe mi port-ate, 0 ' aU’incredibil felicità del uojiro inge 
gnof)ilquale per fempre attendere alle cofe altc,c^ gra* 
mi,non reita maidi fccndere alle mez\ane , cr alle baf* 
ferver cofi a quelle, e:;' a quefle ben fodiffare, che ciafeu 
Bt rimane Ì* una infinita merauiglia ingombrato. Onde 
mtpare , che molto maggiormente io habbia offefo me 
fieffo tacendo,che non ho fatto uoi, perche m’ho priua 
to del dolcifiimo intertcnimcnto de* uoitri ragionameli 
tinche poi per lontananT^a di luogo mi fon tolti , almeno 
per kfembidza delle lettere, mi farebbono in bella par 
te rcndutfq' mi goderei oltre il belfmulacro,ch’io ho 
Bella mente imprejfo di uoi,ueder nelle uojìre foauifiU 
9CC lettere fcolpUo una chiara imagine delle uirtu uo* 
fire • Ma chi fa,che quello filentto fi lungamente fiato 
tra noi,non faccia hor piu dolci i nuoui ragionamenti f 
lo certo,come huom,che ha patito lungo digiuno , non 
poffo horafatiarmi di parlare con uoi.ma la terna dina 
Mfafiidire uoi,cr nuocere a mc,mi ritiene. Onde farò^ 
come i medici accorti,li quali a qite* corpi, che per lun* 
ghisfima dieta fono indeboliti molto, ^ dimagrati, v.oi% 
danno nel principio il cibo largamente, ma con modi le 
tt,cr a poco a poco procurano di rifiorarli. Cofi iofat 
to ma^o da cofi lungo fikntio,iiou uoglìo bora in que* 
fii primi giorni co i troppi ragionamenti aggrauar* 
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mi. State fino j cTàmatemi , come io mo wd» 
Di Rom<i. 

‘ Claudio TolomeL 

' ^ ^ M. BERNARDO NAVAIERO. 

Io uorrei cop potermi rallegrare con <jue1U , che tà 
hanno eletto Oratore a t\antoua, come foto m’é coctf 
fo far quepo ufficio con uoi^carifiimo, cr honcrato p 4 
teUo^pcrcioche con efii mi rallegrerei uolontieri^ come 
con quelli che^amado la patria loro^CT la uojira uirtk 
hanno comminciato a giouare piu a fe pepi , che ad d* 
tri^ peroche con noi poco di mcpieri fa il raUegrarp di 
quegli honoriyche hauete meritato,molti annifono.co* 
federando poijche fete nato in quella città^onde a gli ho 
non afeendono i cittadini noPri per gradile no aUrimé 
ti^douete acquetami in quepo principio,'et imitar il pre 
cipe de gli animali irrationalis ilquale co tutto chahbia 
fempre V animose le forze a poter fargenerofe impreje 
nonrePa alle fiate di fchcrT^are co qualche fimplice , et 
uile animaluzzo .riguardate pure molti Jpiriti uirtuopy 
i quali accettàio aUe uolte carichi a loro no coueneuo^ 
ti ,no fi fono fdegnàti di entrar in humilicr faticofe im 
prefe ,fi per ubbidire aUa patria loro , come per render 
conto al modoyche ancora nelle cofe picciolefi può epe 
rar molto, ui hàno quafi i deli depinato a cotepa amba 
fcieria.,percloche ejfendo uoi generofo^bevigno^ etUhe 
rale^ui (i couiene il raUegraruico quel Duca,noueUa» 
méte él' imperio de* fuoi popoli da felice ficUa effaltato 
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egli altr^.Son potcuuno gli amici uojlri a uot\ CT afe 
jiej^i defìderare piu commodo,piu uicino uiaggio di quc 
fojcon il quale aucT^iandoui horaalle fatiche, potrete 
poi conpiuficurez^i dcUa fanità uoùra , cr maggior 
contentezz<i de gli amici porui a piu lunghi uiaggi.non 
fi acquetala ragioneiiolmente mai la nouella jfofa a gli 
honori uojìri/e in piu lontane parti hauefte bora a per 
taruisne alcuno piu grato ndneio poteua inuiarfì ad un 
T>uca,che un nepote di un* altro Duca . andate aduqui 
allegramente, me jfcr Bernardo mio,a quefia uoflra co* 
fi i ^eli concejjaambafcieria , pofeia ch’ella è piena 
di feftiuità,^ aÙegreT;g!^,ej di contentezza di tutti gli 
amici uojiri,z^ congiunti.ln tanto uiuete fano^ej' feU* 
ce. Di Padana, 

Girolamo Q^uHno, 

#■ 

A M. LODOVICO DOLCE* ‘ 

Molto honorato,cr ojferuandifimo Signor mio.M 
ritratto della uoflra cort:jìa,che profondif imamente 
mi s’imprejfe nell’animo in quel brtuifimo Jpatio di 
tempo, eh’ io fletti con uoi -, cr infieme ancora Ì affetto 
ardentiipmo,c:r U douuta riuerenza, ch’io tengo uer* 
fo leuirtù uopre,m’hdn fatto, ingannandomi col defìo, 
jferardi giorno in giorno di hauer qualche occajìone 
di potere inprefentiamoprarui quella piu parte, che 
iopotesp,della calda affettione mia uerfodi uoi,CT l’a» 

. uanzo poi lafciare , che uoi , che giudiciojifimo fete , 
lo conofeePe nella fronte depinto . di maniera , che 
da quepa Jferanza mi fon lafiiato tanto oltre interte» 
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nerejent^ uokr qttejio primo ufjicio fure con U pcn* 
ndychcpure alfine fon {tato preuenuto dalle lettere uo 
fire, nelle quali ho trouato non femplicemente abboz** 
T^ta^comedite^maminutméte dipinta quella propria 
benignità uojtraj ch'io perfetta ^orto fcolpita nel cue 
ro,Et quantunque^conpderandoji forfè i meriti uojlri^ 
fi^potria dire, che non fenza ragione auuenuto fia,chU’o 
nello fcriucrc fia (tato da uoi preuenifto)(percioche fo* 
tendo fempre accrefeer coti V altre uirtu la cortepa pa* 
rimente , fi potrebbe per forza d^ argomento conchiu* 
der,che fi come in ogn altra bella parte, cofi neUa cor* 
tefe affettione illejfa m'auanziate di lungo^ nondime* 
Ito fia pure douefi uoglia V inganno dell'argomento ^ 
quefto fo bene,che M caldezza d* affetto punto inferior 
non ui fono : come che per ;jfere il mio affetto deuuto^ 
uengaafarfi per quefto minore. Comunque fi fia , m'é 
fiata fommaméte cara f amor euolifi ima uoftra lettera : 
nella quale non le uofire parole^ ma la méte uofira iftef 
'fa ueggio cr contemplo, calda di quell* amore uerfo di 
fHCyche la naturai uoltra cortefia le accende d* attorno, 
'jU che obligato mi ui offerifeo , fe accrefeer fi potejfe 
<queli*ob!igo,in che prima le uirtù uoftre miui hafiret 
to,cr legato . L'auan:^o di quel,che intorno a do dir 
,tforrei,ri/èrbaroUo alla prefentia,douendo io uenir to* 
fio in Vinetia. In quefio mer^o fiate fano,CT felice, CT 
^on certezza,che io uamiyCT pfferui con tuttofi cuo* 
are. Di Vadoua, 


\ » 


Akffandro Ficcolomini. 
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A M. GIOVANBAT. BERNAR* ".t- 

D 1 D A 3- ve C A, 

YoUjfe Iddio , fomSimo mio M. Giouanb^ttiflct , 
che le rime miej-ujfero t.xli^quali noi , U mercè uoftra^ 
le f^te, Di troppo gran lunga u^itiganna amore. me non 
ingannò egligiamai della gentilezza , & cortefia uo^ 
ftra-jma bene mlu ingannato il mio poco giudicio^no 
iJUmando,che quella fujfe tanta'quunta è . Mtt chi può 
colgiudicio arriiiare alle cofe infinite f Direte chel Si 
gnor Guidiccioni non è ingannato . an:^i inganna e* 
gli piu di uoi per auentura : percioche amando uoipiu 
di fejiejfo ^fappiendo uoi ejjere l' anima mia , èageuol 
co fa, eh 'egli s 'inganni piu di uoi, o almcn tanto . M a 
fìa come fi uoglia , percioc’.?e io non intendo di piatire 
con leggifti : o buone, o trifte ch'effe fi fieno,effendo io 
uoUro come ueramente yóno,cr tiojìra fia la lode . Se 
quella misleale , alla cui cote un tempo aguzzai il mio 
debile ingegno, non m'haueffe a miUe torti dato cagio* 
ne di uolgere i miei penfieri altroue , forfè che di lui ut 
potrei mandare qualche bel frutto) manonpoffo , cr 
non ho piu fi dolce lima , Rime ajfre , cr fofche , fare 
fuaui cr chiate . Credo che per le mie ultime , che per 
M.Dino di Poggio uinuiai,uimandasfi un Sonetto 
fatto per la morte di una mia cara commare) però no’l 
ui man do bora. Se frutto alcuno nafeerd dal mio terre 
no afciutto,ne hauerete la parte uoéra,non quei^o cen 
fo,ch*4 me mandiate de' uoflri', cr del Signor Guidic* 
doni àltrefi, cr di tutti gli altri diurni jf triti, che 
uiuono cofti, oue uiuerd uolÓtieri col corpo,com'io fa 
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eon t Anima, ht chi fa quello,chc nc poffa auuenirei lo 
Jpirito c pronto,cT U carne non c anco m/tfr>7u;cr cf* 
fendoci la maggior parte dt m<?,CT la piu perfetta^age* 
uol cofa fiacche ci uenga il relìo.Pregbiamo pure iddio 
che metta^quando che fìa,fine alle tribulationi della ita 
Ua,la quale è piu in forfe^che nudi cr poi qualche cofa 
faremo noi, il Camarano è piu Camarano che maini Jì 
raccommaiida,c:rdice,,che uorrebbe fcriucrui un boUet 
tino.lo ho tanto piacer di ragionar con efo uoi,,che no 
fo trouare il fne é qucfta lettera j cr non confiderò U 
noUyche ui do di leggerla'yCJ' tuttauìa faccio, come ue* 
dete,qualche errore.faptte perche ^ perche io ho rani 
mo a uoiViueggio,ui guardo, ragiono diKomay ui do 
mando,s*e{la ui piace, com'cUa piacque, piace, C7 pid^ 
€erà fempre a mejcr non pongo cura allo fcriuere.Hor 
fu non piu baie.Statc fano,cr amatemi, cr raccomma 
datemi al fignor M.Gicuanni Guidiccioni^CT a tutti gli 
ornici uojiriìi quali uoglio che fiano miei ancora.aV. S, 
mi raccomm andò tante uolte, quanti fono ifofi>iri , cr i 
ramarichi,crle uigilie non commandate, che fanno ifa 
migliori de Reuerendifiimi, Di Padana . 

.• • A llBreuio, . 

A MON5. M. HIERONIMO FOSCARI 

VESCOVO DI TORCELLO. 

ì 

>« Seia feruitk , cr amore , eh *io porto a V. S. Reue* 
rendifi.fi potejfero per accidente alcuno accre fiere, cer 
foUfte amoreuolifiime lettere di 1 x. hauute quefio 
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mattina m'hdurebbono legato in maniera , eh" io non 
crederci mai piu potermi feioglierc j /? fono elle piene 
d'humaniti,^ iolcezZd^(:T di cortefta ; ma effendo io 
giunto^merce deU" ardente fui uirtù^ì quel fommo grd 
do d antorcuolezT^ CT di diuotione , che puote capire 
in un corpo humano j non hanno potuto fare in me al* 
tra effettOyche confermarmi nella buona openion mia, 
di uiucr , cj morir fuo j ogn hor piu ringratiando li* 
dioiche mi metteffe in cuore il di primOy ch'io la ccnob 
biyii donarle la hberiày<:T ulta mia. Ringratio fenz<tfi 
ne V. S. delie amorcuoli offerte fue difcriucrmiffejfo^ 

ano y cr la jiipplico a farlo y ^ 
tutta uolta non incomodandofi. pcrchcybcn ch'io le de. 
fideri ardentifimamente, parendomi leggendole di ra* 
gionar con effolei^ilche mi fu fempre caro)non uogliót 
però alcun fuo di fondo ; amando molto piu ogni/u^. 
agioyche alcun cotento mio^per grande eh' egli fta.sUa 
fana V.S.R. alla cui buona grada tante uolte mi roFc» 
mando , quanti pafii quella fa ogni giorno dall'Arena 
alla Saraciitefea . Di Vinegia. 

IlBreuio. . 

XL S, KXDOLPHO CAMPEGGIO.’ 

Cofì Diomijìafauorele in ogni mia attiene ^ tome 
perfona di queflo mondo non poteua morire , la r«|V 
morte tanto di dolore , cr affanno m"apportaffe 
guanto quella del Keuerendifsimo padre di VojhraSi*- 
gnoria : peroche non folamente ho perduto un Signo*) 
re , delquale la natura già mai non fece il piugentilc^i, 
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i7 piu Uidorofo^neilpiu ix bene > mx ho perduto un Si* 
gnoeey nel quxle , mercè delV infinite uirtìi fue , hxue* 
uo pojle le mie jferxnz<£ tutte . Dogliomi adunque con 
ejfo lei , tre pur con lei folx,ma con la cafa tutta , anzi 
pur con la republica ChrijUana , laquale è rimafa pn* 
ua dijì nobilcjCT alto [oggetto ♦ con la uirtu del qualcy 
effa , quando che Jìa , potcua Iperare di foUcuarp, CT 
Uberarfi dagli infiniti pcricoliyche le [ourafianno. Mi 
sforzerei Signor mio caro di confortar la S, V. à tole 
rare quejio grauifiimo colpo , quando non conofcejli 
quella prudentifiima y o" gi*t auézza d fopportare le 
ingiurie della nimica fortuna j cr 5’io meiepmamente 
non hauefii bifogno d'ejfer confolato. Quella adun* 
que attenda i conformarp col uolcr di colui, dal quale 
depende ogni nofiro bene : CT mi faccia reuerentemen 
teraccommaniato aUi Keuerendi MonpgnoridiMa 
lorica , cr di Parenzo, CT molto piu à fe (befia. 

Ùi Venetia, 


ìlBreuio. 


A MONSIGNOR DI BRESCIA* 

Se io hauepi jfierato di poter racconfolar la S . V. 
nel crudelipimo colpo riceunto per la immatura , CT 
inapyettata morte del nofiroÌReuerendo Signor Abba 
te di Carrarafpiu topo haurei fatto quepo amoreuote 
ufficio : ma ejfendoio non meno di lei fiato traptto,no 
ho potuto prima che bora pagar quepo dehitoplquaìe 
(fallo Dio) pago bora con le lagrime fu gli occhi : tan* 
tfyi V affanno , ch*ia ho fentitif^c tuttauiafento del* 
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la perdita d un tanto mio Jìg fiorale cui uirtii fono fiate 
Cr tante,cr tali, che non pur a parenti, cr amici faoi, 
mageneralmente\a tutta pSoua , cr a YemUihanuo 
lafciato dì luigrandifiimo defiierio. Quefio,fignor mio 
Keuerendo,cy Vhauer ueduto pafiar efueìTanima bene 
detta,neU’ ufeire delle miferie di quefio mondo , non al* 
trimenti che d'uno puro, CT immaculato agnello fi fac 
eia, hanno in gran parte temprati i dolori, cr affanni 
'mieiìcon^derando appreffo lui,effere arriuato a quel fi 
ne, al quale ognuno arriuar deue,o' al quale lo piu de 
le uolte felice fi può riputare colui, che, non prouatele 
afjiittioni di quefio mondo , ^ gli colpi della maligna 
fortuna,u arriua . V offra fignoria adunque da quefio^ 
cr dalla fua naturale prudenza confortato,!* acquate* 
rà al uoler di Dio, con quella a fé medefima quelli rime 
di porgendo, (il che di gran fua lode fia cagione ) che'l 
tempo d*ogni cofa confumatore porti le haurebbe: atte 
dendo a uiuer lietaìtmte,ricordandofi di me fuo affetio 
natijìimoferuitorefS' facendo fine , riuerentemente le 
bafeio la mano,^Jenza fine mi raccommando. 

Di Venetia, 

Il Breuio» 




X M, BENEDETTO EHAMBERTl* 

Signor mio dolcifiimo. Io penfaua d*hauer riffofio 
dlleuoihre lettere fenza riffionderui ; efiimando che uoi 
che hauete fior d*ingegno,giudicafie del mio tacere,che 
di queUo,che mipregate,nonpoteua , o non uoleuafar 
nuUif cr il negarloui non mi pareua benfatto , nor4 
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thc per V ultima lettera io comprendo , che u infingete 
d*intcnderui poco del filentio de uojìri amici^non tace 
do ma fcriuendo rifi^onderòUominciandodà quella par 
te di quefia ultima epiftola, oue uoi ui dolete , che poco 
ui ami,CT poco curi dell' amor che uoi mi portate.ilche 
non credo,che uoi crediateicredo bene^che uoi moflrU 
te df crederlo, uolcndoui di cotal fintione , come d'una 
machina a deuer rompere il mio filentio, uincendo non 
folamente la mia pigritia naturale , ma la ragione , U 
quale m'induceua a tacere.Certo uoi trcuate la fune da 
tormentargli amoreuoli, cr sforzarli a far cofe , che 
non douerebhono:ma in cofa di maggiore importanza, 
che none quefia ,riferuatcui a conuincerli con quefie 
tratte dicorda,cr non fiate cofi crudele alla negltgen* 
za de uofiri amicala quale , fendo in loro o ragicncuo 
le,o naturale,dee ejfere degna di compa filone, o difcu* 
fa. Mae mi uien uoglia per uendicarmi , (Cifcufarla con 
efjo uoi in maniera,che uoi patiate a difeernereje io ui 
ferino per dire il uero , o per mottepiare: che s'io non 
fcrifiUfei bene,non uolendo,chefifiapaffero le mie Iet- 
terete quali ferino famigUarmente,femprmai nel me* 
defimo ^f/f,cr qualche uolta intorno a quelle ifieffe ma 
terie,ch'io compongo le quetanze de* debitori,cr i chi 
rografi,chUo foglio fare a miei creditori de" danari pre 
ftatimi.Dunque degnamente le debbo afcondere,e non 
lafciare , ch’elle uadino per lo mondo sfacciatamente , 
ponendo in animo a fiampatori di douer fare altretato 
delle quetanze, cr di miei fcritti di mano : le quai cofefe 
per effempio delle mie lettere fi fiampajf ero, fiareifire* 
coco detrattoriXerto efii mi morderebbono no tatOy 
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^ ^omeignordtite^che pecca jfc nello /criuereTofcdrtiOKc 

te,<jUdnto,comefcioccoUconomico,chcfallifJenelgo» \ 
uertio della fua cafa. Peggio-jtarei con mia Juoceru :U | 
quale anch\Uafa^et leggere ^et fermerete compra tutto | 

di nuoue hijiorie per le mie putte , la quale abbattali j 
j . dofi a chiorograghi de* miei debiti , cr qualche quetan ' 
za de* danari fcnzn fua faputa rifeofii da debitori di . j 
f 4 leùf^acilmente mi cacciarebbe di cafa . cojì Vhonore dèi 

la hampa^contra i precetti di Cicerone , difeompagna 
io dall*utile,mfcorno,cT danno mi tornerebbe, Que» 

^ fio farebbe lamia fuocera ima feinfìeme conte mie lei 

ierefamigUarì,conlequetanze,Grcofcrìttifjliampàf 

fero le amorofe-, (eh* io non pojfo negare d'kauerne fai 
te un migliaiOyGr ardono^ej piangono^ cr fi difpera* 
no, come io facea,mentre era innamorato') che direbbe 
mia moglie fgia mi par di fentire, ch'ella mi metta l'un 
ghie nel uifoyC:^ rabbiofa,come una monna Tejja,tu(n 
to quanto migraffi^cT tratti come un bello Ser Calan» 

< drino,con uniucrfal piacere di coloro, che le mie lettere 

hatùrjfero fatte éampare. Caro adunque mi cojiarebm 
he quefto honore deUa Jiampa , per laqual cagione , io 
non upleua rijjìonderui effendoui debitore di rijfofta , 
perciò,che qucjla tema aggiunfe un nuouo pefo alla mia 
naturai negligenza,^ femmi immobile rimanere , Ho 1 
rafcriuo,a!T ferino à bello iludio in maniera,ch'io non 
dubito punto,che uenghi uoglia ad alcuno di {lampare 
quella mia lettera piena tutta d*indignita , e tanto baf* | 

fa,che la poluere, cr il fango la cuopre tutta ,cr fa in ( 

^uipbilile fue lettere. Il che ho fatto in uendetta di I 

que lamenti , che con V ultima uojbra , cruddmen^ 
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’ '4e mi faettate permczzo il cuore : li quali tuttauU mi 
trafjiggonOyZr hanno tortOy àgiudicio didafcunoycke 
ne conofce : che ben fa il mondo^ quanto io ui amo^ CT. 
apprezzo,^ quanto mi è caro , che uoi mi amiate,cr. 
leniate da qualche cofa. fatene prona, prendendo quan 
Jo ho fcritto dal diyCh’io nacqui,C7 fquarciate,CT arde 
te ogni cofa,ch'io ucl perdono ; ma per mio amore, CT 
per mio giudicio non ne la filate ilampar niente , fi uoi 
uolete,ch^io uiux nella gratU degli huommi,cr nosìra 
.peroebe talc,che à douer farlo mi perfuadeji ridcrrb* 

• be di me , che a douer ciò fare mi hauejfe lafciato per* 
fuadere . In fin qui folamente delle mie lettere u*ho ra* 
,gionato •} CT fo ben io , che ancora uoi , che di giudicio 
. non hauetc pari , fiete della medefima opinione ; ma à 
bel diletto mi uoktehaucr punto , per farmi gridare^ 
io feguendo ui parlerò, come l'intenda circa il iìam 
.pare d’ ogni lettera famigliare . A me pare, che lo dlum 
farecotai lettere fia un'opra perduta , do é dire , che 
;Hongioui,ne diletti i lettori , ne honori i compofitori , 
diafaùore, ò attorità alla lingua nolgareila quale ne 

• . ha forfè bifogno . ciò dico , prefupponendo , che te let* 

tere famigliari d'ogni huomo uogliano effere firitte in 

• Me baffo,CT fi pianamente, che quantunque per auen 
tura egli fia co fa d>ffid le ad ogni dotta per fona il farle 

, tali , er fi fatte j nondimeno ogni ignorante fi dia ad 
: intedder di poter fare altretanto ; conciofia cofa,che U 
lettere famigliari, fi comefuona iluocaholo, deano trat 
tar quelle cofi,chc fanno gli huomini tuttodi: U quali, 
0 utili , 0 necejfaric ch’elle d pano , certo' elle fono ad 
ogn^unoeommmù, CT qf*cHf come fenz<t alcuno {Indio 
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qua)! naturalments operiumoycofi fmz^muno ornarne 
to con Upurcle , che dalla nutrice impariamo, douemo 
fcriuere, cr ragion are.'E il nero, che ncUe lettere fami 
giuri de dotti per lo fondo delle loro faccnde può rijfle 
dere un non fo che gentile , quap raggio di Sole tra nu^ 
uoliychcfa conofeer altrui, quelle cjjcr lettere di huo* 
mini iUuPrhma do è poco a chi ha u ir tù di rilucere in 
aerepuro,€T aperto, conmerauiglia de riguardanti* 
però non uoglio,che noi creggiamo,che queùi tali fa* 
migliarmentefcriuejfero a fine, che le lor lettere douef 
fero effere flampate. Dunque non fi deano /lampare da 
Pampadorigiudiciofiifaluo fenóp crede, che la lingua 
uolgare non fu capace di maggior gloria,che di quella, 
che gli può dare utu lettera famigliare bella, ben 

fatta*coii tutto ciò non fo uedere, a che fine fi ftampino 
coiai lettere j conciofia cofa,ch^ altro nonpojfa farti* 
na bella lettera, che infegnarne a parlare delle cofe do^ 
meliiche,e ciuili,con i loro propri/ uocaboliùquali uo* 
caboli,non fiumo certi,onde habbiamo a pigliarli : che 
alcuni uogliono,che gli prediamo dalla corte di Rowrf,- 
alcuni di tutta Italia feiegtien do i /tori delle parole {che 
in ogni terra ue nha alcuno) dalle /pine , tra le quali 
elle nafeono * alcuni folamente dalla Tofcanagli ap* 
prendono h CT di quefii altri da popoli del paefe , altri 
daQ*opere degli auttori eccellenti l'imparano . NeiTe 
lettere, che fi ilampafiero,fi\ uederebbe la efperienza s 
le quali da diuerfi auttori in diuerfi lenguaggi farannà 
fcritte,cr ognuno uorrk che'l fuo fu l'Attico, CT.bar 
barifiimo quel de gli altriila qual cofa patria molto di 
minuire Vauttorità della lingua, fe ella n'.hapunto, cr 

accrefeere 
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éccrefcere U trifta opinione , che di lei hanno hoggié 
maellri delle fcole latine, i quali non uorrebbono , chei 
fi leggcjje il Donatòcr le regole della lingua uolgare. la 
ui parlo delle lettere famigliavi , e non di quelle,che fan ^ 
no fcriuere alcuni eletti da Dioj le quali fono degne non 
folameiite di effer jiampate , ma fcolpite . ma quefte 
fono rarefo de’ rari, et uanno infwne tutte quante ne* 
loro proprij uolumi^^ e ben fattoipercioche accompn . 
gnute alle famigliavi, quello con loro /fintine farebbo 
no,che fa il ucnto del fumo, però uedete che la epijloU 
di Cicerone ad Ottauio non fi fiampa con Ì altre. Duri * . 
que che farà il uojìro amico d* alcune lettere di grandi , 
huomini,ch*egli mi ha mofiro ; le quali fono cofe mira-* 
biliherto Campandole egli fa torto alle famigliavi d"at 
trui 1 le quali anzi fredde , che no,à raggi di quei con 
cetti diurni, come neue,fi (Us far anno . Vi dico il uero \ 
fe con alcuna di queCe tali fi jìampajfero le famigliavi , 
che io uo fcriuendo i gli amici , per mio honore molte 
bugie direi,cioe,che quelle lettere cofi fatte non fujfero 
lettere,ma poemi , o hificrie ,CT che contra Vejjempio 
di Cicerone fuffero fcritte in tale jlile, cr di tai materie, 
M a parlando per confcienzn con neri amici ,come uoL 
fiete,io direi che quelle lettere bene Capate, ma che Id 
(lampa è eofx totalmente contraria alla profefiione,chti 
uuol fare una lettera famigliare ; la quale igni fa dii 
monaca , o dì donzella dee fiartajcofa fen^a effer e ui^ 
fiaje non à cafo \ cr cHla mofira à bello ihdio , tra* 
muta lei dal fuo effere naturale che la ftampa e un \ 
gran lume di Sole , nel quale non fi ueggono le cande* 
lette daun bagatittojfiencbe elle ardano tuttauiaiU 

Q. 
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^ùàh ntUe tenebre della notte riluconoycome fìeUc.vc* - 
è fdocchezz<i lo accenderle il mez\o giórno, fe non 
^'accendono a qualche altare per noto , o per amore di 
Dioinel qual cafo fi confiderà la diuotione di chi l'accé 
dè,piu che*l lume della candela. Vorrei adunque fefifìa ■ 
paffero le mie lettere famigliari, che tutto'l mondo fa* 
feffe,ch*io lelafciafii jìampare per amor uofìro, [offe* 
rtndoper compiacerui d’effer tenuto un furfante da co 
loro,i quali tra gli altrui torchi uedeffero ardere le mie 
vàiiiele.maque^aècofaimpofibile\. però farete gran 
eortefia a perfuadere ogn*uno,che lelafci jìare.lo uera. 
Wcntenonholcttera^ch'iohabbia ferino agli amici :, . 
nefo chi ne habbia,crfe io ilfxpesftjo bene io, che giu . 
dido del foo giudicio farcii fe V amor, eh' io gli portaf* ’ 
fi,mi lafciaffe giudicare dirittamente.Potrà vjfere ch'io *, 
fuffi piu auenturato neUe lettere famigliari, che io non 
fui ne' dialoghi,c7 che alcuno mio amico per honorar r. 
im in mio nome mandaffe fuori fue lettere , come altri - ■ 
(Juagentilez\a)nonhagran tempo diede alla ^ampa .\ ■ 
buona parte de* miei dialoghi. la qual co fa, come quella ì\ 
non mi dijfàacque,fommamente mi piacerebbe, fe io ijo 
Umefii,che*l uero auttore a qualche tempo fi difeoprif* 
pizr fattomi citare in p amafo dauanti aUt Mufe)fe el \ 

U fon giudici delle profc)ncUe lettere,zr netta fama, co . 
me ufufrctto dehe fue lettere , giufiamente mi condan* 
naffe. Voi fitte fauio,CT mi amate.prouedète, CT guar- 
date le cofi mie dalla fiampa,piu che dah fuoco, or fiate a 
fanoih ViPadoua, : ' 1. ' ' . ' 
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Ho fmpre gii^dicdtOfUfjìcio degno dimolu loda u* ^ 
/drji per colorojc^eco/t ognicurdy sj diligenza ^ 
fu«»o per ijudlunque modo fi jìadigioH^r aduUri^^^^ . 
U quM.cofihaucn4ointefo per lettere diaUuni amui ^ 
mu.i\qudmcnte qltrt.A tanfe comtnodit4,di chejctejt4 ^ 
tq jino a qui al mondo eagiorte,noueUamente n é r 

toiivli* animo difariflampareaupjirafcielba akuniji^^ 
hridicpiB:oleuolgJiriynonho potuto c 

maUcgn con uoi (U eop/iobite fatica^ alU qtwe s 
te niojfo per arricchirvi quefta parte ancora h ,^jtr4 ^ 
eùila qujlc di do pwicundoytpatK^^ di u{tgraadiJJitnOg 


cy necejfario ornamento.peràoche,pojUi ehcp^ • 
no tuttodì quap infinite UrtereyComO nel 
noinondimeno ueggianto dixQp p<nfi^ auenireychefia* ^ 
no cowporteuolméit fcritteiclì è una merauigliaAUhe* . 
fi dee credcreyche non auenga per altra cagione > 
per non hauer hai^uto i nqù,ri prefatori fcritturp pt^fi . 
no a quefto tempqjfhepeno fiate tafipche fottil^ente^t ^ 
congiudfiiofo occhio rigu'ardar^doU, fe I habhtano po* 
tufo iaatizi preporre ad itnicare. il che tnedcfimiVnentc^ 
avenir ebbe nella latina lingua ypriuandola deUe diurni/* 
finte ^pijlole di Ciferoneyey: de gli altri degni componi 
menti dic^uel felìcifiimó jecolo , Et perche ui fpno 
quelli y che prefumonp fen\a iniitatione di poter eom 
modamente i/porre i concetti dcU'aqimoJfi>ro^fi^elt 
cotali non foglioio dare altra riJpqfiaJ^tion.^^jP^ ^ 
gar a mente a quelli , che prima di loro fono fiatt ieUf^^ 
Ifl^^defima opinione , ty vii ditnofirino a quanto dtglo^^ 
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rid jìcno perucnuti . M a perche parlando di ciò piu lun 
gamente sfarei sfor:^Ato à ragionare alquanto del nero 
tnodOfCol quale debbono gli buoni Jcrtttori ejjer rap* 
prefentatè)(^io non intendo per bora entrare in quejlo 
€oji largo compoidicOytornando a ciò, che commuiciof^ 
to hauea,quejto uoftro beUifiimo ritrouamento di por 
re in luce le predette lettere , non fola ejfer neceffario^ 
tua utilifipto ancora.Percioche fcriuendo altri , conte fi 
deCfOmatamente^CT' con debita difixfitione collocando 
Uparole^non foto porge diletto à chi legge^ma faciime 
te lo inchina il piu deUe uolte i quella parte^chel det» 
tdtore di/ègna.ilche no eonuienejè con parole roT^,et 
zoticamente compofie i ciò pongo mkno.Troppo fono 
maggiorile forze delle parole, cr de gVinchiofiri di 
queUOjChe altri fi crede. percioche, come fon congiujìo 
or^ne infieme commejfe , cofi u entra fubitatnente uno 
jpiritodimerauigliofauirttrjl quale perccte gli animi^ 
a’fc>àda,(jpiega,comeglipiace ,inguifa che altri 
non ofa i eontraporfi cofi di leggiero. Dall'altra parte 
ùntile Ifirdincto inettamente teffuto raffredda, 
Cr genera fajUiio, er uno isfinimeuto di cuore,t'al che' 
non ci conduce à fine alcuno defiderato , negli uene fat 
to cofa,che ci cóntcnti.Apprideranno adunque gli huo 
tnini guidati dalle uofire Uture ,fenon cofi del tutto 
perpttmente , almeno conueniétemente àfapere feri* 
nere fecondo la qualità delle perfone,di co/e famigliati, 
rfr domefiiche , cr pmate , come uerrà loro 
dprcpofitoj Cr ut renderanno gratie infinite di cefi 
fatto foccorfo » come édttto di fopra . Taccio il piacere 
ébeproutru! uj confida ondo L uatietà degli fcrittori 
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prep hór dulia breuiù di ^uefto,hor dalla copia di }(• 
h^hor lodando in uno l'acuta prontezza tl>or lafiuf 
riti in un altro ^qual: di ejfer aperto, C7 chiaro com* 
mendaranno, quale dimolta,cT accorta diligenzoiO’ 
alle uolte non batteranno a fchiffo qualche poco di dot 
ta ofcurità.in quejla maniera fuggendo ogni fatieù pA 
feennno V animo d*injìnito diletto,Machcmi uo io di 
fendendo in tante parole, in co fa cojì manifejia , cefi 
necejfaria,cofi utile, cop dilettofx?& non m'accorgo , 
thè forfè offendo le purgatifime orecchie del mio dot* 
tipimo, gentil M.Paolo,natopercommoditàdi tut 
ti quegli ingegni,chc hanno uoglia diperuenir aSUglo* 
riofa alte\:^a deUa immortalità? per ùqual cofa uogliù 
thè Vhauerne pn qui detto mi pa a bajjani^a , pregan* 
^oui,per qualunque delle dette ragioni , a non lufeiar 
in modo alcuno cop bella imprefa,col me^gio dcUaSqua 
rie uoi obligherete non pur gli ff triti leggiadri,^' fari^ 
che uiuono hoggiii,ma molti ancora ufeiti della pre* 
/ènte uita'iil nome de i quali,quando do non fujfe,rePe 
• rebbe in tutto fuori della memoria de gli huomini ofcn 
ro,v fepolto.Statc ftno^O’ amatemi Di Roma* 

il MoIt^ì uoftro, 

X MONf. VEKCSIUO* 

Keuerendispmo Signore,mi ritrouo due di VXuné 
di XIX. di Aprile, l'altra di x. diMaggio,LaprÌ 
ma mi diede lA.ZenobiO f ne mai mi è accaduto uede* 
re quello agente del Serenip. Re . quando auerrà o 4 
Uà per negoth ^oamepcr odo di trouard inpme^tiS 

<L ì 


"L r^B il 0 

titdnchnò del debito,^ ufficio mio : mi piicc bette 
V.S.habbù trouÀtoin cotejlu Maejlà affai di quel.che 
io le foleua predicare^o" piacemi parimente queùo fuo 
'otto:il quale farà in qualche tempo commutato in fouer 
ehio negotio^ne perdo fiacche quella uita habbia da pu 
cere manco a V.S,di quefiatV una nella thcorica , VaU 
tra nella pr attica delle piu belle cofe del mondo y la farà 
ecceUéntefin modo, che quella fi trouarà in un medefia 
mo tempo fapere ciò,che fifa'ì^ all’incontro intendeva 
re db, che fi deue fare. Ma eh* io ui pojfa conferuare l* 
■ uha,o l’altra uita,o mi burlatelo grandemente u*ingatt 
'nate>poffo bene quel,che panno Fondulio, Cecco, Tri- 
phohe,cr altri uofiri amidydod ejferui procuratore^ 
cr foUidratorcyche nonfia differita la prouifione di V, 
' S. ma nel refio non fo come iofia in opinione di altri, al 
mh credere, mi pare bene di effere qualche cofa meno , 
che non era in quel tepo, ch’io foto diceuo,e^ molti dr 
cofiàti mi afcoltauàoicodofia cofa che bora io dicomol 
to,<y' da pochi fono afcoltato.ma lafdando quefio,non 
fi manca alla prouifione di v.S. & io l^ho ueduta in 
no memoriale in mano di Ceco,'accopàgnata da tutti é 
nuncij,che fi truoua fua Santità in diuerfi luoghi, accio 
ch’ella nón creda per auentura diejfire folainquefio 
fiato. Ma ella può be fiare di huonoanimo,che fé la te* 
pidezza ddriminiftri,o ilfinifiro di qualche tempo le 
può fare differire la prouifione fua, non può però fare, 
eh ’eUa le martchi,per la buona fede,ejbenignità di N. 
S.Z7 coli Vafiicuro per l’e!herienza,ch*io ne ho, come 
fipcte.Qjianto alla nnoua jpefa di ntióue uefii,iono fo^ 
fe U debba laudare i io per me non uortd, che le leggi 
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Komurte fuffero pietrate fecodo il uolere de* prouincU 
li. U chicjj. di K0JIU è tale.,coe fa. V.S*che al riJj>etto di 
ki tutte r altra fono prouincie:(y' però non fo come lati 
dahik fiacche cojì nel uejìireycome nelle altre cofe ; gli 
magijìrati,o legati di Roma feguano Veffempio de^pro 
uinciali.tuttauia quella ne ha tato.,che bajla. io no man . 
caro per la nojlra antica amifla di effere foUicitatore , 
come ho detto,deUa prouiftoncy cr di ciafeuna altra co 
fa fna.,che ella mi commettera,Et in quejlo me\o , per 
che faria facile cofa che ella non haueffe ritrouato alctt 
ne delle rijffojie mie a due altre fuorché auanti di quejlc 
già mi fumo datej.e ricordo jche ad una fua troppo re* 
ligiofa.,cr fcropolofa lettera ho dato rij^ofta^mandata 
'per mano del Fondulioila quale^m fari caro intendere 
fe con le del prefato Fondulio le fari capitata in mano^ 
0 no. ui era qualche cofafamigUarmente fcritta, che mi 
•dorrebbe che in altra mano fuffe andata.tutta uia V.S.. 
fiia fanu,come io faccio, feruip di me, come cUafadi 
poter fare. Di Roma, 

- * ) 

. GiouanFrancefeo^rU^ 

A LA S. DONNA GIVLIA. 

* k • 

La cagione di quejle mie è per dinotar a V. S. lUu* 
lbrifima,come per la gratiad* Iddio iomritrouo ama 
lato di peggio,che di febbre continua,La cagione uerOr^ 
mcntenonffa,fenoncWio dola colpa a quell* aere 
caldifimo di rondi\doue, come V,S.fpuote auedere^ 
comimtciaiarifejitirmi, c^fubito, eh* io fui partito » 

Q. 4 
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énche io m*auiddi,chc io fiaud miU^m4paticntU.l me 
dici uorrebbono^cWio mi andafiia rifanurea vozzuo 
Itjdicéio che quelle acque farebbono ottime al mio ma 
Uì'come s'io huuefii foUméte il fegato accefo^et no aU 
tro.ma no penfo già fare a lor modo, perche io conofco 
queflo mio male ejfer incurabUe^dr quafì fuori di ogni 
^erài^. io giuro per uita di V. S. eh *io fio male male: 
cr peggio jiareiffe no fujfeyche jìado male , ho piacer 
di jlar maleift come ancora ho hauuto piacer gradici* 
mo di pigliar quefio male. Io fo che farà biafmato la pro^ 
fondane mia,ch'iohabbi hauuto ardire diammaUrmi 
in fondi, ma no poffo piu di quel^che io pojfo . Iddio il 
falche ho fatto il debito mio per fuggir quefta mala* 
tia.,^ fo che con ragione potrò effere ifiufato da tut* 
to*l mondo , fe non ho potuto reggere a quell'aria di 
Tonditperchefuol ejfer pedifera a chiunque ui uà^maf 
[imamente chi ha ardire di fiare^come ho fattoio , tuta 
to'l giorno a quei foli ardenti fimi, ma patientia. li mio 
uoler uedere,& conjtderare troppo minutamete la bel 
lezz<t paefe,anzi di tuttol mondo , mi ha con* 
dotto a quefio» Di Roma, 

Aurelio Vergerlo, 

X*M, CABRISI ZXRBO. 

Ix rara uirtH,crla corica deluofiro animo , di^ 
pinta coji leggiadramente nella lettera , che mi ha* 
uete fcritto, farebbe fiata affai buona efea ^ foci* 

le ad accendere U med^mo dejìderio , eh* è in uoi,s*io 
prima hauej^i conofeiuto noi, cheuoihauefie hauu* 
4o uotitia di me,net che , come che io non fia cefi male 


? R I M O. «ìT 

ejiimjitore di me ihcjfo^ch’io non m*auue^<t molto be 
fteje mie opere non cjfere dj Unto, ch'elle pofjano in* 
dar leperfone di amarmi : noiidimtno s’auuiene , che 
qttejìo effetto habbiano partorito neU' animo uojtroi 
cottfejfo loro in quejìa parte ejjer molto debitore ; CT 
non mi pento di huuere ne' di paffati fatto perdita di 
qualche carta, poiché quejla perdita è cagione del gua 
dagno,ch*io fo bora in acquijtar uoiper amko : ma da 
che purfete iìato il primo a ricercar l'amicitia mia, ut 
gannato dalia bontà uojìra , che uha fatto uedere in 
me quello, che non è : non farete però il primo nella be 
niuolcnz ^ , ^he mi proferite : anzi io ui uò dire , che l 
mio amore farà di tanto maggiore del uojlro, quanto e 
nato da maggior caufa,che’l uojlro non e : perctoebe 
doue la uojìra gentilezza uha riuoltoad amar poco » 
humilefoggetto i mi moue ad amar uoi, CT la uirtu uo 
jtra,cr l'amore,che mi portate, combatteremo adun* 
que in amarci : nel che iojfero di facile ottener la uit* 
èorid : quantunque, per ejjer le cofe degli amici commu 
ni,ambedui faremo uincitori . Salutate M . Benedetto 
Varchi,cr M. Alcffandro PiccolominiiCT lìatefano. 
Di Vinetid . 

Lodouico Dolce. 

,/ M. MAKIJÌ.TTA M I R T 1 L L A. 

‘ Sefojfe pieno ogni mio dejìderio,beHa,C!^ honoran 
da for eletta mia. io farei ancora in Vinegia , C7 uerrei 
ogni giorno a uiiitarui,uederui,0' confortaruiì jt co* 
mcfole4,qtundo ci era; cr farci /carico di mille noioji , 


1 


L I B R O 

f • C2T gratti penjìcri, che mi tormentano tutto il giorno , 

. imaginando continuamente^ Deh in quale (tato bora fi 
ritroua la mia dolce , unica,ej al pari del proprio mio 
cuor cimata forella 1 è ancora ufdta dalle bejìcmmiite ' 

mani della nemica febre^ o pur c ancora in fua balia ^ J 
drfeui (f, (il che iddio no'l confcnta)perche non fon ho ■ 

ra d'intorno al letto di lei : C7 fe ha freddo , io prima 
d'ogn altro non la ricopro i fe fi duole , non le porgo 
qualche conforto ragionando? O' fe unolmangiarcy od 
altroyiion fon io quello^cbe con le mie proprie mani lé 
fomminifrri il tuttoì CT parmi che, ancora che molti , 
cr di molto maggior ualore di me non manchino a V* 

S.che di tali fimiliyCr molto maggior uffici le fono amo 
rettoli, cortefìjch'io nientedimeno non refro di man 
car a me mcdepmo non ui ejfendo ancorUo , CT rendevi 
, tetti certa forella mia dolce,cl7e fe hicri M.Giouan la^ ' 

capo da Koma non mi dicea, che la febre ui haueua del 
tutto lafciata libera,era sforzato di ritornare là, onde 
non mi partì giamai,cioè a uoi, cr far quello in cura , 
che a tutte Vhorr non fenza mio grane affanno adope^ I 

rauacol defiderio.ma lodato fia il fommo rettore de' eie 
li,pofcia che uoi dalla febre j enne dal dolore ha egli in 
m medefimo punto liberatLo ben felice nuncio,0’ uc* 
ramente incomparabile aUegrezza,odendo dire al mio 
caro Koma,Broccardo fratello , tua foreUa è guarita , 
tir fi n*è andata la febbre, tutto il refro delle contentez i 
' Ze del mondo a petto a quella, ch'io fentl aUh ora, nuU | 

la farebb^icr cofi prego lddio,che perpetuo poffa e/fe^ j 

re in me quefro contento ) acciò fempiterna fia la falute 
in uoiìdeUa quale pochi,o niuno potino efrere piit-defi ^ . j 

i ■ 

( 
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derojì^o haucrne piu cur/dimtine altr(ìHcHÌi c tichie* 
fio dU*amore^il^(jujiIeu*ho portato^porto ^ porte* 
tòfin ch'io uiuo.io fon aOo^ùto in cafideUu eccetlen* 
Zi di M.AchiUe di Siena, fi come difi a uojha Signor 
'ria di uoler fare.ho due aUoggUmenti affai buoni^trat 
' tato^tr ueduto bemf imo. (ludio ^(pianto piu pojfoj cT 
uiuomi affai contento f contentezza perciò puote ca* 
pere in quejìo mondazzOychenon lo credo, ma lafcian 
do andare quefio per bora , Promijì a uodra Signoria 
di farla ani fata del giuJicio., che fece l'amico,chencpre 
dijfela forteio'giurohi per tutto l*amote.,che è tra nói 
che gli profeti del te f amento uecchia, li piu neri , fono 
{tatifauole a rifletto fuo^cr quanto ad' amico^di cui ci 
. dijfcychegiaceua nel letto ammalata^ era piu che lo 
uangeUotpercioche giace uayCTgiaceui ancora . V altro 
amico uer amente non l'ho ancora ueduto.ma per quatt 
to intèndo da certa perfona fa il ìhórto: fia mà , 0 non 
jìaipercioche non cop facilmente fi deue credere aUe'jdS 
ne in quéjli conti, non fo \ che mi dire : pur hauendblo 
* detto il nojlro profetalo' ejfendomi di moltomaggio’^ 
re contentezza il credere che fa cofyche ilfdrèt'ojìi* 
natolo crederòìfando conferma jferanza di toflo ue 
dere etiandio U marito ufeito del tutto di quefa 
, còme ci diffcyche auerrebbe.llche accadendo ycovte age 
' uolmente potrebbe jafeiando HieremUy \faidy CT quan 
ti di antichi furono giamaifolamente neUi moderni fóri 
per credere: &gia non ui potrei creder piu^rittouttn* 
do piu che uero quetto , che de fatò profetàto ,f com 
me intende V.S. pregola dunque di ffecial grada , che 
miUoglUraccommandaf al profeta , cr offertìrmi in 
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tutto (jucUoy eh* io uà^lio. Vedete foreUd^ s*io mi ù/cio 
trdjftortdr aUUmore [mifurdto , ilquale ui porto : che 
so certo ^che le troppe cùmcie fogliono attediare^CT of 
fender altrui ma per creder d'effer , cf ragionar con 
uoi^andauafeguitando oltre\tcmendo pur d‘haueruin 
Ufeiare^ej accorgermi, ch'io u'era lontano fi tojio^co 
me io dal ragionar mi toglieua : ma pofcia,che adoperi 
0 dica quanto nU uogUa,mal mio grado lontano aUa fi» 
ne ui conuengo effere *, lafciarò fin qui lo fcriuere , ne 
con piu lunghe dicerie ui annoierò altrimenti t racco» 
mandandomi tanto a V. S. quanto ch’io defidero , dw 
muUa uiua del mondo ydeUa fortunato" de* cieli in gro/u 
tkyC!f^dUezz<^ Maggiore. DiP adotta» 

AntonioBroceardo» 

A M. MAXIXirrA MIRTILIA». . V 

% 

jyolcifiimOyCT cara foreUtta mia^faroutd poche piiro 
te t perdochefono affaiyfyno poco trauagUato p fentir 
mi già buoni giorni inji/fofioila onde lafcierò per bora 
U donde , per non ui annoiar forfè piu con quelle di 
quelychefonio dal male. Pregoui cara la mia dolce fo» 
retUyCr SignorOyCon tutti queipiu uiui , CT ealdipre» 
ghiych’io poffoyche V, S. mandi a dimandare il magni» 
fico Contarmi uoflrOyO fcriuergli , come meglio porr 4 
aV.S.O' pregarlo ycome faperreteyO' comefatCyqua 
do uolete feruir queUiyi quili fono da noi amati di cuo» 
rcyche fua magnificenza uogUa fcriuere al mio patro» 
ne^cheperconditionmna nonuogUadar commiato^ 
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4 quel BJttifta,che (té al campione in unafua cajetta al 
Santo : raccommandaniomi tanto afua magnificenza^ 
quanto le fon feruitorei che fon quanto pojfo ejfer'ei 
non perciò V. S. gli dirà,che uoglia io quejìoferuigio 
da lui : che a lei ,cr non a lui uoglio cjjerne ohligato , 
gUa quale V fenza quejlo fon tanto^che CT la uita^KT 
il poter fìe breue , come che la uoglia fempre lunghi/H 
ma CT pronta . Io ferino , ne poffo tener il capofufo\ 
ma non potrà tanto il male, che piu non pojfa l'amo* 
rejl quale porto al mio caro cr magnifico M . Iacopo 
firouano > cui ui raccommanderei anche morendo • 
non. pure aggrauandomi la tefta : farà forfè egli lo ap* 
portatore di quefia ; ma come fi uoglia , per mio , CT 
fuo nome uerrà a fare riuerenza , CT baciar la mano 
dV,S.CT come , ne da altri,ne da lui fu mai baciata 
lapin beUa,honoratu,uirtuofa,gentile,0’ cortefe ma* 
no : enfi non può ella baciare bocca di piu uhiuofo, & 
dccofiumato garzone della fuai amato da me tanto ^ 
Chtmeno affai mi è cara l'anima^^ la uita . direipiu^ 
fé il male lo mi concede ffe , CT , /f non fapefii , che , 4 
cui intende molto , poco parlare é di mcfiicre : CT chi> 
piu di mia foreUa fa, intende , CT penetraia cui di tutU 
jriuer'enzà,cuore, cr ffivrito mi raccomando , pregan*. 
dola mi raccomandi agli amici tutti: i quali la/do di no 
iittinare , per effermi forza lafiar quanto piutofto h 
fcriucrc, DiPadoua, 

% • Afl^JM4 Bro«f4r^ ' > ® 
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A ]Af p.ietro aretino. 

. VcrchcU forimi tfoliufardibcìlccofc A fuidl^-, ' 
ia mi mcrAUiglio meno di quel^chc m'interuienc bora ,* 
ch'io non farei per l' ordinario ^ ej s io nonfapefiico 
fiumi fuoii ma quanto rHanco le fue botte uégono fenzJ 
mia colpa,tanto meno ancora mi porgon fajHaio:cT dì 
quel pocOyO affaiyChUo me iiepigliOyDio mi fia in ira , 

/o piu per conto d’altri^che per mio^non mi ajjiiggoAo 
mi trouo in quejìo ajfedio hauerpiute Centrate dx tut* 
to qiiell'annoych’iojìetti ajfediatoiperche non fui a tea 
po a leuar le cofe mie da miei benejidj: dipoi queCta ul* 
timi ricolta non fifeccie dopo l'accordo fra impojìtio* 
niydecimCyCT grauezze fopra i beni ecclclìajìiciy CT in 
SauoUyCr in Tofcana,metterò piu di cinquecento feu^^ 
di di quel di cafa ne' miei beneficij . Canno della guerra 
non folo perdei in compagnia de’ mici fratelli tutti i be 
fliamiyCr grani delle poffefion nojlrc , ma tutto quello, 
haucuanto in quel eli Pifaiche fu tale il dannOyche temo 
in raccontarlo non ejfer tenuto bugiardo: cr pure è co 
fiytalmente ch’io fon corretto hauer a penfar per gior 
nata a miei bifogni cr quefla d fiata la caufa , ch’io ho 
tardato qualche di afarui rijfoflatpercbe piu cupido di 
Moiyche la uodra diuinifima opera uadi fuor a , cr jpcr. 
fodisfare al debito miq'y ( perche quel che mi piace una 
uoltAyrni piace fempre) mi fon meff ? a fare un morite dì ■ 
ghiribixzi^per proceder /{l bifognot CT per ancora no i 
me ne è iienuto colorito alcuno . ho fcrùto a Firenze a 
quel che fa le mie faconde , cbf , o rifeotendo da chi mi ' 
éebbty{chefon pur'ajfaiyO' nijfun paga ) o in qualche • 
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altro modo^mipj prottijìo di qualche datiaro^ciT il piu 
prefio che papoPihile.ajj)ctUrò la rifpopa^chc ci doue 
r.ì e^crpa quindici giornUperche ho fcritto per qucjfo 
procaccio ultimo fecóndo quella faro il debito mio. 
pa que^o mezzo borei caro intendere, a che fontina di 
Jfanze a pender à la uojlra opera, CT quàto penfate hab 
biaadefferlajpefadelìaPampaturaì apn ch'io pojfa 
andar di eontinouo colorendo i dijfegni.non ni paia fa» 
ticd mefferPietro, darmene rijpojìa.pcr facilitarmi piu 
la uia a pagare il debito: che non intendo [difobligarmi 
fenza pagamento : fe ben l’ejfcr piu tardo per la colpa 
della malafortuna,cr necefità, in che ella mi ha mef* 
fo,lofarà parer manco grato, ma uoi , qual è la genti» * 
lezz<i dell* animo uojìro,conpdcrando il tutto, mihare 
teperipufato.GT quando a quel, che V.S. mi ricerca , 
che quel ch*io ho a fare,pa pa noi, quella , non ne fenti» * 
rimai par ola, fc non quelle che ella ne diri j alla quale 
quanto poffomiraccommando» Di Padoua, 


A M. PIETRO ARETINO. 

-, \ ■ • 
’Stgnot offeruandifi. per le lettere del SignorVipco. 
mio cugino ho intefo,qu'anto humanamete, quanto 
tientemente fopportaPe la kttione delle mieiettere,an»' 
cor che molto prolijje , cr tepofe: quanto anche dfpói* 
furono da uoi commendate, nìercè del boh recitatore p 
qual colfuo bel modo dipronunciare le diede. Jpiritò ui^ - 



’ ' VoUro quanto p'dteUoy ‘ ^ ^ 
• ' V Abbate Bartolino, ^ 
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«icfjCT elegMte , lie goderò pur però un poco in fetio 
di tdl loda ì procedendo da per fona non mai troppo, ne 
afidi lodata , non gonfiandomi però di ambitione : CT 
^icurato piu dalla humanitk uofira , cr cortefia , che 
dalla propria fujficienza,ptglùirò ardire anche /aiutar 
ui in quejta mia\qual farà come introduttoria di amici* 
tia,cj conofeenza con effo uoi. Vi ringratio del trop* 
pogranfauore , qual m'hauete fatto , ùi dir che lo ilil 
mio fi af]omigli,cr fi auuu ini al uojìro 7 parangone in 
uero troppo differente , CT ineguale . Non fapeteuoi , 
che con la penna uojìra in mano haucre foggiogato piu 
Vrincipi,ch^ ogni altro potentifiimo Principe con l'ar* 
meiLa penna uojìra a qual non mette terrore , à quale 
non e formidabile jà chi anche non grata, a chi non caoi 
ra,oue fi mojlra omicaiLa penna uojìra fi può dir, che 
uba fatto trionfator quafi di tutti i Principi del modoi 
che quafi tutti ui fono tributarij, cleome infeudati, M e 
ritarejìe effer chiamato Germanico, Pannonico, Galli* 
eo,Hijfanico,cr finalmente infignito di queititoli,qua 
li fi deueno agli antichi Imper adori Romani, fecondo 
te prouiitcie per loro foggiogate : che fe quelli foggio* 
gauano leprouincie per forza d^ arme, ^ per effer 
piu di loro potent/,non era gran merauigìia : maggior 
merauiglia affai è, che unpriuato,inerme, haggia fog* 
giogato infiniti potenti : che V un potente Ìaltro,non è 
merauiglia . f urono troppo concordi , CT* benignigli, 
inpufii celefiiyO' pianeti al nafeimento uoffroj kauen* 
dp cumulato tanta uarietà di dottrine tutte eccellenti in . 
un foggetto fola; che fegli antichi dotti famofì hebbero 
tcctfUnza in una prqfefiione,non Vhebbero neU" altre,. 

furono 
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furono eccellenti oratori DcmoflhenefC Cicerone,non 
furono poi poeti • Homero, Virgilio, ottimi poeti,non 
oratori, cofi anche dico de* Comici, Tragedi, Satirici^ 
Stoici, c!r altri Jjmili,(juali pngularméte hanno hauuto 
ecccUcntia in una profejjione, no neU* altre, ma chi uor 
ra connumerare gli piu eccellenti oratori,potradire^ 
Demofthene greco,Cicerone latino , V Aretino uolga* 
retgli piu eccellenti poeti,Homero greco, Virgilio lati* 
no,V Aretino uolgare. Similmente tra tutti gli altri pre 
nominati potrete eff ere inferto ragioneuolmente , CT 
connumerato , cr pojìo a oaro.ma u m’hai tr apporto 
affètto mio fcapecciato,infrenoi fermati al lido,c^ no 
■ pajTar piu auanti. Mira il pelago grande, il legno fra* 
le. Piacendo a V.S. potrà ueder quanto fcriuo a M. Ti 
' tiano.pregopa contenta e fortarlo alla efecutione dello 
intento mio: dal qual parimente dipende la recupera* 
tione deU’honor fuo)cofaper la quale i Principi,cr al* 
tre perfine fegnalate e^ongono la uita,e’l proprio fan 
guexmaa lui non conuiengià effonerfi a tal rifehio.. 
hafia folo,lpender un poco di tempo ; del quale,benchc 
preciofo,in quejio cafo non dee eff ere auaro,macon* 
cederne tanto alla eccellenza deU’arte fua , che poffa 
peruenire a qualche fuo nuouo , e uero parto maturo^ 

Diìilouara, 


Battijla Tomietlo* 





cruumcarel aborto. 
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» il piacere , con cui m^hannOy ò M* Bernardm miOy> 
penetrato il cuore le carte uolìre^non è fato punto diffi 
tnile da queUoychc proua colui^che fi uede eletto ad fec* = 
reditare una [acuiti lafciatalidachi U attenne fi po* . 
(V per [angue , che a pena fi riconobbero di parentado 
infieme . Io [accio tal comparatione ingloria detta boti' 
ti diuoiiimperoche [e bene ella tenne gii meco piu co»\ 
nofienz^yche prattica^le è però paruto di [armi parici 
di qUeUefiie lettere amoreuoh\con che [olete in loro afi^i 
[enza ricreare gli anim i degli amici piu jìretti. benché 
da uno uliieuo del iiecchio Santiquattro , e da una relU 
quia de i tempi di Leone , non ponno ufeire [e non cari 
td nuonCyC cortefie in[olitc . Gran miracolo, che in quel 
U anni giocondi ogn* un [ujfe [enza inuidia , CT ami* 
cote ciò auenne , perche labondante liberalità del Pa* 
fior beatifiimo s^attargò di maniera ne i gradi,CT ne i 
commodi detta corte^che Vambitioney cr Vauaritia,im\ 
triti dette pefiime uolonti^non poterne hauer luogo ne 
i petti de i cortegiani. onde le menti dette perfone , dìe- 
godono di Roma refìdendoci il diutn Ponteficey rifiìlen 
dono ancora^ detta magnificenza'vcon la quale la inaudl 
tagenerofitidilui indorò di [eliciti fi [attoficolo 
che la libera offertdyche di ogni uofira co[a mi [ate^é 
riferuare il decoro detta qualità , che tr abete dotte uer* 
tu dei pre[ati giorni la [omma condition dei quali è 
tanto differente dallo infimo Hate de idi d^hoggiy che 
filo a penfàrci l’huomo [e ne acoro , come fi era acco* 
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rato il móndo nel crederp dò , che del fine del M olzd ^ 
gli hauea rapportato la famaile pronte noci della qua^ 
le non pkblicaronmai ucrità , che gli facefie il prò^ 
che^gli ha fatto fi apèrta menzogna . Certo che que* 
fta età , priua delle eccellenze fue ^ parrebbe una not*t - 
te jenzd ftclle, ne le faria mancato altro per fornirla di 
tenebre , che la perdita di luiyche è il proprio diadema 
della celefie poefia . Hor riferiamo gratie a Dio , che 
Vha rauuiuato dentro aUa fepoltura ì e perche legen* • 
ti fi conformino nella credenza della fua eternitade, 
Cf perche la morte confefiidi non hauer ragione in 
creature cotali, DiVenetia, ' ; • 

f '1 • I 

- ^ ‘ - i 

- ■ . ' ^ ' Pietro Aretino, < 

AL CARDINAL TRIVLCIO. 

Per un cauaHaro,che il Reueren. Legato Caraccio*'^ 
lojpedi diPrigeris alla S^V, Keuerendifi. hauer à po^ -, 
tuto intendere come N. S. s’è contentato a molti prie^ 
ghi della Maefià Cefarea , che fua Signoria Reueren^ ‘ 
difiimauadaalgouernodi Milano , cr ch'io , benché 
debile , refti dui a trattar quefia pace tanto importane 
te e tanto defiierata da fua Beatitudine : nel maneg* 
gio della quale mi sforzerò , che la diiigenza^cr buo* 
na intentione fupplifchino , per quanto potranno , al- 
mancamento delV altre partii le quali farianò utiliy* 
cr quafi neceffarie per la conclufione di ejfa.Uora 
per uenire alla rij^ofia della fua deUi x x v i . del" 
pdjfato^diretta al Reuereniifiimo Legato Caracciolo, 
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comparftqt^idìH vii. delprejente^nofi fenzdtnc^ 
rauiglU de molti, parendo chel portatore per V impor 
tanzd del negotio douejfe ufarepiu ejpedita diligenz^ti 
dirò , come io ho parlato con la Ce farea Maefta j alU 
quale é piacciuto darmi ferina la rijpojia , la quale io 
mando alla S. V. Keuerendij^, in lingua Yrancefe , fi 
come fua Maejlà Ce farea l’è degnata di, mandarmi irt 
quella lingua,per moftrare credo maggiormente la fu<t 
buona uolontà, ella uedrà m detta replica , come fe le 
accrefea lafolpitione,che il Re penfi ancora ad altro in 
ltalia,che al Ducato di Milano, CT che non habbia uo 
lontà di accordarli : cT jlante la rijpolla ( come effì 
cono') fecca della Maejlà Chrijlianiffima , nonpoteua. 
replicar piu penfatamente,ne anco jlenderft piu oltra., 
ma io uedo il dejtderio di fua Maejlà Cefarea tanto ar* 
dente al ben publico, et anco al ben del Re Chrijiianifs. 
fimo,quando uoglia confidar fene,che non potrei elpH^ 
merlo.onde io fupplico la S,V. Reuerendifi. con quelli 
prieghi che io pojjo maggiori , ch'ella non uoglia pre* 
termettere ufficio , CT dUigenza alcuna appreffo il Re 
Chrifiianiffìmo per dijponerloa uenire liberamente a 
quejlafua pace yfenzà tante minute confiderationi de' 
punti di honori. conciofia cofa che ejfendo fua ChrijlU, 
nifiima Maefià tanto benemerita , quanto fappiamo, ' 
della religione ChriHiana,in che io non uogUo efiender 
mi con gli e jf empi, che ne potrei addurre molti : uoglio 
ancora farne chiara tejlimonianza con quella occafio* 
neprefente;laquale quanto piu contiene di pericolo, 
cr quanto ha in fe piu apparente la mina di tutto il po 
polo Cbrijìiano, tanto con maggior auidità debbe ejfer 
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pTefa idUd fua Chriftunifima Maefliy U quale quan^t 
topiuconofceperU lunga ef}>erienz<t delie cofe udite ^ 
cr uedute , tanto piu deue inclinarfi , cr aprire VanU 
mo fuotperche le cofe^che concernono il beneficio pu* 
blico , portano gloria a chi leconferua in qualunque 
modo^auuenga che non il proprio commodo^ma un cer 
to dittino fi>irito ci muoua a procurarle. Già è manife^ 
fta la potenzft di fua ChrijUanifiima Maefià ygià fi 
tengono per certe, cr per gagliarde le prouifioni, ne fi 
dubita che poffa fare refi fienza a quejìo efercito. Re* 
Ha quel dubbio , che le pare firano hauer a capitolare 
mentre che la Cefarea Maefià fia nel fuo regno arma* 
to.il che pare arguifca poca riputatione. Al quale dub* 
hio rijpondo , che quando fua ChrijUanifiima Maefià 
non hauejfe daW oppofìto un florido efercito , quando 
non fujfe potente di danari,quando non s*haueffe for* 
tificate le terre , che difegna tenere ; facilmente potrU 
ejfere,che alcuno caiejfe in quella dubitationcima ejfett 
do il contrario, ciafcuno con uerità dirà,et potrà dire^ 
che ha fatto honoreuolmente, cr prudentemente , pri* 
ma in non confidarfì della fortuna,ZT in non pericUta* 
re le forze,cr honore,CT il regno fuo, potendo hauere 
con affai honefie conditioni , come mi rendo certo che 
potrà hauere , quello che lungo tépo ha defiderato, cr 
quello per lo quale s* è moffo a prender V arme : perche 
con tutto che la Trancia pa marauigliofa di fito ,CT di 
fortezz^t^Cr che contenga innumerabili popoli deuoU 
al Ke,crpa piena di ricchezzc,CT fua Maefia ChrU 
fiianifiimaab ondate di conpglio,et forte digéteiimpe* 
rò hauendo in cafa nn principe prudente , e tanto for* 
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matOyCon fi mmerofoyCr uaUdo efercko^atto <t (fòtn^ 
battere con molto maggiore è da ponderare molto be^ 
ne la prefente fortuna con la incertitudine della futu^ 
ra,CT fc fua Maejià Chriliianifimapenfa stando ar^ 
matafenzd eoo attere uincer e, o necefitare l' Impera* 
dorè a prender accordi dishonoreuoU , per ere ter mio- 
le fallirà il penjìeroipche è di tale nafuraycbe non lo co 
fentirà maiiet debbe conjìderare che fua Cefarea Mae 
jìà conofee tutto quejlo, (cr io lo fo) cr penetra piu 4 
dentro'ìCT che ejfendo diquelgiudicio eh' è^nonbaue* 
ria tentato inconfìderataméte le cofe imponibili, cr co 
me per auentura fua Maeflàp auifa eh' altri non in* 
tenda il fecreto f w,cq{ì di leggiero può effercyche effa 
non f appi gli difegni dell'lmperadore . Secondariamète 
fidiraycheilReChrijUanifimoha uolutop beneficio 
della C hrifiianità , della quale porta il titolo , fuperare 
^fcacciareda fe ogni altro duro propofitOy cr dimo* 
- firare che*l zelo della fede lo infiamma molto piu, che 
il fumo deU' ambinone: la quale fe dalli Principi fujfe 
confiderata piu jfeffe uolteyche non permette loro il ca 
rico delle ^andi occupationi, &fe fttffe ben mifurata 
la breuità della uita humanaycertamente che efii cr gli 
(oggetti mancariano di molto trauaglio. Si dirà fimil* 
mente , che fua Chriilianifiima Maefià come piu prò* 
netta neU'etade ha uoluto rappacificarfi con un fuo co* 
gnatOyper ampliare unitamente con lui gli confini deis- 
ta Chriftianità, per liberare deUa grane opprefiioneU 
GredayO" redimere tanti Chrifiiani cattiuip gli prie- 
ghi di fi buon Ponteficeyper ridurre alla uia della ueri* 
Jtà,me(Uante la ceUbratione di un Qoncilioytati erranti. 
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&.perfidi , li quali, ritardando quefto unico rimedio^ 
infetteranno infiniti a’tri *, cr finalmente per la quiete 
fua , cr de fuoi popoli, cr per la falute uniucrfale* 
Quelle fono neramente Monfignor mio rcucrendifiU 
mo folide ragioni,CT quelle fono le nere glorieicar cre*t 
da uoflra fignoria reuerendisfima a quejìo mio augu^ 
rio,fe per f altezza deU*animo di quel ChrifiianisfimQ 
Re,0' per V effortationi del Papa,CT per Vasfidue pre 
ghiere di uojira fignoria Keueredisfima fi piega alqua 
to della fua intentione , cr uien liberamente a quefia 
umone tanto laudabile , e non folamente cumulare 
infinita gloria all* opere fue regie cr grandi , cr fi 
i>rnar4 di doppia corona , ma Dio farà nafeer cofa, 
<hecon la prolungatone della ulta gli recherà felici^ 
,tà incomparabile , Circa la partita che uojira figno* 
ria reuerendisfima ferine , che hauendo bora da do< 
‘Mandare il Re,domandaria per fe il Ducato di l\ila*t 
no,mi è parfacofa molto aliena daUa condufione della 
pace,come etiandio è parfit a quejla Maeilà,come ap* 
pare nelle fue repliche : perche doue era cofa di laude, 
che fua Chrijlianisfima Maefià per V incouenienti che 
. uedeche feguono ,CT feguiranno alla Chridlianità, 
uenijfc a qualche conditone piu trattabile , uededo che 
.iepone ,ZT uuolepiua fuo uantaggioche prima non 
^ uoleua , mi danno certamente dijpiacere, CT però per 
.amor di Dio non fi fila fu quefto, uengafi a qualche co» 

^ fa honefta , cr conforme alla bontà diuina di quel Re, 
hon s'intermetti tempo. Quanto all'altra parte che V. 
u S^reuerédif.tocca nella fua lettera , che la Maeftà fu4 
^iCbriftianisfima non uede il defiderio dell' Impcr odore 
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circdUpdcepmiled fuOjpigUdndo<crgomento dallo 
tfferpajfato Umonti,CTuenuto amato ad ajfalirlo 
ndxtgno fuo j dico , che fe quejio fatto fera prefo per 
diritto uerfofi conofcerd che Vlmperadore , conchiu* 
dendofi pace in Italia , non poteua fare altrimenti . ne 
credo io chefua ChrijUanifima Mdejlà offendo nei 
temini AeWlmperadore , haueffe proceduto in altra 
maniera, o" pmilmente faria poca prudentia,perquan 
to a me pare , il ritornare indricto con quejio efercito 
con dijfendio intollerabile, cr con inutile confumatio* 
ne,perijiare affettando i ragionamenti della paceji 
quali fin qui non hanno potuto profittare quando piu 
doueuano,con tutto che fua Beatitudine n^habbia in* 
terpojio le parti,CT V opera fua. Et però , poi che i tem 
pinonpojfono rapprefentare altre figure,^ modi di 
procedere,er le cofe fono ridotte in quejii termini j CT * 
poi che la Maejià Cefarea è nel regno di Brancia,don 
denonufeiri fe prima non ha fatto Vejiremo fuo co* 
nato j cr quantuncunque non le riefea quello che ha in ‘-■ 
animo,nop quejio il Re Chrijiianifiìmo è ficuro di ha* 
uerlo flato di Milano, potè do e ffer guardato con affai 
minor ffefa,che quella che conuerràfare p conquiìiar 
lo : per quefie ragioni adunque faria pure gloriofo, cr 
forfè utile al Re Chriflianifitmo sforzare un fuo pepe* 
ro , cr fenza guardare a tante fottilità , dire aperta* 
mente,che non uuole difcoflarp dalle conditioni ragio* 
neuolijche uuolpace,CT che uuol effergli buon cogna* 
toycomeio tefiifico, che Vlmperadore è fiato , ^ faria 
piu che mai uerfo il Re, per molti maneggi,cr ragio* 
nmenti hauuti meco, fo che fe fuffe parfo a fua , 


PRIMO. 13^ 

NLaefii Cefarea di poter ripofarp dell* animo del Re 
chriflianiji.non foUmeiUe gli hauria dato il Ducato di 
M.ilano^ma fatto qualch’ altra fegnaUta dimoflratione 
a beneficio di S. M. Chrifiianifii. CT de* fuoi figliuoli^ 
fe come ha detto a me . Per la qual cofa io credo , ogni 
uolta,che fuaChrijìianifi. M. uenga con liberal proce 
dere^che fi concluderà qualche fruttuofo bene ; ma io 
reputo bene necejfario alcun mezzo ; & quando fi po 
tejje ottenere il mandare un perfonaggio , faria molto 
apropofito': non ottenendoli , crederei che V. S, K.fa 
cejfe bene a uenire fin qua^poiche noi fiamo uiciniy con 
qualche cofa certa in mano > 0 ad amm on ir me di queU 
losche debba f areiche uorrei^et farei tutto quello^ che 
mifoffe ordinato , cr commeffo dalla S* V, Keueren* 
difi. perche defi ier aio il bene di ciafeuno di quefiì d uoi 
buoni Principi , CT ferme colonne della fede , come foy 
che defiierafua Beatitudine ì non perdonerò a fatica , 
tu a cofa alcuna con tutta Cindijpofition miafiaquale in 
tenderà da meffer Sebafiian fuo.^e mi dica V. S. R. 
dunque tiperfuadi^che non folamente il Re di Francia 
faccia pace hauendo in cafa il nimico , ma ancora uuoi 
che s* inchini aVhimiltà f io non uoglio qui ponere in 
mezzo molte ragioni ,fi come io nel affo di dir alcuna 
neUi difeorfi di fopra.per non toccare altri al uiuo : ma 
dirò folo,che piu toÌlo farà dato à laude al Re i per- 
che doue fi diceua,che Vlmperadore era uenutoperpi* 
gliar la Francia fi toccherà con mano , che fui piu bel 
lohabbia lafciato lo dato di M.ilanofial quale ricufaua 
uolerfentir piu ragionare dopo il termine deUi xxv. 
giorni : altra che chi cÒfidera quel che e proprio epof* 


Jeiuto dd dltri^ t ben conueniente , che non und uoUd ^ 
ntd molte condefcendd d dimandarlo , dimandandolo 
maj^imamente ad un fuo cognato , con acquilo di fud 
laude:<^ con merito di Dio. Et però di nnouo ritorna 
dfupplicare V. S. R. che non cejìi di perfuaderlo con 
queUa efficacia chefuole,a‘fìjfera,cr confideri,chel 
tempo ci può togliere quelli rimedij^chehprafono prò 
tiyO' riufcibilL ondeauuicinandofi quefli efferciti, aua 
tube uengd a tentare altra fortuna J da porre ogni itu 
dio nella celerità diquefta importante negotiatione . U 
prego ancora,che mi ponga ingratia/e può,ma in co^' 
gnitione almeno di quel Chriftianifimo Re : a cui deCu 

^^roferuire.CT prego feUcità.^uolunti di pace 

d V. S. R. bdfcio la mano. DiAffaix,<mm. d:Ago* 
jto. MD XXXVI. ^ 


Il Guidiccione» 
AL Cardinal Trivlcio» 
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tddiV.S.K. di xir. del paffuto m’é Stata gratili 
ma.uedendo che la mia di ix. era (tata prefa da N. S. 
con quella mente , che da me era Stata fritta cr repo 
infinitamente contento ^che la mia pncerità^cy' inclina^ 
tioneal benpublico , & honor dettaSantafedefia Sta^ 
ta cop chiara ad altri , come in me è ferma , cr fempre 
fora fanzdpafionalcuna, dico delPrincipe mio mede 
fimo : dal quale non è da credere , che io fofii moffo a 
fcrmere-quel ch'io fcrifi , effendo da lui difcoSto piu di 
recento migUa, ma dalla uerità , cr dalla cónfcienza^ 
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fSr motto m rallegro , che le cofe di fua San tita pano 
talmente condottcyche piu ragion ui pajperare di quel 
la conferuition dalla dijpopcion /ua antica^che fojpetu 
re alter ationnuouay^ maneggio di parentadi. Et per 
cicche la fudetta Santità mopra di uolerp confcruar U 
libertà di far quel che le parrà,cr non obligarft a non 
farlo y V. S. R. parendole effere apropoptOylepotrà 
direje quella teme,che la parola non le porti necefiiti 
di far quel ch'ella harà promeffo difare^deue penfare 
che da lei non affetta maggior obligation di quella , 
'che giap ha^hauendo molte uolte S, B. d'auanti cr do 
pò Vapuntion fua al Pontipcato detto , cr p romeffo a 
tne,che,maip mefcolarebbe in far affinità 0 parentadi 
per non riceuer obligo di moftrarp piu aU'una che al* 
V altra parte : di maniera,che fe la promcffa deue effer 
ualida,quepa per effer antica cr precedente^ deue eff r 
ualidifima : della quale V. S. R. potrà far mentione 
in quel modo^che a lei parrà meglio : cr terrà per c0“ 
■ fa certa, ch'io me le fento molto obligato per le corte* 
ppime fue lettere *, cr laringratio quanto iopoffo, pre 
gandola à continuar quepa fua a megratifima kuma* 
nità* Et in buona gratia di quella htmilmente mi rac* 
comdndo y pregando N. S. Iddio chela conferui lunga- 
mente • Da LioneyaUi x. di Giugno. 
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•A M E S S B R CARLO 
GVaIpTERVZZI, 

S ’ io non hduefii altro inditio del uojhro amore (che 
ne ho tantiydi quanti fono tejiimonij la uojìra ctU mia 
confcienza)quejio non faria picciola.che le lettere mie 
uijìano tanto care^zT tanto piacere ui portino^ quanto 
dite , cr io ui credo j perche quejlo è un grand^ effetto 
d’amore -, che quelle co fesche per fe non fariano da pia 
cere, per rifletto della perfona,onde uengono, piaccia*^ 
«o,cr paia beUo,(y diletti quello che deueria parere al 
trimenthcT far effetto contrario : uedete che effetto al 
rincontro fa V amor mio ucrfouoi,zrquel piacere che 
ho d’ejfer nella buona opinion uofira,ch'io,ch'in ogni 
altra parte ui defìdero fenza diff etto, godi in quefia del 
uofìro corrotto giudicio , cr fon molto contento cheH 
nero ui paia bianco. Ma per uenire al fatto delV amico" 
mio cr uo^ro s uo^ro,perche è mio\ZTuoflro, perche 
incomincia già efferui obligtoiio mandarò quella in 
manfua,crpregarollo che fupplif :a l'errore del nota* 
io con una fua polizzma , che includa qui dentro , non 
potédoui io dire cofa alcuna di certo nelle due cofe, del 
le quali defìderate la chiarezza, con uoi poi fo che non 
fa bifogno di nuouo ricordo o prieghi,perche non fi ma 
chi alla prejìa ejfeditione,fapendo certo, che no farete 
per fatirfaruiffe non emendate la perdita di quefìo me . 
Zo tempo con tanta maggior diligenza : cr dicendomi 
neU^ ultima parte della uoflra,chenon fapete qualp4> 
maggiore o'I defìderio o*l bifogno uoflro di fiar un*ho\ 
ra meco, mi hauete fatto entrare in fferanza chehab* 
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$iate animo di darmi una uolta occajìone di ejferuigra 
to,come ne hauete date tante d'efferui obligato, CT per 
che non fon men depderofo di feruirui , che pronto iih 
ualermi deUa corteìta uoftraipregoui quanto pojfo,cbe 
fe quejla é co fa che fi pojfa dire per lettere ^non uogUa* 
te prolungarmi quefio piacere.cT nel refio non occor* 
rendomi che dirai altro , mi raccommando a uofirafi-^ 
gnoria con tutto VanimOy & pregola a bafciar humil^ 
mente le mani conbaott^tfccafioneaglinofiri duoK, 
pabroni,raccommandandomi al foUto agli amici» 

• ' 1 

^ r f rance fco Torre» 

1 ' . ; 

2 AL CARDINAL Di LoRENO. . 

\ , j 

, Coni' ultime mie penfo hauer fodisfatto a quanto 
V.S.R.mi fcriue fopra il fatto <U mons.cjc. Mi fono 
dopò fopragiunte lettere del mio Secr. nelle quali mi da 
nuoua della mala contentezzafCh'eUa mofira di me^do 
Undofi ch'io tenesfi proporti in Roma a fuo dishonore 
cr ch'io hauesfi detto che Vauttorità di V.S.R» non fi 
efiendeua tanto oltre^quanto effa forfè s imaginaua,et 
che quefio glie lo hard fatto uedere nella prattica del 
cardinalato di M ons. crc.Mons. R. mio io non fofeùt. 
quefio cafo debba giudicare maggiore o la maligniti di 
quefti tali, che hanno fritto fimil cofe , (ch'io per me 
non uoglio torre a giudicare chi fi fiano)o laignoraza» 
cr dapochcT^a loro tche cercando di nuocermi apprefi 
fo di queUa,non habbino faputo figurarcene commenta 
re cofe,cherapprefentajfero almeno qualche Jfeciedi. 
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Uero. impcroche non credoche V.S. K.nChdhbi in coti 
pderatione di tanto tedierò, che penfi ch’io haue^i po- 
tuto ufar parole eofi aliene dalla natura mia , ^ dalla 
modejìialche deue effere in me : come ancho non crede 
rò , che mifenga per tanto profontnofo, che mi fujU or 
rogato di dir cofa cop contraria al uero , cr metter le 
mani in quel che men mi p conuerrebbe . CT benché io 
uegga e Jjtreff amente ^ che d quefti tali troppo honore p 
fa a dir tanto in confupone dilln trifleT^aHoro, nondi*, 
meno uoglio certipear V. S, R. che ufando loro quePi 
termini non cercano di nuocer manco aUagrandezT^ 
fua, che alla tranquillità dell* animo mio: perche fep 
mouepino da buon T^elo , furiano piu topo testimonio 
apprejfo di quella della buona dijfoptione^chetrouano 
in molti al feruitio fuorché con pngere bugie procurare 
d'alienar gli animi di quelli , che per debito cr uolàn* 
tale fono feruitoruej benché quePo non babbi dea* 
dere in me, hauendoadefferfempre affettionatipimo 
di quella : pur le dirò, che quepe pmil cofe potriano per 
efempio operar nell' animo di quaUW un altro, et far ef- 
fetti forfè contrari! aUauolotà fua.eOT perche conia 
mia dell’altro giorno parmi hauer giipipcato la quere 
la ch’io feci con M.'B,di Mons.CTc.non dirò altro per 
adejfo àv. S.K.fenon pregarla che fe l’attioni mie 
paffute una uguale continuatione di ulta mi pof* 
fon fottrahere da una fofpitionc , uoglia rimouere ogni 
dubbio delibammo ftio , cr con quella largd\uolontà,et 
ottima opinione,che à tal S.p conuiene,delibcri , con 
forme àgiupitia , cr a ragione , cr mi rePituifea ^fe. 
ne ho bifogno,nel me defuno grado, et opinione , ch'el 


T 
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ÌA hd hduuto femprc di meiche oltra U fatisfattionè che 
duri alld feruìtu mU , efia ancora uerrà a dejìngdn<^ 
narjì di Quanto fi fi a mai potuto promettere deW opera, 

I cr indufiria di coJìoro,cr cofi a V.S.R.mt raccoman^ 

do,0'c. 

I ii 

r ' 1/ Sipontino, ’ 

r-.- . ' < * ** ■ ■ * 

j -V*.!-, , ■ 

: ' A MES5ER PIETRO 

, '' ARETINO. 

' ' < V 

^ Io fono un certo pretesche mi chiamo M coto" cjuan 

doUs.V. mi conofceffcycome mi conofcerà poi, giudi * , 
chcrebbe , che non fen'X^ mifierio rtC è caduto da dojfo 
i quel Bartolo.]ln tanto [due botte di uino , che le mando 
I fier commifiione di Mons.di Fojfombruno, le daranno 

I un [oggetto de ’ cafi miei, lo fon creatura di S, S, cr que 

j fie beuande fono creature mie ; perche fe bene il pacfe 

h fa,fe io non Vimbarbarefcafii con Varte mia, riufci* 

• rebbono pur rozzc,come fon l* altre, ftrauuene una di 
mofcateV.o delicatifiimo,che non harà quel mclachino , 
ne quello opilatiuo,ckefogUono haueregli nitrir e ere* 
do che quel di Taglia le riufeirà un furfantcUo a petto 
a lui\. Càltra botte è d'un uino , che di natura è Gre* 
co,ma io con V artificio Vho tradotto pòco mcn che in 
Tofeano, nerbi grada in' Greco di Pofilìpo , o fimile,e 
neglio.c che fia nero, trouerà , che non entra nelgi* 
gan te, ne in quel codi ccdorum ddgreco di Somma , ut 
i fentirà un polputo gentile j un tondetto leggiero , un 
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fcdrico frvcT^nte^con un certo fuetonio^che ftdcU^mor 
de,e trahe de* calcUogli uo defcriuendo cofi , accioche 
U S. V.pojfd rincontrare fe jì conducono cofi conditio* 
nati,perche ne fon tanto gelofo^che dubito ^o che i uet^ 
turatilo imarinari,o qualch* altro beone plebeio non 
me liguafii^che ne farei il piu dijperato huomo del mo» 
do,perche non ho defiderato mai cofa maggiormente^ 
che di farmi un tratto conofcer a V.S.per queW huomo 
ch’io fonOfper una certa inuidia che porto a Cifti for~ 
naio^il quale a petto a me non fapeua doue s’hauejfe il 
capo nella pr attica de nini , e per hauer hauuta gratta 
con quel Boccaccio , è celebrato come fefujfe ^ato un 
Bacco, efela S.V.mi facejfe un tratto degno d’unaim 
pennata del fuo inchiojiro,per laquale ancor io diuen 
tafii immortaUì farei tante archimie in fu gli altri uU 
ni^che glihaucfii a mandare y che perauentura farei 
ancora uoi piu di uino che non fiete . Degnifi V.S.di 
farmi intendere come riefcono quefti, accioche fappia 
come migouernare negli altri^crgU lafii ripofare al* 
meno due mefiauanti che glibeua. A V. S. quan* 
to pojfo humilmente mi raccommando, 

AUì vili, diliouembre, u. d, xi.» 

Prete Meo* 

Mons.pafià di qui per KonuttC c più di V.S. che nS 
è della chùrica* 


A M. 
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OLIVO. 

Spero di corto uenir 4 Mantoud^ui uedrò , cr 
. gionerò con uoi : udirete le mie ragioni : ui pareranno 
giufle. cr uere^e^ ui dorrete, che ui fiate doluto di mr. 
. lo ui amo , e porto [opra il capo , non che entro, don é 
la jìanzd della memoria. Non farei il Bon fadio, s'io mi 
fcordafp deWoliuoyne buon Chriftiano ,fe del Bendi* 
dio.Qjxanto al cartello,non lo actetto ; cr cè Vhonor 
^ mio. dimandatene a qual padrino piu ui piace : perche 
• quelli buoni compagtti,che fapete,fon due , cr uoi feto 
- due coirà un folo.oUre di quefio era menejier leuantar 
mas temprano. Per uendicarmi in parte delle orgo* 

gliofe uoUre parole,ui mando certi uerfi malfcritti,cT 
mal compojii ; cioè quali meritate. Buon prò ui faccia, 
s^hauerete definato. lo ho definato hor hora un gran 
piatto di fichi da Bardolino: tutti quaft fimigliauano 
. a uoi. non intendete perauentura. uuo dir e, c ha* 

ueuano il collo torto. O M . Camillo infelice , dunque 
fete fatto Chietino ì Mi diceua già un buon compagno 
in Roma, che preti cr frati erano predoni cr fraudi, di 
quelli è V audacia , di quefti Paflutia j le quali, difuni* 
te benché nocciono , pur non noccion molto, hor fono 
comparfi quefti corpi mifti de Vuna cr dell* altra. chi fe 
gli habbia fabricati, fajfeUo chi tanto fa.Aiuteci Do* 
menedio a queSlo tratto. Ditemi per uita uoftra ) piu 
ui feongiuro , per uita del S, uoftro, fete fatto Chieti* 
vo i il Pellegrino me l'ha certificato .fe cefi è , non mi 
fcriucte piu. Ma lafciamo fiore quefta corda adeffo , c 
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tocchUmo il primo tajio. S'ìq ueiigo a M4ntoua,aU 
loggUretemi uoi , ò fite falliti i Di Verona , aOi 
XXII. Settembre^ m. d. xli. 

f . ìlBonfadio, 

* ■ * ' 

AL MEDESIMO. 

Io fon in uilU , tutto picn di uiUa ; ne ho obietto che 
mi allegri ne 1‘ intelletto ^ne^l fenfo. penfite come ù} 
fio. uoglio inferire , cho poca voglia di fcriuere : pur 
risponderò Àa lettera uojtr a . la qual mi fu mandata 
qui hieru Quel pellegrino , di cui par che ui dogliate, 
è amico uojtro fu prima che mio. non ue ne fean^ 
ializz^c , perche riprouarcùe il uojiro giudicio , col 
quale lo eleggejle per amico. La uirtk fua per mezzo 
uojiro in Romrf me gli fece amico,cT quella medefma 
uirtù ci conferva ancorayO’ conferirà fempre. Quan 
do dijje di ChictinOyfiimo che burlaffe, cr io burlando 
fcriffi.amatelo dunque. Ma uoi non potevate farar* 
gomcnto piu efficace per dimoiirare che ry>n flètè Chic 
tino: perche adirandovi con un* amico antico , /incero, 
c tutto amabile , e tutto uojiro , perche habbia detto 
che flètè Chietino ^mi certificate che non flètè , cr che 
quefia uiUania ui punge come un coltello pungentifU 
tuo . non fe ne parli dunque piu . Quanto al uenire 
mio a Mantoua , ho mutato conflglio, benché il defldfi 
rio refii . Il tempo è corfo troppo inanti , CT* mi conuie 
ne effer in Padova prima che pafi il giorno diS.Luca^ 


PRIMO. 1^8 

pu€ ftarò tutto il ucrno ptr confoUrmi con la filojfofia 
de i dcfijtri c*ho hauuto con U fortuna della corte. 
Non mi refta dir altro. Con quel nobil gentiVhuomo 
fate uffido per me : rendetegli quelle gratie in nome 
mioyche fono debite. io megli fento molto obligato per 
queda amoreuole cortejìafuj. non può ejfere fenon 
nobili fimo : cr perche qucjìi tali animi fon rariyfi uo» 
glionamarCy CT honorare fopra ogn^ altra cofa. Vor** 
rei che falutafìe M. Michel Galuagno fuordicafa^in 
caft tutti quelli amici,z^ conofeenti antichi. Voi ama» 
'temi come folete. 

'■ Di ColognoUy i X, Ottobre^ m. d. xli. 

llBonfaiio, 
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4 M.Pietro Aretino car,**f ( 

^ H*' ' V • 

•.. . R ■•.•nr-i,.' ■■ ' 


Regina di^auarra ‘ •. ' 


aìlaMarchefadivcfcara » ^ ' 

- , / • ■ - ■ J I V- • . 

V • 

C 4 T. 9 } 

s 

Sipontino 


al Cardinal di Loreno 

c(tr,\^^ 

Speron Sperone " ^ 

4M. Benedetto Khambertt 

car.SS 

al medejtmo 

car, 1 1 8 

dìl^ Abbate divider 

car, 1 04 

al medefimo 

are, 1 50 

V 

Veronca Gambara 

d'M.GabrielCefano 

f<rr .45 

vefcouodiBaiufi 

• a vapa Clemente 

car.s 

al Re di Francia 

car. 6 

a monfi?nor di Lutrech 

car.y 

vefcouo di Foffombruno 

a M. Annibaie Caro ^ 

ca, 16 

vefcouo di Verona 

at[C ardinal di Rauennd 

car, ^6 

* dUaMarchefaiUrefearé 

~ car,^S 


TAVOLA 

vefcouo vergerio 

dUd lAdrchefi di vtfcarA 

edr, tot 

4 M . Ijtigi Alanumni 

cor. 8 1 

aM.,ottoneUovid 4 

cor. 81 

d C dr dittai C ontarini 

cor, 1 0 1 

d M^Galcdzzo rlorimontio 

fdr, loz 

\1ccn7p Quirini 

a M *M.ctrino Giorgio 

c<fr.44 

di magnifico Giuliano, 

car.^y 

\ • 
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